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Quattro pecore clonate, ma diverse tra loro 


D ovrebbero essere in tutto e per tut¬ 
to identiche, ma così non è: quat¬ 
tro pecore clonate nel celebre Ro- 
slin Institute di Edimburgo cresco¬ 
no con sempre più marcate differenze di 
aspetto e di comportamento. Una straordi¬ 
naria rivelazione che non si può risolvere 
con il vecchio detto del Mondo è bello per¬ 
ché è vario. 

A fare la rivelazione è stato il professor 
Keith Campbell, il quale ha lavorato a lun¬ 
go nel pionieristico centro di ricerca scoz¬ 
zese dove - ricordate quanto scandalo e di¬ 
scussioni e speranze «scientiste» suscitò? - 


nel 1997 si celebrò la clonazione della pe¬ 
cora Dolly, con un esperimento senza pre¬ 
cedenti. Perchè i quattro ovini in questio¬ 
ne - chiamati Cedric, Cecil, Cyrill e Tup- 
pence - siano diversi malgrado la totale 
identità genetica alPorigine non è chiaro, 
ma per lo studioso la conclusione è ovvia: 
la clonazione «alla Dolly» non è così per¬ 
fetta come si è finora creduto. E con ogni 
probabilità non permetterà mai l'esatta fo¬ 
tocopiatura degli esseri viventi, tanto me¬ 
no delEuomo. 

Al massimo quella avveniristica e con¬ 
troversa tecnologia di manipolazione cel¬ 


lulare servirà per la messa al mondo di ani¬ 
mali simili. «Le quattro pecore - ha detto il 
prof. Campbell al domenicale "Sunday Ti¬ 
mes" - sembrano simili, come capita ad 
animali della stessa famiglia, ma sono di¬ 
ventate di taglia diversa e divergono anche 
nel temperamento». 

Le cause del mezzo fallimento non sono 
state finora investigate però il professore 
coltiva più di un dubbio: spiega le diffor¬ 
mità con il fatto che le quattro pecore sono 
state concepite usando nuclei cellulari ge¬ 
neticamente identici inseriti nelle cellule- 
uovo di quattro distinte pecore. Il citopla¬ 


sma di queste cellule-uovo potrebbe aver 
reagito in modo diverso alTintroduzione 
dei nuclei, in particolare a livello mitocon- 
driale. «Gli ovuli possono variare in quali¬ 
tà e ciò condiziona lo sviluppo dell'em- 
brione e il suo aspetto da adulto», afferma 
da parte sua il dott. Harry Griffin - vicedi¬ 
rettore della ricerca scientifica al Roslin In- 
stitute - nel tentativo di meglio capire che 
cosa è andato storto con le quattro pecore. 
D'altronde, altri fattori andrebbero presi 
in considerazione: ad esempio la mutazio¬ 
ne, che impedisce spesso alle cellule di re¬ 
plicarsi in modo perfetto quando si divido¬ 


no. I geni che controllano lo sviluppo e il 
comportamento sono influenzabili dal¬ 
l'ambiente e possono avere dinamiche di¬ 
verse pur nell'identità genetica. 

«Gli unici cloni reali sono i gemelli mo¬ 
nozigoti e chi davvero conosce i gemelli sa 
che anche loro hanno caratteristiche e per¬ 
sonalità differenti», puntualizza il prof. 
Campbell. Bisogna osservare che, se già 
esistevano dubbi sul fatto che la clonazio¬ 
ne di Dolly fosse pienamente riuscita, la 
notizia dei quattro ovini alimenta le incer¬ 
tezze sulla correttezza scientifica dell'espe- 
rimento originario. 




Babbo Natale 
aiuta la Nasa 


La navetta spaziale Discovery 
«restaura» il telescopio Hubble 


ANTONIO LO CAMPO 

D oppia festa a bordo della na¬ 
vetta spaziale «Discovery», 
la prima missione america¬ 
na a trascorrere il Natale nello spa¬ 
zio, dopo quella storica dell'Apollo 
8, nel 1968, quando gli astronauti 
inviarono messaggi da Bibbia e Ge¬ 
nesi direttamente dalla Luna. Que¬ 
sta volta la distanza dalla Terra era 
minore, 596 chilometri di quota 
sull'equatore terrestre, ma l'impre¬ 
sa è stata altrettanto complessa e 
spettacolare, e ha visto una lunga 
«passeggiata spaziale di Steve Smith 
e John Grunsfiel proprio nella not¬ 
te di Natale». Il risultato è che il te¬ 
lescopio spaziale «Hubble» sottopo¬ 
sto alle cure dei «meccanici-spazia¬ 
li» Smith, Grunsfield, Nicollier e 
Foale, è stato rilasciato ieri dal 
«grapple System» del braccio-robot 
della navetta, sul quale era rimasto 
attraccato per quattro giorni. Ed 
ora è di nuovo libero nel cosmo, 
pronto a puntare i suoi obiettivi e 
lo specchio principale di due metri 
e mezzo di diametro, verso ogni ti¬ 
po di oggetto cosmico, e per scruta¬ 
re nelle profondità dell'universo 
sconosciuto e misterioso. 

La festa a bordo è quindi doppia¬ 
mente giustificata: i quattro prota¬ 
gonisti del «restauro» di «Hubble» 
hanno festeggiato il Natale a bor¬ 
do, con in testa cappucci bianchi e 
rossi da Babbo Natale, mentre per 
tutti e sette gli astronauti, cinque 
americani, lo svizzero Nicollier e il 
francese Clervoy (entrambi dell'A¬ 


genzia Spaziale Europea), è stata 
gran festa generale, in una missio¬ 
ne che era stata definita «salvatut¬ 
to», poiché giunge al termine di un 
anno assai complicato per l'ente 
spaziale americano. I vari ritardi 
per la costruzione in orbita della 
stazione spaziale internazionale, i 
ritardi nei lanci 
delle navette 
che hanno do¬ 
vuto subire un 
restauro genera¬ 
le per colpa dei 
cavi elettrici di¬ 
fettosi, il dop¬ 
pio fallimento 
di sonde su 
Marte e qualche 
satellite andato 
perduto, hanno 
fatto del 1999 
un anno controverso, con più delu¬ 
sioni che successi. Oggi lo «space- 
shuttle Discovery» atterrerà sulla 
pista di Cape Canaveral, in Florida, 
da dove era partita otto giorni fa 
con uno spettacolare lancio nottur¬ 
no dalla rampa 39-B. Erano in pro¬ 
gramma tre «attività extraveicola¬ 
ri», nel corso delle quali gli astro¬ 
nauti, alternandosi in due coppie, 
dovevano sostituire i sei giroscopi 
difettosi di «Hubble», che non con¬ 
sentivano al sofisticato e costoso 
osservatorio orbitante di puntare 
con regolarità i suoi obiettivi verso 
stelle, pianeti, pulasr, buchi neri e 
altri oggetti cosmici. Prima però 
erano necessarie altre manovre de¬ 
licate, quali il rendez-vous e l'ag¬ 
gancio in orbita, a 28mila chilome¬ 


tri orari, tra la «Discovery» pilotata 
dal comandante Curtis Brown, e il 
telescopio. Era poi necessario «ac¬ 
chiapparlo» con il braccio robot 
lungo 12 metri dello shuttle: opera¬ 
zione perfettamente riuscita marte¬ 
dì 20 dicembre, ai comandi del 
francese Jean Francois Clervoy. 
Una volta fissato Hubble al vertice 
del braccio-robot e poi delicata¬ 
mente su un supporto apposita¬ 
mente collocato nella stiva della 
navetta, si poteva dare il via alla 
prima delle tre «passeggiate» in 
programma, poi avvenuta la notte 
tra il 22 e il 23 dicembre, con Steve 
Smith e John Grunsfield. È stata 
una delle più lunghe «passeggiate 
spaziali» o ÈVA come vengono de¬ 
finite in gergo tecnico dalle iniziali 
di Extra Vehicular Activities, nella 
storia dell'astronautica: 8 ore e 15 
minuti in cui Smith e Grunsfield 
hanno sostituito i tre contenitori, 
ognuno dei quali conteneva due gi¬ 
roscopi di quelli che dalla scorsa 
primavera erano andati in tilt. 
Quelli malfunzionanti erano tre, 
gli altri dovevano comunque essere 
sostituiti perchè obsoleti. Smith e 
Grunsfield hanno anche sostituito 
dei sensori, e hanno preparato il la¬ 
voro per la ÈVA di Nicollier e Foale 
prevista per il giornosuccessivo. Ni¬ 
collier, il primo europeo a compie¬ 
re una «passeggiata spaziale» da un 
veicolo spaziale americano, e Mike 
Foale, che se la vide brutta due an¬ 
ni fa quando restò alcuni mesi sulla 
Mir, nel periodo in cui alla stazione 
russa gli incidenti erano all'ordine 
del giorno, con altre otto ore di at¬ 


■missione 

AMERICANA 
Si chiama ÈVA 
la passeggiata 
più lunga (8 ore 
e 15 minuti) 
L’atterraggio 
alle ore 19,50 



Sopra, una 
magnifica 
immagine della 
«passeggiata 
spaziale» di 
uno dei sette 
astronauti per 
la missione 
«salvatutto» 
dello shuttle 
Discovery. 
Accanto, il 
telescopio 
Hubble che è 
stato 

restaurato 


tività esterna hanno sostituito il 
vecchio cervello elettronico di bor¬ 
do con uno nuovo e più veloce di 
circa venti volte (è un pc 386, supe¬ 
rato a terra, ma ancora valido su un 
satellite come lo è Hubble), ed han¬ 
no sistemato i nuovi regolatori di 
voltaggio etemperatura per l'appa¬ 
rato dei giroscopi. Nella notte di 
Natale, Smith e Grunsfiel, rivesten¬ 
do ancora gli scafandri pesanti 80 
chili (ma che in orbita pesano me¬ 
no), sono usciti all'esterno per 
completare il riassetto di «Hubble»: 
il loro lavoro ha compreso anche la 
sostituzione di pannelli isolanti 
esterni di protezione. Ora «Hubble» 
è di nuovo a disposizione della co¬ 
munità scientifica internazionale, 
ed entro qualche giorno dovrà 
nuovamente inviare a terra i primi 
dati e immagini dal cosmo. Finora 
il grande telescopio, lanciato con la 
«Discovery» nell'aprile del 1990, ha 
puntato i propri strumenti d'osser¬ 
vazione verso 13mila oggetti cele¬ 
sti, ed ha inviato a terra 300.600 
immagini. La sua missione viene 
coordinata e gestita a Baltimora, 
dove ha sede l'«Hubble Space Tele¬ 
scope Science Institute», diretto 
dall'astrofisico italiano Riccardo 


Giacconi. Curtis Brown, il coman¬ 
dante della Discovery per questa 
straordinaria missione «natalizia» è 
ormai nel Guinness, come uno dei 
pochissimi astronauti ad aver com¬ 
piuto ben sei missioni spaziali. 

Lo scorso anno aveva anche co¬ 
mandato la missione che riportò in 
orbita il vecchio pioniere John 
Glenn: «Sai, è sempre come la pri¬ 
ma volta - ci aveva detto qualche 
settimana prima del lancio - quan¬ 
do vedi lo shuttle lì sulla rampa, 
pronto a spiccare il balzo con quel¬ 
la potenza inaudita, viene la pelle 
d'oca. Andare in orbita è come una 
fantastica droga: ci vai una volta, 
vedi il cosmo da una posizione pri¬ 
vilegiata, sotto di te vedi la terra e 
pensi che il destino è stato fortuna¬ 
to con te, perché ti convinci che 
non vi sia un posto più bello dell'u¬ 
niverso, per viverci. E poi hai di 
nuovo voglia di tornarci». 

Oggi Curtis Brown piloterà la Di¬ 
scovery per l'atteraggio, previsto al¬ 
le 19.50 di questa sera, al termine 
di una delle missioni più complesse 
e spettacolari. Una missione tal¬ 
mente da manuale, che alla Nasa, 
ormai, non incrociano neanche 
più le dita. 


LETTURE 

Se Trimalcione 
guarda il talk-show 

MARIA SERENA PALIERI 


I mmaginate che il «Satyri- 
con» si svolga oggi , alle so¬ 
glie del Giubileo. E che la 
cena in casa di Trimalcione - 
nucleo forte dello straordina¬ 
rio romanzo picaresco di Pe¬ 
tronio - abbia luogo, altrettan¬ 
to sopraffina e nauseante , in 
casa di Agatone; un boss di 
Castel di Sangro a mezza stra¬ 
da tra criminalità organizza¬ 
ta e politica, e che, mentre le 
matrone egli uomini s'ingoz¬ 
zano, i vigilantes al cancello 
guardino un video pomo. 

«Satyricon», sottotitolo «Se 
Petronio l'avesse scritto oggi» 
(Piemme, pagine 170, lire 
28. OOO) è il nuovo romanzo di 
Luca Canali: antichista di va¬ 
glia, Canali ha voluto portare 
agalla le connessioni tra quel¬ 
la società gaudente, disillusa e 
sfatta, il mondo greco-roma¬ 
no del primo secolo, e quella 
nostra, corrosa dall'ipercon- 
sumismo e dalla morte del sa¬ 
cro. 

L'idea è ottima. Benché di¬ 
versa, anzi opposta, da quella 
alla base del «Satyricon » felli¬ 
niano, inteso - come diceva lo 
stesso Pellini - come un'esplo¬ 
razione di fantascienza, in un 
mondo, quello romano, per 
noi sostanzialmente ignoto. 
La rilettura al con¬ 
trario attualiz¬ 
zante di Canali 
comporta un paio 
di operazioni. Del 
romanzo di Petro¬ 
nio, si sa, sono ar¬ 
rivati a noi solo al¬ 
cuni frammenti 
(dei libri XIV, XV 
eXVI) e lui ne rico- 
stmisce un possi¬ 
bile antefatto e un 
potenziale epilo¬ 
go: l'io narrante, 
l'Encolpio di Pe¬ 
tronio, qui è un giovane di no¬ 
me Aristotele; nipote di un ex 
soldato delle SS rimasto a Ce- 
falonia dopo i massacri e di 
unagreca. 

Il delitto che lo costringe a 
fuggire verso l'Italia è aver am¬ 
mazzato il marito dell'aman¬ 
te. L, come Encolpio, una ma¬ 
ledizione l'ha reso impotente. 

Poi comincia la peregrina¬ 
zione - a bordo di un fuoristra¬ 
da - l'incontro con un amico, 
con una specie di filosofo tar- 
do-epicureo e con l'efebo che 
qui si chiama Rudi ed è un gio¬ 
vinetto che; per dandysmo e 
amoralità, sembra uscito da 
un romanzo di Marguerite 
Duras. Encolpio-Aristotele fi¬ 
nisce in un carcere che potreb¬ 
be essere quello di Pianosa, es¬ 
sendo un bel ragazzo subisce 
molti abusi sessuali poi, come 
si racconta facciano davvero i 
detenuti dei penitenziari di 
massima sicurezza, impara 
l'arte di addestrare le mo¬ 
sche... 

La seconda operazione da 
fare era quella sul linguaggio: 
attualizzarlo drasticamente 
oppure conservare, in tutto o 


in parte; l'eloquenza, la sono¬ 
rità e la sintassi del latino? 
Canali sceglie questa seconda 
strada, anche se i suoi perso- 
naggi guardano «talk-show» 
televisivi e navigano su panfili 
«rosa shocking». Così come 
conserva la materia della cena 
di Trimalcione: nella casa del 
boss Agatone si mangiano 
ghiri al miele e papavero, dolci 
a forma di tordo, mele trave¬ 
stite da istrici, secondo una 
fantasia gastronomica alla 
Apicio. Ma - per coerenza con 
l'idea che è alla base del ro¬ 
manzo, l'analogia tra l'epoca 
nostra e quella - sarebbe stato 
meglio mollare l'ancora e im¬ 
mergersi con più fiducia nel¬ 
l'oggi. Lasciare libero il lettore 
di cogliere il sottofondo latino 
come un'eco. 

Ci immerge in un mondo 
appena più antico, il primo se¬ 
colo avanti Cristo, l'altro libro 
che Canali ha pubblicato 
sempre in questi mesi: «Tra 
Cesare e Cristo» (Ponte alle 
Grazie, pag. 148, lire28.000) 
è una carrellata storica dentro 
«misteri, atrocità, splendori di 
un secolo che cambiò il corso 
della storia» recita il sottotito¬ 
lo. È la storia della Roma pre¬ 
da delle guerre civili, della dit¬ 
tatura di Siila, del¬ 
la rivolta di Sparta¬ 
co e, soprattutto, la 
Roma del Cesare 
tanto amato da 
questo studioso. In 
quei cento anni 
una «piccola città 
di pastori, di esuli e 
fors'anche di av¬ 
venturieri» diven¬ 
tava la capitale di 
un impero millen- 
nario, e alla fine di 
quel secolo alla pe¬ 
riferia di quell'im¬ 
pero nasceva un sovversivo 
non-violento, Gesù di Naza¬ 
reth. Canali percorre l'epoca 
con la passione e la disinvoltu¬ 
ra dello storico e con la penna 
del narratore, restituendoci, 
come in un affresco del quale il 
tempo abbia cancellato alcu¬ 
ne parti, l'insondabilità di al¬ 
cuni misteri e la plasticità di 
alcuni personaggi in primo 
piano. Continuiamo a non sa¬ 
pere tutto di quello che lui ri¬ 
battezza T«affaire Catilina». 
Ma, grazie a questo libro, ve¬ 
niamo a conoscere i caratteri 
di personaggi anche secondari 
di quello scorcio di romanità. 
Quelli, per esempio, battezza¬ 
ti «i figli del secolo »; Celio co¬ 
me Curione o Dolabella, il 
«gruppo di giovani nobili che 
imperversava con prepotenza, 
gozzoviglie; avventure postri¬ 
bolari, assenza di ogni rispetto 
ma frequenza assidua nei sa¬ 
lotti mondani della capitale». 
Probabilmente aveva ragione 
Pellini, la Roma antica è lon¬ 
tana da noi come una civiltà 
di alieni. Questi ritratti, però, 
spesso riescono a rendercela 
piàvicina. 
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Un «Satyricon» 
attualizzato 
e «Tra Cesare 
e Cristo» 
due libri 
di Luca Canali 
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Colaninno smentisce trattative con Deutsche Telekom 
«Interessati solo ad acquisizioni su telefonia mobile» 

E Ennesima smentita diTelecom Italia alle voci di contatti con DeutscheTelekom. In una nota 
diffusa la vigilia di Natale «in relazione a notizie di stampa riguardanti possibili trattative tra 
Telecom Italia e DeutscheTelekom», la società guidata da Roberto Colaninno dichiara «di non 
aver in corso nessuna trattativa con Deutsche Telekom e di non aver affidato alcun mandato a 
banche o consulenti peresplorarequalunque possibilità di collaborazione con la stessa Deu¬ 
tscheTelekom». Telecom Italia ribadisce anche «che la strategia di sviluppo internazionale è 
finalizzata esclusivamente ad acquisizioni di pacchetti di maggioranza odi controllo, in parti¬ 
colare nell’area della telefonia mobile». 



Agricoltura, annata di raccolto record per gli agrumi 
Riviste le stime: la produzione oltre l'8% in più del '98 

■ Un anno di produzione boom per gli agrumi. Soprattutto per le arance. La rettifica dei dati di alcu¬ 
ne province e la contestuale revisione del preconsuntivo Istat, afferma l‘ Ismea in una nota, fanno 
infatti prevedere per quest’anno un aumento di raccolto di oltre V 8%, per una produzione appena 
al di sopra dei due milioni di tonnellate. Variazioni in positivo anche per i mandarini, con un rac¬ 
colto‘99di 170 mila tonnellate contro le 166 mila dello scorso anno (+2,4%),eperleclementine, 
la cui produzione dovrebbe attestarsi a quota 360.000tonnellate (+6,5%). In flessione, infine, la 
disponibilità di limoni (579 mila tonnellate, -5%) : meno della metà del raccolto verrà destinato al 
consumo diretto, mentre 310 mila tonnellate saranno avviate alla trasformazione industriale. 



LAVORO 






Malpensa, Alitalia: «Rischio di blocco» 

Duro messaggio di Cempella: «Non possiamo aspettare oltre gennaio» 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO L'amministratore delega¬ 
to di Alitalia, Domenico Cempella, 
è molto allarmato per le conse¬ 
guenze del rinvio del trasferimen¬ 
to dei voli da Linate a Malpensa. 
Lo stesso blocco di ogni decisione 
disposto da Bruxelles, se da una 
parte può avallare le aspettative 
degli ambientalisti, e più in gene¬ 
rale dei residenti che protestano 
per l'inquinamento acustico, dal¬ 
l'altra parte non incoraggia i bu¬ 
dget della compagnia di bandiera. 

Malpensa è la prima «patata bol¬ 
lente» per il neo ministro dei Tra¬ 
sporti, Pierluigi Bersani, che infat¬ 
ti, fresco di nomina nel suo nuovo 
incarico del D'Alema-bis, è volato 
a Milano la vigilia di Natale per un 
primo incontro con il presidente 
della Regione Lombadia, Roberto 
Formigoni. Un incontro che ha 
avuto come argomento il proble¬ 
ma di Malpensa nell'ambito del si¬ 
stema aeroportuale milanese, con 
il rebus del city airport di Linate, e 
anche della rete areoportuale lom¬ 
barda, con l'altro problema di Orio 
al Serio. 

Alitalia preme per una soluzione 
rapida. Per lanciare l'allarme, 
Cempella ha scelto il pulpito ovat¬ 
tato della newletter del gruppo, nel 
numero dedicato agli auguri nata¬ 
lizi, ma al di là della forma il suo 
messaggio è molto duro perchè 
sembra paventare, scongiurando¬ 
la, la possibilità di un giro di boa 
su Malpensa. Non un rinvio ma un 
blocco. Il rinvio - dice -sta causan¬ 
do «una impasse veramente grave» 
che sembra preludere ad «un bloc¬ 
co sostanziale dell'ipotesi di svi¬ 
luppo» del progetto Malpensa. E 
l'Alitalia «non può aspettare oltre 
fine gennaio».Dopo aver ricordato 
che i tre anni appena trascorsi so¬ 
no stati per Alitalia «la storia di un 
successo», Cempella avverte che il 
rischio di un definitivo arenamen¬ 
to del progetto Malpensa toglie- 


MILLENNIUM BUG 


E a mezzanotte del 31 solo voli virtuali 


rebbe alla compagnia «il punto di 
forza dell'ipotesi di vettore globale e 
della strategia delle alleanze». Ali¬ 
talia, aggiunge, si è presentata al¬ 
l'appuntamento con le carte in re¬ 
gola: «Abbiamo ora il diritto di 
pretendere che gli impegni venga¬ 
no rispettati, anche se la partenza 
provvisoria di Malpensa ci è costa¬ 
ta già molto in termini di mancato 
sviluppo e di mancati ricavi». 

Cempella avverte quindi che 
non si può aspettare oltre il 31 
gennaio perchè vi siano «definiti¬ 
ve e chiare decisioni, nè possiamo 
basarci per il futuro su soluzioni 
pasticciate e di compromesso», 
poiché «non possiamo costruire 
sulla sabbia le nostre strategie in¬ 
dustriali». L'amministratore dele¬ 
gato di Alitalia, 
tuttavia, si dice 
«fiducioso sul 
fatto che pre¬ 
valga il buon 
senso», ma si 
augura che non 
avvenga troppo 
tardi.I sindacati 
del trasporto, a 
loro volta, han¬ 
no annunciato 
per il prossimo 
15 gennaio una 
manifestazione di protesta contro 
il mancato trasferimento che po¬ 
trebbe provocare - sostengono - 
gravi riflessi occupazionali. Alcune 
fonti sindacali stimano fino a 100 
mila i posti di lavoro in pericolo, 
compreso l'indotto. I sindacati 
hanno chiesto che il ministro Ber¬ 
sani «inserisca la questione Mal¬ 
pensa al primo punto della sua 
agenda» e che il trasferimento «sia 
attuato almeno entro la scadenza 
di gennaio». 

Sostengono che i problemi di 
impatto ambientale «riguardano 
Linate e non Malpensa» e che, «se 
alcuni comuni hanno permesso di 
costruire case abusive vicino all'a¬ 
rea aeroportuale, risolvano loro il 
problema». 


MILANO Un volo virtuale Milano-Vienna 
poco dopo Luna della notte di Capodanno 
dirà se l'aeroporto di Malpensa ha superato 
indenne il rischio del Millennium Bug o se i 
tecnici dovranno intervenire anche per ri¬ 
solvere problemi creati dal baco informati¬ 
co. Negli stessi minuti, un analogo volo de¬ 
collerà - ma anche in questo caso solo vir¬ 
tualmente - dallo scalo di Linate, sempre 
con destinazione l'aeroporto della capitale 
austriaca. Le due simulazioni computeriz¬ 
zate, realizzate in collaborazione con le au¬ 
torità aeroportuali viennesi, permetteran¬ 
no di seguire passo per passo tutte le fasi di 
un volo, dal decollo alla crociera e fino al¬ 
l'atterraggio in Austria. Come ogni notte, 


anche il 31 dicembre decolli e partenze da 
Malpensa saranno praticamente fermi tra 
le 23 e le 6-7 del mattino successivo. «Ri¬ 
spetto ai normali turni notturni - spiega Li¬ 
dia Lago Suardi, responsabile affari legali e 
internazionali della Sea e coordinatrice dei 
programmi contro il Millennium bug - ci sa¬ 
rà in servizio il 30% in più del personale 
operativo. A Capodanno, dalle 7 del matti¬ 
no alle 23, saranno poi presenti oltre 180 
volontari con il compito di assistere e infor¬ 
mare i passeggeri». La sfida al baco informa¬ 
tico è cominciata, per la Sea, nel 1997. Gli 
esperti hanno verificato 5.400 programmi, 
dei quali 4.500 sono risultati non compati¬ 
bili. 


I IL MINISTRO 
A MILANO 

Bersani il 24 
si è incontrato 
col presidente 
della Regione 
Lombardia 
Formigoni 



IL RETROSCENA 


La Sea nella bufera 
rinsalda i poteri dì Fossa 


MILANO L'amministratore dele¬ 
gato della Sea, Tomaso Quattrin, 
resterà in carica fino al 20 gen¬ 
naio. La vigilia di Natale, dopo 
una discussione di nemmeno 
trenta minuti, il consiglio di am¬ 
ministrazione, al quale Quattrin 
aveva rassegnato le dimissioni, 
lo ha invitato ad attendere le ul¬ 
teriori decisioni del 17 gennaio. 
Quattrin si è dimesso non solo 
dalla carica di amministratore 
delegato, ma anche da quella di 
consigliere. Due sono le princi¬ 
pali ipotesi che il consiglio si ac¬ 
cinge ad esaminare. È possibile 
che la carica vacante sia affidata 
ad uno degli attuali consiglieri 
ma, anche qualora ciò accadesse, 
pare da escludere che vengano 
cooptati nomi presenti nel vec¬ 
chio bando comunale. Molto più 
probabile l'ipotesi che la carica ri¬ 
manga vancante a tempo intere- 
minato, e che sia nominato un 
direttore generale. In tal caso al¬ 
cune deleghe operative verreb¬ 
bero affidate al presidente della 
Sea, Giorgio Fossa, che già è re¬ 
sponsabile di alcuni settori 
aziendali, di importanza però se¬ 
condaria. Tra i candidati alla cari¬ 
ca di direttore generale, viene at¬ 
tribuita la pole position a Vitto¬ 
rio Fanti, ex Alitalia, attuale re¬ 
sponsabile della gestione aero- 
portuale della Sea. 

La stabilità del vertice è usci¬ 
ta sconvolta dagli eventi che si 
sono scatenati negli ultimi die¬ 
ci giorni. Mercoledì scorso 
Quattrin ha spedito ai dipen¬ 
denti Sea una lettera per riba¬ 
dire la decisione di lasciare 


l'incarico, una scelta comuni¬ 
cata il giorno prima al sindaco 
di Milano, Gabriele Albertini, e 
al presidente Fossa: «Avendo 
costatato che sono venute me¬ 
no le condizioni per portare 
avanti il mio mandato, per 
coerenza professionale e per 
correttezza verso l'azienda e 
l'azionista di riferimento». 

La principale ragione del dis¬ 
senso è il destino dei due scali 
milanesi: privilegiare Malpen¬ 
sa a scapito di Linate, oppure 
sviluppare Malpensa senza 
condannare Linate alla defini¬ 
tiva emarginazione? Ed il duro 
braccio di ferro su Malpensa e 
sul mancato trasferimento dei 
voli da Linate ha peggiorato 
un clima già compromesso e 
ed infine ha fatto da detonato- 
re il ricorso al Tar del Lazio do¬ 
ve, lunedì 13, accanto alle 
compagnie straniere ed al Co¬ 
mune di Milano, si è presenta¬ 
ta - ma sul fronte opposto - an¬ 
che la Sea con una memoria 
autorizzata da Quattrin, ma 
non anche da Fossa, che aval¬ 
lava il decreto del governo per 
il trasferimento integrale dei 
voli da Linate a Malpensa in 
due tappe: 15 dicembre e 15 
gennaio 2000. Una posizione 
che delegittima l'azionista di 
maggioranza, ossia il Comune 
di Milano, che si era costituito 
in giudizio per imporre la revi¬ 
sione del programma governa¬ 
tivo di trasferimento dei voli. 
Poi l'Unione europea ha con¬ 
gelato tutte le operazioni. 

G.Lac. 


Fisco Duemila, più leggero e «on line» 

«Unico» via Internet, cala l'Irpef e il canone Rai dal tabaccaio 


ROMA Molte le novità che atten¬ 
dono il contribuente nel 2000. Ar¬ 
riva la dichiarazione via Internet, 
si potranno pagare le imposte via 
computer, diminuirà il prelievo 
Irpef e sulla casa, si azzererà l'arre¬ 
trato dei controlli sulle vecchie di¬ 
chiarazioni fiscali. 

Fisco su Internet. Tutti i contri¬ 
buenti che vorranno potranno 
inviare il modello Unico 2000 da 
giugno attraverso il sito del mi¬ 
nistero (www.finanze.it). Saran¬ 
no almeno 275.000 i contri¬ 
buenti che sceglieranno questa 
modalità per denunciare i propri 
redditi, si stima. Verrà loro forni¬ 
ta una chiave di accesso e un ap¬ 
posito software. Per l'invio si se¬ 
guirà la procedura già sperimen¬ 
tata da commercialisti e ragio¬ 
nieri e, al termine dell'operazio¬ 
ne, il contribuente avrà una rice¬ 
vuta, anch'essa telematica. 
Pagamenti al computer. L'in¬ 
vio tramite Internet della dichia¬ 


razione sarà accompagnato da 
una rivoluzione nei versamenti. 
Le tasse potranno essere pagate 
via computer attraverso il siste¬ 
ma bancario: saranno predispo¬ 
sti apposite versioni dei moduli 
F23 e F24. Da aprile, poi, i versa¬ 
menti potranno essere fatti pres¬ 
so gli sportelli Bancomat che 
consentiranno versamenti di im¬ 
posta a saldo e in acconto. An¬ 
che in questo caso si compierà 
un modello di pagamento vir¬ 
tuale, e i dati anagrafici saranno 
comunicati tramite il tesserino 
del codice fiscale. Si potranno 
inoltre addebitare automatica- 
mente i versamenti di alcuni tri¬ 
buti, come l'imposta di registro 
sugli affitti. 

Canone Rai dal tabaccaio. Ol¬ 
tre al bollo auto, presso i tabac¬ 
cai si potrà pagare anche il cano¬ 
ne Rai (che è aumentato a 
176.000 lire) e pagare le multe e 
le tasse giudiziarie. Non è escluso 


che nel corso dell'anno si attivi 
la procedura per pagare le bollet¬ 
te delle utenze. 

Meno Irpef. Il Fisco allenta la 
sua presa, soprattutto sulle fami¬ 
glie. L'erario chiederà 10.300 mi¬ 
liardi di tasse in meno. In media, 
ogni famiglia secondo il Cnel 
aumenterà di 480.000 lire il pro¬ 
prio reddito disponibile. L'Irpef 
tra i 15 e i 30 milioni di reddito 
scenderà di un punto dal 26,5 al 
25,5%. Ne beneficieranno subito 
i lavoratori dipendenti (che subi¬ 
scono il prelievo in busta paga) 
ma anche gli autonomi che ver¬ 
seranno un acconto più basso 
(pari al 92%). Aumentano poi le 
detrazioni per i figli a 408.000 li¬ 
re, e per i bimbi sotto i 3 anni è 
previsto uno sconto aggiuntivo 
di 240.000 lire. Aumentano le 
detrazioni da lavoro dipendente 
sul primo scaglione e arrivano 
detrazioni per separati-divorziati 
e collaboratori a basso reddito. 


La casa. L'80% delle prime case 
sarà esentato dall'Irpef. Già con 
la dichiarazione del 2000 la de¬ 
trazione sale da 1,41 a 1,8 milio¬ 
ni. Saranno poi mantenuti gli in¬ 
centivi per le ristmtturazioni: la 
detrazione scende dal 41 al 36%, 
ma il minor risparmio sarà più 
che compensato dalla riduzione 
dell'Iva sull'edilizia dal 20 al 
10%. Arriva poi una detrazione 
del 19% sui mutui attivati per 
consolidare gli edifici. Novità 
anche per i trasferimenti di pro¬ 
prietà: si riduce di un quarto l'In- 
vim e di un punto (dal 4 al 3%) 
l'imposta di registro per gli im¬ 
mobili di uso abitativo. Raddop¬ 
piano le detrazioni per gli inqui¬ 
lini: 640.000 lire fino a 30 milio¬ 
ni di reddito, 320.000 lire fino a 
60 milioni. 

Successioni. Fisco meno pesante 
sulle successioni. La franchigia 
dell'imposta per le successioni in 
linea diretta sale da 250 a 350 


milioni nel 2000. Passerà a 500 
milioni nel 2001. Aumenta inol¬ 
tre da 1 a 3 milioni la deduzione 
sulle spese funerarie. 

I controlli. Il 2000 sarà un anno 
di cartelle esattoriali. Il ministero 
delle Finanze ha pianificato, per 
migliorare l'efficienza, l'azzera¬ 
mento dell'arretrato sui controlli 
dei vecchi 740 del 94-97. Saran¬ 
no fatte almeno 11 milioni di 
verifiche. La pioggia di cartelle 
esattoriali legate al vecchio fisco 
è scontata. Le Finanze hanno pe¬ 
rò scelto una linea morbida: il 
contribuente sarà preavvisato da 
una lettera e, se il Fisco ha fatto 
un errore, potrà far valere le pro¬ 
prie ragioni già prima dell'iscri¬ 
zione a ruolo. 

Addizionale Irpef a rate. Arriva 
sulle buste paga del 2000 l'effet¬ 
to addizionali Irpef. L'Irpef re¬ 
gionale e quella comunale non 
peserà sulla tredicesima, ma ver¬ 
rà prelevata a rate su tutti gli sti¬ 
pendi dell'anno. Per l'Irpef co¬ 
munale è un debutto che per al¬ 
cuni contribuenti rappresenterà 
un aggravio, anche se minimo 
(lo 0,2%). Molti Comuni hanno 
infatti deciso di aumentare l'ali¬ 
quota: tra questi, Torino, Geno¬ 
va, Verona, Messina e Caserta. 


FABBRICHE 

Turni «americani» alla Micron 
Si lavorerà per 12 ore di seguito 

■ La Micron di Avezzano è la prima azienda italiana che attuerà tur¬ 
ni di lavoro che dureranno 1 2 ore. L'accordo sindacale, giunto al 
termine di mesi di trattative che avevano portato anche a una 
rottura all'interno dello schieramento sindacale, è stato firmato 
alle 3 della mattina della vigilia di Natale al termine di una riunio¬ 
ne-fiume cominciata addirittura il pomeriggio precedente. Di 
fronte alla contrarietà manifestata da gran parte delle organizza¬ 
zioni sindacali, l'azienda abruzzese aveva persino minacciato la 
dismissione dello stabilimento di Avezzano (ex Texas Instru¬ 
ments) se dal 3 gennaio prossimo non fossero stati attuati i turni 
delle 12 ore per equiparare la produzione agli standard stabiliti 
negli stabilimenti americani. L'intesa - siglato nella sede dell'U¬ 
nione industriali dell'Aquila, presenti i responsabili della Micron, 
le Rappresentanze sindacali unitarie e i quattro segretari territo¬ 
riali di Cgil, Cisl, Uil e Fismic - prevede quattro turni di 12 ore con 
questa ripartizione: nella prima settimana, quattro giorni di lavo¬ 
ro e quattro di riposo; nella seconda settimana, tre giorni di lavo¬ 
ro e cinque di riposo. L'accordo prevede un aumento di 180.000 
lire lorde annuali, pagabili in base alla presenza giornaliera in fab¬ 
brica. Un altro punto di rilievo dell'accordo riguarda la riduzione 
da 1.792 a 1.712 delle ore annuali di lavoro, con ulteriore ridu¬ 
zione a 1.700 nel 2001 . Aumenteranno anche il numero delle 
giornate dedicate ai riposi e alle ferie. Soddisfazione è stata 
espressa dai sindacati per la soluzione di questa vertenza, che 
permetterà alla Micron di sviluppare ulteriori interventi per il 
mantenimento dell'occupazione nella realtà avezzanese. 












27EST01A2712 ZALLCALL 1222:35:0612/26/98 


Lunedì 27 dicembre 1999 


2 


+ 

in Primo Piano 


l'Unità 



PAKISTAN 


Islamabad protesta 
«Noi non c'entriamo» 


ISLAMABAD II ministro degli 
esteri pachistano Abdul Sattar ha 
accusato ieri l'India di usare il di¬ 
rottamento dell'Airbus indiano 
per calunniare e isolare Islama- 
bad. Sattar ha puntato il dito 
contro la stampa indiana e con¬ 
tro alcuni esponenti politici di 

New Delhi che - a suo dire - hanno infangato con le loro dichiarazioni 
l'immagine del Pakistan nonostante Islamabad «si sia pronunciata 
chiaramente contro ogni forma di terrorismo». «Il governo del Paki¬ 
stan desidera chiarire che non solidarizza con tali atti disperati indivi¬ 
duali ed è completamente e inequivocabilmente contrario a qualsiasi 
atto di terrorismo, compresi dirottamenti aerei con presa di ostaggi», 
ha detto Sattar. «Forse il governo indiano ha voluto creare un nuovo 
incidente per calunniare il Pakistan», ha aggiunto il ministro degli 
esteri di Islamabad, accusando i vicini di casa di voler isolare il suo 
paese. «Sin dal 12 ottobre, il governo dell'India ha fatto ogni possibi¬ 
le sforzo per isolare il Pakistan», ha detto Abdul Sattar, riferendosi al 
colpo di stato militare che ha portato alla guida del paese il generale 
Pervez Musharraf. Da allora, ha sottolineato il ministro pachistano, 
New Delhi ha fatto di tutto per cercare di estromettere il Pakistan dal 
Commonwealth, rinviando anche un summit sud-asiatico con lo sco¬ 
po di tenere alla porta Islamabad. Sattar ha anche sollevato dubbi 
sull'identità dei dirottatori nonché sulle loro motivazioni, oltre che 
sulla gestione della crisi da parte delle autorità indiane. 


Gli Usa pronti ad affrontare il peggio 

A New York gli ospedali s'attrezzano a curare le vittime di attacchi biologia 


PRIMO PIANO 


La perfetta organizzazione di Bin Laden 
45mila professionisti a stipendio fisso 


DALLA REDAZIONE 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON È il momento della 
rassicurazione e il dirottamento del¬ 
l'aereo indiano non sembra aver ag¬ 
giunto nulla di nuovo alla preoccu¬ 
pazione per attentati in terra ameri¬ 
cana alla fine del millennio. Dalla vi¬ 
gilia di Natale non ci sono stati nuo¬ 
vi allarmi e gli americani hanno dato 
vita molto tranquillamente al più 
ricco shopping degli ultimi anni infi¬ 
schiandosene del monito a non fre¬ 
quentare luoghi affollati a diventare 
improvvisamente guardinghi non 
solo all'estero ma anche nei dintorni 
di casa. 

Gli apparati di sicurezza per la ce¬ 
lebrazione finale del 1999 hanno 
modificato l'aspetto normale degli 
aeroporti, imbarchi, stazioni nelle 
principali città, ma è nella capitale e 
forse ancor più a New York che ci sa¬ 
rà il massimo dispiegamento di for¬ 
ze. A New York ci saranno ventimila 
poliziotti per quello che il Diparti¬ 
mento di Polizia ha chiamato Piano 
Arcangelo. È nell'area di Times Squa- 
re, dove tradizionalmente si ritrova¬ 
no i newyorkesi il 31 dicembre, che 
si concentrano i maggiori rischi di 
azioni terroristiche. Il responsabile 
del progetto sicurezza Howard Safir 
ha dichiarato che «non ci sono ga¬ 
ranzie, ma stiamo prendendo ogni 
precauzione che è umanamente pos¬ 
sibile prendere e penso che i newyor¬ 
kesi andranno lo stesso in piazza». Al 
ventitreesimo piano del World Trade 
Center ogni sede ufficiale pubblica e 
privata della città sarà costantemente 
monitorata da 80 computer e 32 tele¬ 
visioni. Nel febbraio 1993 il World 
Trade Center fu obiettivo di un atto 
terroristico che provocò sei morti e 
un migliaio di feriti e responsabili 
dell'attentato furono riconosciuti re¬ 
sponsabili Ramzi Ahmed Yousef ed 
Eyad Ismoil che avevano agito «per 
punire» gli Usa a causa del loro soste¬ 
gno a Israele. Era la prima volta che 
gli Usa si sentirono improvvisamente 
vulnerabili ad attacchi di questa na- 
tura.Fin qui tutto normale, quasi 
scontato. Ciò che è meno scontata è 


l'estesa preparazione degli ospedali 
newyorkesi a far fronte all'effetto di 
azioni di guerra chimica e di avvele¬ 
namento dell'acqua. Anche se le au¬ 
torità di polizia, ufficialmente, non si 
aspettano attacchi di questo tipo, 
molti ospedali hanno preparato le sa¬ 
le di emergenza per curare vittime 
dell'anthrax, hanno preparato delle 
stanze ventilate per evitare contami¬ 
nazioni, hanno già fatto delle prove 
simulate per verificare la velocità e 
l'abilità di medici e infermieri a soc¬ 
correre le vittime di un attacco con¬ 
dotto con armi biologiche. 

Da quando è stato arrestato a Seat¬ 
tle Ajmed Ressam con il suo carico di 
nitroglicerina ed esplosivi l'allarme 
terrorismo non vale più solo per i tu¬ 
risti americani, ma anche per i resi¬ 
denti. Ressam è tuttora in carcere e si 
sta indagando sui suoi legami con il 
nemico numero degli Stati Uniti, il 
terrorista Osama bin Laden. Proprio 
il rischio che dal Canada comincino 
a filtrare elementi sospettati di azioni 
terroristiche ha spinto le autorità fe¬ 
derali a estendere l'allarme anche al 
territorio americano. Una settimana 
fa, è stata arrestata una coppia: la 
donna, una canadese, cercava di far 
entrare un ventenne negli Usa: cellu¬ 
lare e automobile, secondo la polizia, 
collegavano la donna alla Lega Isla¬ 
mica algerina. 

Il dirottamento dell'aereo indiano 


da parte del Fronte islamico del salu¬ 
to non ha suscitato commenti da 
parte americana, ma costituisce una 
conferma che le preoccupazioni del 
Dipartimento di Stato sul rischio di 
una fase di recrudescenza dell'attivi¬ 
tà terroristica sul piano internaziona¬ 
le. Nel caso dell'Airbus della Indian 
Airlines, le preoccupazioni degli Usa 
riguardano al momento più il ver¬ 
sante politico che non quello stretta- 
mente terroristico. La notizia che il 
ministro degli esteri pakistano Abdul 
Sattar ha acccusato l'India di utilizza¬ 
re il dirottamento per diffamare e 
isolare Islamabad costituisce, infatti, 
una mina vagante nelle relazioni tra 
i due paesi abbondantemente avvele¬ 
nate dalla rincorsa nucleare. Atten¬ 
zione e sospetti sono tutti per il caso 
Ressam. L'opinione corrente è che 
Ressam sarebbe legato agli ambienti 
del crimine di Montreal sospettati di 
finanziare le attività del Gruppo Isla¬ 
mico Armato algerino. La faccia di 
Adbelmajed Dahoumane, 32 anni, è 
impressa sui video di tutti gli aero¬ 
porti americani e canadesi e secondo 
l'impiegato della Horizon Air di Bel- 
lingham, sarebbe stato proprio lui 
dieci giorni fa ad acquistare un bi¬ 
glietto per Las Vegas con passaporto 
francese. Secondo la polizia canade¬ 
se, Ressam aveva condiviso con lui la 
stanza di un motel prima di imbar¬ 
carsi per Seattle. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA II loro carico di morte viag¬ 
gia spesso in sicure valige diploma¬ 
tiche. Si addestrano in campi, inac¬ 
cessibili, nel sud dell'Afghanistan, 
nell'ospitale Sudan, nelle nuove 
roccaforti islamiche del Caucaso ex 
sovietico, nell'«affollata» (di soldati 
siriani e guerriglieri islamici) valle 
della Beqaa. Per comunicare e fare 
proseliti utilizzano tutte le risorse 
tecnologiche, anche le più sofistica¬ 
te, presenti sul mercato: da Internet 
ai telefoni satellitari. Nascono in 
Medio Oriente ma ormai i loro ten¬ 
tacoli si estendono su mezzo mon¬ 
do: dall'Egitto al Kashmir, dall'Al¬ 
geria al Bangladesh, da Gaza al Su¬ 
dan, dallo Yemen alla Cecenia. Per 
raggiungere il loro obiettivo: la «ji- 
had» contro l'Occidente ogni mez¬ 
zo è lecito, ogni alleanza è buona: 
anche quella con i «signori della 
droga». 

Ricevono armi dal Pakistan, fi¬ 
nanziamenti dall'Arabia Saudita, 
coperture dal regime afghano dei 
Talebani, passaporti «puliti» dalle 
autorità yemenite, sostegno ideolo¬ 
gico e militare dall'ala più radicale 
del regime iraniano. Spostano di 
continuano il loro baricentro ope¬ 
rativo, radicandosi nelle aree dove 
si sviluppano conflitti che chiama¬ 
no in causa motivazioni etnico-reli- 
giose accompagnate da istanze se- 
cessioniste e dove operano autorità 
centrali deboli: è il caso dell'Afgha¬ 
nistan ed oggi soprattutto della Ce¬ 
cenia. Hanno fatto esperienza nel¬ 
l'inferno dei Balcani - in Bosnia co¬ 
me nel martoriato Kosovo - posso¬ 
no godere della protezione e del so¬ 
stegno economico di decine di «in¬ 


nocue», all'apparenza, associazioni 
di amicizia islamica sparse in nu¬ 
merose capitali europee - Bruxelles, 
Londra, Parigi - e negli Stati Uniti. E 
in banche europee e statunitensi 
custodiscono i loro forzieri. I loro 
conti miliardari sono gestiti da 
inappuntabili uomini d'affari e da 
inviolabili società di import-export. 

Sono disciplinati, strutturati in 
cellule rigidamente compartimen- 
talizzate, pressoché impermeabili 
ad infiltrazioni, posseggono un'i¬ 
struzione superiore, padroneggiano 
più lingue, sanno mimetizzarsi nel¬ 
l'ambiente in cui sono chiamati a 
muoversi. E sanno colpire. Spietata¬ 
mente. Come «insegnanti» hanno 
quelle centinaia di «afghani», i re¬ 
duci dalla guerra contro l'Armata 
rossa sovietica, che a loro volta era¬ 
no stati addestrati nell'«arte» di uc¬ 
cidere e seminare terrore (allora in 
funzione antirussa), dagli esperti 
della Cia. Il loro identikit è lontano 
anni luce dal vetusto stereotipo del 
giovane musulmano senza futuro, 
ignorante, armato solo di una gran¬ 
de disperazione e di una inesauribi¬ 
le sete di vendetta contro il «Gran¬ 
de Satana» (gli Usa), il «piccolo Sa¬ 
tana» (Israele) e gli odiati regimi 
musulmani asserviti all'Occidente. 

L'internazionale del terrore isla¬ 
mico non conosce confini geografi¬ 
ci né difetta di sostegni all'interno 
di regimi compiacenti: «L'immagi¬ 
ne di terroristi "solitari", isolate bel¬ 
ve sanguinarie, permeati di una ni¬ 
chilistica cultura della morte è mol¬ 
to in voga in Occidente ma non 
corrisponde alla realtà dei fatti - 
spiega il professor Maxime Rodin- 
son, una delle massime autorità ac¬ 
cademiche nello studio dell'Islam 
radicale -. Spesso questi terroristi 


appartengono ad organizzazioni le¬ 
gate ad uno o più Stati e concepi¬ 
scono la loro attività in modo fred¬ 
do, razionale». Dei professionisti 
del terrore, regolarmente stipendia¬ 
ti: 450 dollari al mese, tre volte di 
più quando si entra nella fase ope¬ 
rativa. Sono oltre 45mila, secondo 
gli ultimi rapporti dei servizi di si¬ 
curezza impegnati in prima fila nel¬ 
la lotta senza quartiere ai «guerrieri 
di Allah»: dalla Cia al Mossad. 

A tirare le fila del nuovo «Fronte 
islamico» è l'uomo più ricercato 
della terra: il miliardario saudita 
Osama Bin Laden. Ultimo domici¬ 
lio conosciuto: la caverna-bunker, 
superaccessoriata e superprotetta, a 
Khost, nell'Afghanistan orientale. 
Se Bin Laden è la «mente», oltre che 
la «cassaforte» del «Fronte», il 
«braccio» è il terrorista più ricercato 
d'Egitto: Aiman Zawaheri. Il miliar¬ 
dario saudita l'ha messo a capo del¬ 
l'ala militare dell'«internazionale 
del terrore» islamico composta dal 
gruppo di Bin Laden, «Illuminazio¬ 
ne e riforma», dalla «Jihad islami¬ 
ca» dell'Egitto e del Bangladesh e 
dal Movimento dei Partigiani del 
Kashmir. Al gruppo guidato da Bin 
Laden aderiscono anche gli «Ule- 
mas» pachistani e l'organizzazione 
armata egiziana «Al Jamàa al Isla- 
miyah». Ed ora, il «Fronte» si è ar¬ 
ricchito di una nuova adesione: 
quella della Jihad islamica yemeni¬ 
ta guidata dallo sheikh Tarek Al Fa- 
dli. La capacità di fuoco a disposi¬ 
zione di Al Fadli è imponente: può 
contare su almeno 30mila uomini 
bene armati. Il patto di «mutua as¬ 
sistenza» è ferreo: non è dunque un 
caso che al primo posto dei prigio¬ 
nieri da liberare, i dirottatori del¬ 
l'Airbus indiano abbiamo messo 


Maulana Masood Azhar, il leader 
musulmano pachistano ritenuto 
molto vicino a Osama Bin Laden. 
Già altre volte in passato un gruppo 
radicale del Kashmir, Harkat-ul-An- 
sar, aveva chiesto la liberazione del 
trentunenne Azhar più volte, so¬ 
prattutto in occasione del rapimen¬ 
to di sei turisti occidentali nel 1995. 
Uno degli ostaggi, un cittadino nor¬ 
vegese, fu ucciso, un altro riuscì a 
fuggire, degli altri quattro non si sa 
più nulla da allora, ma le speranze 
di ritrovarli in vita sono pratica- 
mente nulla. Ed anche dietro Har- 
kat-ul-Ansar c'è la lunga mano del 
miliardario saudita. Una «mano» 
che racchiude anche i Territori pa¬ 
lestinesi. Oltre ad avere ottimi rap¬ 
porti con i due principali gruppi 
terroristici algerni, «Al Jamàa Isla- 
miyah» e il Già, il «nuovo fronte», 
infatti, ha stretto un patto operati¬ 
vo - scambio di informazioni, armi, 
documenti e protezioni - con lo 
sheikh Ahmed Yassin, fondatore 
del movimento islamico palestine¬ 
se «Hamas». 

Uno dei centri operativi del 
«Fronte internazionale islamico» 
resta lo Yemen. Per le radici di Bin 
Laden, la cui famiglia è originaria 
della regione meridionale yemenita 
di Hadramaout, ma soprattutto per 
lo stretto legame operativo e politi¬ 
co stabilitosi tra la sua organizza¬ 
zione, «Al Qaeda» (la Base), e un'al¬ 
tra delle figure-chiave dell'integrali¬ 
smo islamico yemenita: lo sheikh 
Abdulmajid Al Zandani. A cui si af¬ 
fianca Abu Hassan al Mehdar, emi¬ 
ro dell'«Esercito Aden-Abyan per la 
liberazione della Penisola Arabica e 
la Jihad per Allah», uno dei più fe¬ 
roci e ben armati gruppi dell'islami¬ 
smo radicale. 



SEGUE DALLA PRIMA 


PAPA WOJTYLA 
OLTRE IL GUADO 

Non meno esplicito il messag¬ 
gio di Apocalisse, 3, 8: «Ho aper¬ 
to davanti a te una porta che 
nessuno può chiudere». Molti 
sarebbero i passi da citare. D'al¬ 
tronde, secondo la tradizione, a 
custodire le porte celesti sareb¬ 
bero l'arcangelo Michele o l'a¬ 
postolo Pietro, che ne possiede 
le chiavi. Non bisogna però di¬ 
menticare che il simbolismo cri¬ 
stiano della porta si connette a 
un vastissimo insieme di cre¬ 
denze, dove convergono ele¬ 
menti storici, culturali, politici e 
economici. Una volta varcata la 
sua soglia, il tema si rivela scon¬ 
finato, e ci invita a spaziare nei 
secoli. Da Gerico fino a Babilo¬ 
nia, dalle porte fortificate ur- 
bium et castrorum dei romani, 
alle «porte sante» dell'Apocalis¬ 
se, dalle porte di palazzo degli 
omayyadi, ai torii giapponesi 
(varchi di accesso ai templi), 
studiosi quali Eliade e Dumézil, 
hanno indagato a lungo il senso 
della soglia, ricostruendone 


l'importanza rituale, la valida- 
zione sacrale, il carattere com¬ 
memorativo. Da parte sua, Le- 
roi-Gourhan ha spiegato come 
le prime porte urbane siano ap¬ 
parse in significativa concomi¬ 
tanza con le grandi cosmologie, 
con la scrittura, con le norme 
penali e con il prestito a garan¬ 
zia. Ancora: potremmo partire 
dalla raccolta «La porta senza 
porta» di Mumon (un maestro 
zen giapponese vissuto nel XIII 
secolo), per arrivare al ready- 
made di Marcel Duchamp. Una 
porta deve essere aperta o chiu¬ 
sa, passando attraverso la poe¬ 
sia: «La porta» di Wystan Hugh 
Auden, o l'altra, splendida, che, 
col medesimo titolo, reca la fir¬ 
ma di Giorgio Caproni. Un'altra 
pista possibile potrebbe essere 
quella indicata dal saggio di Co¬ 
lette Dufour Bozzo «La porta ur¬ 
bana nel medioevo: porta So- 
prana di Sant'Andrea in Geno¬ 
va» ("L'Erma" di Bretschneider). 
Anche se oggi l'origine del topo¬ 
nimo viene fatta risalire alla vo¬ 
ce mediterraneo-fenicia sen, os¬ 
sia «dente» (con riferimento alla 
conformazione del golfo), sussi¬ 
stono sullo sfondo antiche im¬ 
plicazioni simboliche. Il saggio 


analizza infatti l'etimo di Geno¬ 
va a partire dal nome Ianua, os¬ 
sia «porta». 

In questa prospettiva, la porta 
Soprana appare come l'emble¬ 
ma di una centro urbano che, 
secondo la tradizione, affonda 
le sue radici nella figura di Gia¬ 
no, dio della soglia e insieme 
dio degli inizi (da cui il termine 
«gennaio»). Come si vede, Ro¬ 
ma non è lontana, se solo pen¬ 
siamo al Gianicolo. È noto, d'al¬ 
tra parte, l'accostamento fra 
Giano e Cristo rilevato da Gué¬ 
non. In tale labirinto di sugge¬ 
stioni, rimane indispensabile 
Porta multifrons di Marco Bira- 
ghi (Sellerio). 

Ricostruendo le «epifanie» di 
questa forma, il libro si conclu¬ 
de con la descrizione della sua 
crisi novecentesca, culminante 
nel paradosso della porta gire¬ 
vole, la porta della merce e della 
folla. E forse, davanti alla ceri¬ 
monia di San Pietro, dovremmo 
riflettere sulla frattura epocale 
magistralmente indicata da Mu¬ 
sili «Le porte appartengono al 
passato. Come possono ormai 
esservi le porte, quando la casa 
non c'è più?». 

VALERIO MAGRELLI 


ALLA VIGILIA 
DELLA CRISI 

messa in atto della nuova struttu¬ 
ra. A quel punto, e cioè tra due 
mesi e mezzo, Saddam Hussein 
dovrebbe aprire le porte del suo 
Paese al nuovo team dell'Onu. 
Ecco quindi la data per un primo 
scontro, se effettivamente la posi¬ 
zione di Baghdad non dovesse 
cambiare. Il Segretario Generale 
dell'ONU si vedrebbe costretto a 
mettere in atto una risoluzione 
dell'Onu che risulta valida legal¬ 
mente, ma che il presidente ira¬ 
cheno potrebbe contestare «poli¬ 
ticamente» in quanto non ha 
avuto il voto favorevole di tre 
membri permanenti e quindi po¬ 
liticamente debole. 

Anche se l'Iraq desse il libero 
accesso ai nuovi ispettori Onu, la 
procedura non porterebbe ad una 
sospensione delle sanzioni se non 
nell'autunno del prossimo anno, 
presumibilmente dopo le elezioni 
presidenziali Usa del Novembre 
2000. In realtà la Amministrazio¬ 
ne Usa non sembra proprio vole¬ 
re uno scontro prima di quella fa¬ 


tidica data. Ma dubito che Sad¬ 
dam Hussein voglia collaborare a 
questa tattica dilatoria. 

Lo stesso concetto di sospensio¬ 
ne delle sanzioni per un periodo 
di 120 giorni - anche quando ciò 
dovesse succedere - non sarebbe 
affatto garantito poiché bastereb¬ 
be una qualsiasi contestazione 
del Capo ispettore Onu per far 
nuovamente scattare le sanzioni 
nel giro di 5 giorni. E il rischio 
che questa situazione comporte¬ 
rebbe per una qualsiasi transazio¬ 
ne commerciale sarebbero quindi 
molto, ma molto alti. 

Il concetto di sospensione delle 
sanzioni è però tecnicamente 
nuovo, nel senso che non faceva 
parte dello schema su cui erano 
d'accordo tutti i membri del Con¬ 
siglio nove anni fa. 

E però anche vero che lo sche¬ 
ma di allora non prevedeva che 
l'Iraq sarebbe rimasto senza ispe¬ 
zioni Onu per un periodo di oltre 
un anno come è oggi. Questo si¬ 
gnifica che nell'ultimo anno in¬ 
vece di una operazione di CBM 
(«confidence building measures» 
ovvero: costruzione di misure di 
fiducia), si è verificato esattamen¬ 
te il contrario. Il sospetto di Ba¬ 
ghdad verso Washington si è ac¬ 


centuato, così come quello di 
Washington verso Bagdad. Gli 
Usa sospettano che il presidente 
Saddam abbia ripreso la sua corsa 
agli armamenti di carattere nucle- 
rare, chimico e batteriologico - 
come alcune informazioni sem¬ 
brano confermare - e da parte sua 
il leader iracheno non crede che 
gli USA abbiano l'intenzione di 
sospendere le sanzioni qualunque 
sia il suo comportamento. I fran¬ 
cesi bloccarono l'acquisto da par¬ 
te irachena di interruttori elettro¬ 
nici per un macchinario ospeda¬ 
liero che serve a polverizzare i cal¬ 
coli renali. Ma quegli stessi inter¬ 
ruttori elettronici si usano anche 
per la costruzione di bombe nu¬ 
cleari! 

Se nessuno si fida del rispetto 
delle regole, chiaramente aumen¬ 
tano le possibilità che bengano 
usati altri mezzi per rompere il 
muro della crisi. La spaccatura al¬ 
l'interno della comunità interna¬ 
zionale - evidenziata dal voto di 
venerdì scorso all'ONU - sembra 
avere dato speranza al presidente 
iracheno per una ulteriore forza¬ 
tura e una ulteriore violazione 
delle risoluzioni Onu. D'altro 
canto c'è da ricordare che anche 
l'astensione di Russia, Cina e 


Francia non significa che questi 
Paesi credano alla parole di Ba¬ 
ghdad: il testo a cui questi paesi 
non si sono opposti e che è co¬ 
munque diventato obbligatorio 
per tutti richiede infatti ispezioni 
e verifiche sul territorio iracheno. 

Non va dimenticato che il nuo¬ 
vo testo dell'Onu comporta co¬ 
munque dei cambiamenti positi¬ 
vi immediati per l'Iraq. Prima di 
tutto non esiste più un limite alle 
quantità di petrolio che Baghdad 
potrà vendere da oggi in poi sul 
mercato anche se i proventi ver¬ 
ranno depositati in un conto del¬ 
l'Onu come succede ormai da tre 
anni. Inoltre una serie di acquisti 
umanitari non richiederanno più 
1' approvazione del Comitato san¬ 
zioni dell'Onu. 

Non si può semplificare la com¬ 
plessità della situazione irachena 
e delle forze che girano intorno 
ad essa. La violazione di risoluzio¬ 
ni Onu - da qualunque parte ven¬ 
ga - non aiuta la comunità inter¬ 
nazionale e ancora meno la credi¬ 
bilità della Organizzazione mon¬ 
diale. Convincere l'Iraq a far en¬ 
trare liberamente i nuovi ispettori 
Onu a fine febbraio sarà proprio il 
compito di Russia, Cina e Francia. 

GIANDOMENICO PICCO 
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Iniziato il grande Giubileo 
il Papa insiste per la pace 

E per la famiglia domanda «una speciale tutela» 



■TTT 



ALCESTE SANTINI 

ROMA Giovanni Paolo II, dopo 
aver provato la notte di Natale la 
gioia per aver potuto inaugurare 
il Giubileo bimillenario della na¬ 
scita di Gesù e traghettare la 
Chiesa nel terzo millennio a cui 
forse temeva di non poter arriva¬ 
re, ha espresso, ieri, forte preoc¬ 
cupazione per le guerre, che con¬ 
tinuano a far spargere sangue co¬ 
me in Cecenia, e per i problemi 
che insidiano l'istituto familiare 
fondato sul matrimonio e l'in¬ 
fanzia, donde l'appello ai gover¬ 
nanti per una loro protezione 
con leggi adeguate. 

Ai legislatori 

«Oggi, la famiglia necessita di 
una speciale tutela da parte dei 
pubblici poteri, che, non di ra¬ 
do, sono sottoposti alla pressio¬ 
ne di gruppi interessati a far 
passare per diritto ciò che, in 
realtà, è frutto di mentalità in¬ 
dividualistica ed edonistica». 
Va ricordato che il Papa, già 
nella «Familiaris consortio», 
aveva sottolineato che «l'avve¬ 
nire dell'umanità passa attra¬ 
verso la famiglia». E, ieri, ha ag¬ 
giunto che «la grande famiglia 
delle nazioni si costruisce dalla 
sua più piccola ma fondamen¬ 
tale cellula». Ha, perciò, invoca¬ 
to Dio, riferendosi alla famiglia 
di Nazareth celebrata nel Nata¬ 
le, perché «illumini i legislatori, 
i governanti ed ogni persona di 
buona volontà a promuovere 
l'effettiva tutela dei diritti della 
famiglia, della vita dei bambi¬ 


ni». Ma, al tempo stesso, ha ri¬ 
chiamato, a sostegno dei diritti 
della famiglia, della vita e del¬ 
l'infanzia, la Dichiarazione uni¬ 
versale dei diritti dell'uomo, re¬ 
datta ed approvata dalle Nazio¬ 
ni Unite, per affermare che la 
difesa dei diritti umani comin¬ 
cia dalla famiglia, perché è a 
partire da essa che si può e si 
deve avere una risposta alle sfi¬ 
de del presente e del futuro. E, a 
tale proposito, il Papa ha fatto 
rimarcare che la vera famiglia si 
realizza quando «un uomo ed 
una donna si donano l'uno al¬ 
l'altra totalmente nel matrimo¬ 
nio, disposti ad accogliere il do¬ 
no dei figli». Ha, così, ribadito 
la sua opzione per la coppia 
fondata sul matrimonio e non 
su una libera convivenza, come 
è sostenuto - ha detto - dalle 
grandi religioni e dall'articolo 
terzo della richiamata Dichiara¬ 
zione dei diritti umani dell'O- 
nu. Rilevando, poi, «lo stretto 
rapporto tra madre e figlio» e 
«l'insostituibile funzione del 
padre», il Papa ha sostenuto 
che un bambino o una bambi¬ 
na «siano accolti in una fami¬ 
glia che garantisca, per quanto 
possibile, la presenza di en¬ 
trambi i genitori». Ha, in tal 
modo, riaffermato un concetto 
più volte espresso per cui anche 
un figlio adottivo ha bisogno di 
«una famiglia» composta da pa¬ 
dre e madre, con l'esclusione di 
altre forme. 

No alle armi 

Riferendosi alle popolazioni 
che hanno trascorso il Natale e 


vivono in questi giorni «parti¬ 
colari sofferenze», come quelle 
della Cecenia, sotto il tiro dei 
cannoni dell'esercito russo, o 
quelle dell'Africa insanguinate 
da lotte fratricide e provate dal¬ 
la fame, fra cui i cittadini della 
Costa d'Avorio dopo il recente 
colpo di Stato, Papa Wojtyla ha 
incoraggiato «tutti coloro che 
faticano sulla via delle concor¬ 
dia e della pace affinché, attra¬ 
verso un dialogo, leale e perse¬ 
verante, l'annuncio di salvezza 


di Gesù possa essere, finalmen¬ 
te, una realtà per tutti». Il tema 
della pace è stato anche al cen¬ 
tro del messaggio natalizio 
quando il Papa, parlando dalla 
loggia centrale e in mondovi¬ 
sione con 59 nazioni, ha recla¬ 
mato, quasi gridando, che sia 
«bandito l'insensato uso delle 
armi, il ricorso alle violenze e 
all'odio, che hanno segnato a 
morte persone, popoli e conti¬ 
nenti». Ha invitato tutti i popo¬ 
li a ritrovare, rispetto a chi «con 


crudeli stermini» ha disprezzato 
il «prezioso dono della vita» nel 
corso dei secoli fra cui il XX or¬ 
mai al tramonto, i «valori con¬ 
divisi della vita e della pace». 
Purtroppo - ha osservato - l'u¬ 
manità «ha cercato altrove la 
verità» spesso fondata su «false 
certezze» ed ha «rincorso fallaci 
ideologie». Ha ricordato, per sti¬ 
molare a cambiare mentalità e 
comportamenti, che «talora 
l'uomo ha escluso dal proprio 
rispetto ed amore fratelli di raz¬ 
ze e fedi diverse, ha negato i 
fondamentali diritti alle perso¬ 
ne e alle nazioni». Di queste 
storture sono stati responsabili i 
totalitarismi che abbiamo co¬ 
nosciuto nel XX secolo ma an¬ 
che le religioni, la Chiesa catto¬ 
lica con le sue crociate, con l'in¬ 
quisizione, l'antigiudaismo. Di 
qui, con un serio atto di auto¬ 
critica e di pentimento, bisogna 
operare per rendere realtà, a co¬ 
minciare da oggi, la speranza 
del nuovo. E, tra i saluti augura¬ 
li in 59 lingue, Giovanni Paolo 
II ne ha espresso uno speciale 
«all'intero popolo italiano», ri¬ 
volgendosi in particolare «agli 
ammalati, a coloro che sono 
privi di casa o non hanno lavo¬ 
ro ed a quanti vivono in solitu¬ 
dine». 

Le Porte Sante 

Sotto gli occhi di circa cin¬ 
quantamila fedeli raccolti in 
piazza S. Pietro attraverso i ma¬ 
xischermi e quasi ottomila al¬ 
l'interno della Basilica di S. Pie¬ 
tro e un miliardo e mezzo colle¬ 
gati nel mondo via tv, Giovan¬ 


ni Paolo II ha aperto, per la pri¬ 
ma volta nella storia, la Porta 
Santa della Basilica vaticana 
spingendola con le mani per¬ 
ché il muro non c'era in quanto 
Paolo VI, nel 1975, non lo fece 
ricostruire. Dal volto, piuttosto 
serio negli ultimi tempi, di Papa 
Wojtyla è apparso un sorriso 
mentre lentamente, dopo esser¬ 
si inginocchiato per una breve 
preghiera una volta varcata la 
Porta Santa, ha percorso a piedi 
la Basilica per dirigersi verso 
l'altare della Confessione per 
dare inizio alla lunga cerimo¬ 
nia, iniziata alle 23 del 24 di¬ 
cembre e conclusasi alle due del 
25 giorno di Natale. Si è così 
realizzata la profezia dello 
scomparso cardinale Stefano 
Wyszinski che, subito dopo l'e¬ 
lezione, disse a Karol Wojtyla di 
cui era stato grande elettore: 
«Se Dio ti ha scelto, è perché tu 
porterai la Chiesa nel Terzo 
Millennio». Ad assistere alla so¬ 
lenne messa, con la quale è sta¬ 
to inaugurato il Giubileo del 
2000, c'erano pure il presidente 
della Repubblica, Carlo Azeglio 
Ciampi, con la signora Franca, 
il Sindaco di Roma, Francesco 
Rutelli, il Corpo diplomatico, 
molti cardinali e vescovi e, 
ospite d'onore, il Patriarca orto¬ 
dosso di Istambul, Mesrob II, 
che, ieri, si è recato pure ad As¬ 
sisi per un'altra cerimonia nella 
chiesa di S. Francesco. Ma, so¬ 
prattutto, nella notte di Natale 
nella Basilica di San Pietro sem¬ 
brava che si parlasse una unica 
lingua come si poteva percepire 


dai profumi, dagli addobbi flo¬ 
reali esotici con cui i fedeli di 
Asia ed Oceania avevano abbel¬ 
lito gli stipiti, gareggiando con 
gli europei, gli africani ed i lati¬ 
noamericani. Ma tutti hanno 
potuto sentire il suono caratte¬ 
ristico del «koto», uno strumen¬ 
to giapponese che ha scandito 
la sosta orante del Papa. Ed 
hanno richiamato l'attenzione 
anche i corni africani che han¬ 
no accompagnato l'ingresso di 
Giovanni Paolo II in Basilica, 
dopo che questi aveva mostra¬ 
to, simbolicamente, il libro dei 
Vangeli ai fedeli nell'atrio della 
Porta Santa ed a quelli nell'in¬ 
terno. Inoltre, durante la messa, 
si sono sentite preghiere e lettu¬ 
re nelle lingue europee, ma pu¬ 
re in kiswahili, quechua, filippi¬ 
no, samoani, russo. Ma Giovan¬ 
ni Paolo II ha voluto, per la pri¬ 
ma volta nella storia, aprire, al¬ 
le 18 del 25 dicembre, anche la 
Porta Santa dell'altra Basilica 
patriarcale di San Giovanni in 
Laterano, cattedrale di Roma. 
Qui, nel 1300, Bonifacio Vili 
inaugurò il primo Giubileo del¬ 
la Chiesa cattolica. E qui, nel 
1423, Martino V aprì, per la pri¬ 
ma volta, la Porta Santa, inau¬ 
gurando un rito che continua, 
ma senza più muri. Il 1 gennaio 
del duemila, Papa Wojtyla apri¬ 
rà la Porta Santa in S. Maria 
Maggiore ed il 18 quella di S. 
Paolo con una celebrazione 
ecumenica per indicare al mon¬ 
do che il futuro sarà ecumenico 
in senso lato. Il Giubileo del 
2000 è, così, cominciato. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO, E1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

800-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 
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mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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LIBRI 

I classici 
secondo Denby 

LA PORTA 
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SCIENZA 

Il brindisi 
che non c'è 

_ GRECO 

A PAGINA 4 


MUSICA 

Pop 

di fine secolo 

MONTECCHI e PISTOLINI 

PAGINA 7 



FABBRI 


«Elogio di 
Babele» del 
semiologo 
Paolo Fabbri 
(a gennaio in 
libreria per 
Meltemi) è 
una 

metafora del 
luogo che ha 
permesso la 
traduzione 
fra lingue. 

Un destino 
che, 

secondo 
l’autore, è 
comune a 
tutti I 
linguaggi e 
alle pratiche 
discorsive. 

In questa 
raccolta di 
saggi Fabbri 
prova a 
rileggere 
alcuni 
episodi di 
attualità 
secondo le 
strategie 
della 

comunica¬ 

zione 


MUNRO 


«Segreti 
svelati» è il 
titolo della 
nuova 
raccolta di 
racconti di 
Alice Munro 
(Baldini & 
Castoldi), 
figura di 
primo piano 
della 

letteratura 
canadese. I 
personaggi, 
tratteggiati 
con ironia e 
compassio¬ 
ne, rivivono 
nella 

scrittura le 
loro piccole 
esistenze 
fatte di 
solitudine, e 
banalità, ma 
spesso 
sconvolte da 
lampi di 
segrete 
passioni 


È di Luigi 
Viva la 
biografia di 
Fabrizio De 
André «Non 
per un dio 
ma 

nemmeno 
per gioco» 
(Feltrinelli). 
Amico 

dell’artista e 
giornalista 
musicale, 
l’autore ha 
ripercorso la 
vita di De 
André 

dall’infanzia, 
fino alla 
giovinezza e 
alla maturità 
segnate da 
successo e 
fama 


JAIME D’ALESSANDRO 

N el telefilm Spazio 1999, il 
13 settembre di quest'an¬ 
no la Luna lasciava l'orbi¬ 
ta terrestre in seguito ad una 
violenta esplosione. Gli enormi 
contenitori dove erano stoccate 
le scorie nucleari inviate dalla 
Terra saltavano in aria sfiguran¬ 
do il satellite e scagliandolo nel¬ 
lo spazio profondo. Nella base 
lunare, chiamata Base Alpha, 
c'erano circa trecento persone 
agli ordini del capitano John 
Koenig. Trecento persone che da 
quel giorno di settembre inizia¬ 
vano un'avventura indimentica¬ 
bile attraverso lo spazio siderale. 

La serie televisiva, prodotta 
da Gerry e Sylvia Anderson per 
Ite e Rai nel 1975, non raccontò 
mai come il capitano Koenig, la 
dottoressa Russell, lo scienziato 
Victor Bergman, il pilota Alan 
Carter e tutti gli altri della Base 
Alpha avessero passato il capo- 
danno del 2000. Nemmeno nel 
film 2001 Odissea nello Spazio, di¬ 
retto da Stanley Kubrick nel 
1968, si parla dei festeggiamenti 
per la fine del Novecento. Una 
strana lacuna. Evidentemente la 
conquista e l'esplorazione dello 
spazio oltre il Sistema Solare era 
troppo importante per perdere 
tempo con similidettagli. L'uo¬ 
mo era approdato sulla Luna già 
dal 1969 con Neil Armstrong, 
Michael Collins e Edwin Aldrin. 
I tre astronauti avevano rag¬ 
giunto il satellite dopo aver 
viaggiato su una specie di scato¬ 
letta di ferro chiamata Colum¬ 
bia. La scatoletta era guidata da 
un computer con ben 112k di 
memoria, una macchina all'a¬ 
vanguardia in un'epoca nella 
quale si pensava che nel giro di 
pochi anni andare su Marte sa¬ 
rebbe stato non solo possibile 
ma anche alla portata di tutti. A 
trent'anni di distanza, 112k di 



Capodanno 

nello 
spazio 


Il 2000 nella rete 
tra brindisi virtuali 
e dirette dalle feste 
delle metropoli 
di tutto il mondo 


memoria sono 
meno di nien¬ 
te. Qualsiasi 
telefono cellu¬ 
lare ne possie¬ 
de molti di più 
e sorprende 
che tre perso¬ 
ne siano anda¬ 
te sulla Luna 

con un computer tanto primiti¬ 
vo. Anzi, sorprende che siano «Mangiatori 
andati sulla Luna punto e basta. di maccheroni 
Il sogno di colonizzare lo spazio Napoli 1870 
è finito da tempo e a parte i Ci- Foto di Giorgio 
nesi nessuno immagina più di Sommer 

costruire una base lunare. Gli al- Questa 

tri si limitano a perdere delle immagine 

sonde fra la Terra e Marte, an- come tutte le 
che se con grande rammarico. fotografie 

Internet è l'unica novità. Nel che illustrano 
1975, ai tempi di Spazio 1999, in questo numero 
pochi avrebbero scommesso che di «Media» 
nel 2000 ci saremmo connessi ad è tratta 

una grande rete informatica. Ep- dal volume 

pure la Rete è entrata rapida- «Autobiografia 
mente nella vita di tutti giorni, di una nazione» 
un superstite fra le tante cose curato da 

tecnologiche immaginate venti Luca Criscenti 

anni fa e che non sono diventate e Gabriele 

reali. Il 2000 quindi non è Lini- D’Autilia 

zio della conquista del Sistema e pubblicato da 
solare, ma l'affermazione defini- Editori Riuniti 
tiva di un nuovo strumento di 
comunicazione. È la Rete stessa 
a confermarlo. 

Il World Wide Web offre un 
vasto campionario di siti dedica¬ 
ti alla fine del millennio, ma so¬ 
no per lo più pagine e pagine 
dove si pubblicizzano feste spet¬ 
tacolari sulle scogliere neozelan¬ 
desi, nel deserto australiano, 
sulla Grande Muraglia a pochi 


chilometri da Pechino e non tra¬ 
versate del cosmo. Numerose 
anche le agenzie che vendono 
solo ed esclusivamente pacchetti 
turistici legati all'evento con tan¬ 
to di descrizione dettagliata del 
cenone e del tipo di intratteni¬ 
mento. Il Bug del 2000 continua 
ad occupare molto spazio ben¬ 
ché il grande allarme sia sostan¬ 
zialmente rientrato. I voli e i tre¬ 
ni cancellati fra il 31 dicembre e 
il 1 gennaio non sono pochi, ciò 
nonostante sembra che non 
piomberemo nella notte dei tem¬ 
pi come alcuni avevano previ¬ 
sto. Inutile dire che sull'argo¬ 
mento in Rete c'è di tutto.Oltre 
alla solita CNN o BBC vale la 
pena dare un'occhiata al sito di 
Wired (www.wired.com/news) 
dove sono stati conservati deci¬ 
ne e decine di articoli sul baco e 
i suoi probabili effetti. 


Per quanto riguarda il capo- 
danno vero e proprio fra i siti 
fatti in casa segnaliamo New 
Years Ève, www.newyearse- 
ve.com, dove tutti i navigatori 
vengono invitati a partecipare 
alla festa che un gruppo di ra¬ 
gazzi sta preparando per la not¬ 
te del 31 dicembre al Luna Park 
di Sidney in Australia. Sul sito, 
uno dei tanti esempi di delirio 
online, ci sono fotografie dei Ca¬ 
podanni passati e indicazioni su 
come raggiungere il Luna Park 
di Sidney. Più ortodosso il cali¬ 
forniano Planet Party 2000 
(www.planetparty2000.com), 
che offre una serie di link, l'im¬ 
mancabile countdown alla fine 
del secolo e perfino una chat per 
scambiarsi opinioni sul modo 
migliore di spendere l'ultima se¬ 
rata del Novecento. In All About 
Y2K (www.allaboutY2K.com) 


c'è invece la li¬ 
sta di luoghi 
suggestivi per 
vivere un 
evento tanto 
importante, 
con prezzi de¬ 
gli alberghi, 
tariffe aeree e 
consigli vari. 
Fra i siti più 
completi spic¬ 
ca 2000 Party 
(www.year- 
2000-par- 
ty.com), con 
una selezione 
di feste, con¬ 
certi, gadget, 
tours, link, 
previsioni del 
tempo e festi¬ 
val dedicati al 
Capodanno. 
Celebrazioni 
organizzate da 
decine e deci¬ 
ne di comitati, 
come l'austra¬ 
liano National 
Committee for 
thè Celebra- 
tion of thè Third Millennium, 
che si stanno dando da fare per 
rendere la festa del 31 indimen¬ 
ticabile. 

Non vanno poi tralasciati i siti 
che manderanno in diretta attra¬ 
verso la Rete le celebrazioni di 
New York, Parigi, Pechino, Ro¬ 
ma, Gerusalemme, Tokyo e altre 
capitali. Su quello della Cnn ad 
esempio è già disponibile lo spe¬ 
ciale dedicato alla fine del mil¬ 
lennio (cnn.com/SPECIALS/ 
1999/at2000/). La pagina inizia¬ 
le è una mappa del mondo dove 
è possibile scegliere fra trenta 
città diverse, ognuna con la sua 
scheda, la descrizione degli 
eventi in programma, una serie 
di fotografie e la stima dei visi¬ 
tatori previsti. Veniamo così a 
sapere che a Parigi molti risto¬ 
ranti hanno deciso di chiudere 
per paura dei vandali e dei tep¬ 


pisti che dalla periferia si river¬ 
seranno sul centro della città, 
mentre a New York Bocelli, 
Sting e altre star della musica 
canteranno per festeggiare il 
nuovo secolo per appena 1000 
dollari a testa. 

Niente Capodanno sulla Luna, 
niente viaggi su Saturno, niente 
fuochi d'artificio intergalattici, 
ma festeggiamenti online quin¬ 
di. Per una generazione cresciu¬ 
ta a suon di Guerre Stellari, Star 
Trek e Ufo Robot e che ormai 
frequenta Internet quotidiana¬ 
mente tutto ciò non è molto en¬ 
tusiasmante. Chi da bambino 
pensava che nel 2000 sarebbe 
bastato toccare una spilletta ap¬ 
puntata sul maglione e dire 
«due da teletrasportare» per an¬ 
darsene su in vacanza con la fi¬ 
danzata non può certo acconten¬ 
tarsi dei pacchetti turistici scon¬ 
tatissimi per i Caraibi che si tro¬ 
vano in Rete. Soprattutto perché 
ai Caraibi ci si continua ad anda¬ 
re in aereo e costa, oggi come ie¬ 
ri, un bel po' di soldi. Non par¬ 
liamo poi dell'iperspazio di 
Guerre Stellari, della base lunare 
di Spazio 1999, o della colonia su 
Marte di Total Recali Tutte cose 
irrealizzabili. Al massimo si può 
sperare che fra mezzo secolo un 
paio di astronauti vengano final¬ 
mente inviati sul pianeta rosso 
per iniziare una lenta colonizza¬ 
zione. Certo, oggi grazie ad In¬ 
ternet possiamo dare un'occhia¬ 
ta a Marte collegandoci con il si¬ 
to della Nasa, possiamo preno¬ 
tare un volo comodamente se¬ 
duti davanti al computer e pos¬ 
siamo festeggiare il Capodanno 
del 2000 guardando, tramite la 
Rete, Times Square a New York 
che esplode in applausi, grida e 
fuochi di artificio alla mezzanot¬ 
te del 31 dicembre. Ma è uno 
spettacolo intimo, minuto se 
messo a confronto con navi da 
combattimento in fiamme a lar¬ 
go dei bastioni di Orione o con i 
Raggi-B che balenano nel buio 
vicino alle porte di Tannoiser. 
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Il 2000 «sicuro» 
della schiatta 
di Wynton Marsalis 


ADONE BIANCHI 

L a premiata ditta Wynton 
Marsalis & C. continua ad 
avanzare a trecentosessan- 
ta gradi come un rullo compres¬ 
sore. Il celebre trombettista ha 
aggiunto un'altra qualifica di 
prestigio ai suoi già numerosi ti¬ 
toli, accademici e non: una di 
quelle graduatorie che piacciono 
tanto agli americani lo ha incluso 
fra «uno dei 25 uomini più im¬ 
portanti degli Stati Uniti». Per un 
musicista che ha appena compiu¬ 
to trentott'anni, non c'è proprio 
male. Vediamo dunque le sue ul¬ 
time imprese. Nella scorsa pri¬ 
mavera il bravo Wynton ha pro¬ 
posto alla sua casa discografica 
(la Sony Music, o Columbia, se 
preferite) di pubblicargli sette 
nuovi album di vario tipo - quin¬ 
di di jazz e di classica, nel suo ca¬ 
so - fino allo scadere dell'anno in 
corso (fino al Duemila, ha detto 
lui con maggiore enfasi) più un 
ottavo da dare in premio a chi li 
acquisterà tutti. Fin qui niente di 
strano. Uno ci prova, non vi pare? 
Il bello è che la casa ha accettato. I 
cd sono usciti a pioggia. 

Ma Wynton pensa anche alla 
famiglia e agli amici (l'unico che 
non ci sta, per la verità, è il mag¬ 
giore dei fratelli musici, il sasso¬ 
fonista Branford, che di recente 
ha pubblicato un pregevole al¬ 
bum, «Requiem», in onore del 
suo pianista Kenny Kirkland im¬ 
maturamente scomparso, ma 
non ha saputo poi riproporre in 
concerto la bellezza di quell'im¬ 
presa). Riepiloghiamo: l'altro 
fratello Delfeayo Marsalis, poco 
apprezzato come trombonista, 
ha però il pane sicuro come pro¬ 
duttore discografico. L'ultimo 
della schiatta, Jason, suona de¬ 
gnamente la batteria ed è stato 
piazzato nel trio di uno dei mar- 
saliani doc, il pianista cieco Mar¬ 
cus Roberts che lo utilizza nei 
concerti e nei dischi (si ascolti «In 
honor of Duke», ovviamente Co¬ 
lumbia). Infine - last but non 
least, è il caso di dire - c'è il padre 
di cotanta schiatta, il pianista El- 
lis Marsalis, 65 anni, nato a New 
Orleans e tutt'altro che disprez¬ 
zabile nel suo spontaneo fraseg¬ 
gio «old style» (si ascolti il suo 
«Duke in Blue, ovviamente Co¬ 
lumbia). 

Tiriamo le somme. Il passati¬ 
smo, se è comprensibile in Ellis, 
valica in Wynton ogni limite di 
sopportazione, anche volendo 
dimenticare la supponenza del 
melodramma «Blood on thè 
Fields» (Columia, 1997) e i tenta¬ 
tivi poco felice di reinventare il 
Duke Ellington orchestrale, 
un'impresa temeraria nella qua¬ 
le, in occasione del centenario, 
hanno fallito tutti. Resta il fatto 
che Wynton è davvero un grande 
solista: per lui la tromba, comun¬ 
que la impieghi, non ha segreti. E 
allora ascolti questo modesto 
consiglio: lasci stare il jazz e suo¬ 
ni Bach, Vivaldi e Mozart, perché 
li suona bene. Oltretutto farà fe¬ 
lice Maurice André, che ha indi¬ 
cato in lui il proprio successore. 
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CHE CENTRA IL SENATO 
CON «POSTALMARKET»? 
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Anche 
per le leggi 
«soddisfatti 
o rimborsati?» 

GIORGIO FRASCA POLARA 


S acrosanta protesta al presiden¬ 
te del Senato di un gruppo di 
clienti di 'Postalmarket'i quali 
nel catalogo natalizio hanno trova¬ 
to una lettera di Eugenio Filograna, 
che delEimpresa è maximanager ma 
che è anche senatore di Forza Italia. 
Niente di male, se le due funzioni 
fossero tenute separate. Macché: 
tutto mischiato nel modo più inde¬ 
cente. «Ho istituito un filo diretto 
tra Fei e me - scrive Filograna: un 
nome, una marca, una garanzia - e 
quindi (occhio al quindi!, ndr) con 
il Senato della Repubblica». I clienti 
insomma, tramite 'Postalmarket' 
possono «così diventare protagoni¬ 
sti delle leggi dello Stato». Indigna¬ 
ti, i clienti denunciano la confusio¬ 
ne »tra interessi privati e pubbliche 
funzioni del manager-senatore, e 
chiedono (ed otterranno, ne siamo 
certi) un severo intervento del sen. 


Mancino su Filograna. Costui sarà 
certo stupito di tanto rumore: non 
ha forse imparato dal Cavaliere a 
mischiar tutto, e bene? (A proposi¬ 
to, sen. Filograna: anche per le leggi 
varrà per lei la regola del soddisfatti 
o rimborsati?) 

IL PREMIO IN TUTTOLOGIA 

VA A DELMASTRO (AN)... _ 


D i fronte all'evidente, insupera¬ 
bile primato, il premio annuale 
in tuttologìa è assegnato - sen¬ 
za attendere San Silvestro - all'on. 
Delmastro Delle Vedove (An) per la 
raffica di 26 interrogazioni presen¬ 
tate in un sol giorno: vedi l'allegato 
B, n. 626, ai resoconti Camera. Il 
Nostro spazia dagli (odiati) taxi col¬ 
lettivi alla (im)preparazione giubila¬ 
re dei poliziotti, dalla vetustà delle 
attrezzature radiologiche alle «inau¬ 
dite» dichiarazioni del valoroso cor¬ 
rispondente Rai dall'ex Jugoslavia 
Remondino, dal collare (ducesco) 


dell'Annunziata al vertice «partigia¬ 
no» dei leader Ue a Firenze, salta¬ 
beccando, ancora, tra gestione dei 
musei, infortunistica militare, fauna 
protetta e tradizionale attacco al dr. 
Caselli. Tanto profluvio, tanta tut¬ 
tologia (per giunta in un-giorno- 
uno) meritava o no il premio? 

...MA UN PREMIO ANCHE 
Al SUOI DEL SENATO 


D I premio per supremo sprezzo 
del ridicolo è assegnato invece 
ai senatori, sempre di An, Bevi¬ 
lacqua, Marri e Pace. Sono indigna¬ 
ti per la visita che il premier D'Ale- 
ma ha fatto ad una scuola materna 
romana. Questo, secondo loro, 
vuol dire «sfruttare l'innocenza dei 
bambini» perché la visita ha assun¬ 
to «i toni di una forma di catechi¬ 
smo politico nei confronti dei pic¬ 
coli». È esattamente il contrario: so¬ 
no i bambini che hanno raccoman¬ 
dato a D'Alema (il lupo mannaro) 


di non andare a sbattere contro il 
muro. Ovvio che anche i pargoli sa¬ 
pessero dei mal di pancia nel cen¬ 
trosinistra. 

LA TRATTA DI MIGLIAIA 
DI BABY-CALCIATORI 


S econdo i dati ufficiali diffusi 
dalla della Federcalcio e relativi 
alla stagione 98-99, i baby-cal¬ 
ciatori provenienti da paesi extraco¬ 
munitari (non certo della Svizzera: 
piuttosto dall'Africa) sono stati 
5.282, dei quali ben 4.450 di età in¬ 
feriore ai quattordici anni. Dunque 
- osserva Michele Zolla nella rubri¬ 
ca, analoga a questa, che egli tiene 
sul "Popolo" - l'affermazione che le 
società di calcio (specie quelle pro¬ 
fessionistiche) non fanno più pro¬ 
mozione e quindi non si curano più 
del vivaio nazionale ma preferisco¬ 
no ricorrere alla importazione, non 
era campata in aria. «Ma quel che 
non si poteva immaginare è che il 


fenomeno avesse tali dimensioni e 
riguardasse anche gli infanti, tanto 
da assumere i contorni di una vera e 
propria tratta». Che ne dice la mini¬ 
stra della Solidarietà sociale? 

E TU CHE COSA PENSI 
DELLA STORIA IN ROSSO? 


G ustosissimo il sondaggio che 
Forza Italia va conducendo sul 
proprio sito Internet: «Nella 
scuola del ministro Berlinguer i no¬ 
stri ragazzi studiano la storia sui li¬ 
bri di Marx ed Engels. Tu che ne 
pensi?». A parte la grande bugia, 
che del resto fa parte essenziale del 
Berlusconi-pensiero, forse il Cava¬ 
liere non è informato. Nelle scuole 
e nelle università anglosassoni - no¬ 
toriamente covi del più bieco co¬ 
muniSmo - hanno dedicato mo¬ 
menti di studio e riflessione proprio 
su Marx & Engels nel 150. anniver¬ 
sario della pubblicazione di una co¬ 
succia: il «Manifesto». 


Mìsserville sì dimette, «caso risolto» 

Travolto dalle polemiche. Il nuovo sottosegretario forse dopo le feste 


ROMA Trenta righe scritte a mano. 
Con l'intestazione tutta in maiusco¬ 
lo, con i bordi perfettamente allinea¬ 
ti. Una lettera, insomma, come solo 
un avvocato può e sa scrivere. Trenta 
righe per mettere a disposizione «il 
suo mandato» - dimissioni immedia¬ 
tamente accolte da D'Alema - e chiu¬ 
dere così la sua brevissima esperienza 
di governo. Insomma: ventiquattro 
ore dopo la sua contrastatissima no¬ 
mina, Romano Mìsserville - ex missi¬ 
no, vice presidente del Senato, poi 
espulso da An, passato da Cossiga e 
infine approdato alla corte di Mastel¬ 
la - ha lasciato l'incarico di sottose¬ 
gretario ai Trasporti. Il suo sostituto 
ancora non c'è. Se ne cominceràa 
parlare già oggi, alla prima riunione 
del consiglio dei ministri. Ma non è 


detto che sarà la volta buona. Ieri al¬ 
cune «voci» - riprese anche da un'a¬ 
genzia di stampa - volevano che Ma¬ 
stella e i suoi aspettino fino all'11 
gennaio, quando ricominceranno i 
lavori parlamentari, per tirar fuori un 
altro nome. 

Tutto ancora da decidere, dunque. 
In contrasto con la «fretta» con cui 
tutto, invece, è avenuto, proprio alla 
vigilia di Natale. La storia della più 
breve presenza al governo si risolve 
in un giorno, in un giorno e mezzo. 
Il 23, lo si ricorderà, al momento del¬ 
la sua nomina, ci furono le proteste, 
culminate in una lettera dei parla¬ 
mentari del centrosinistra eletti in 
Ciociaria. Poi, il caso è precipitato il 
giorno dopo la fiducia. Su «La Re¬ 
pubblica» è apparsa un'intervista al 


neosottosegretario, ex fascista - qua¬ 
lifica che l'interessato rivendica - nel¬ 
la quale sosteneva che lui non pova- 
va alcun imbarazzo a sedere fra le fila 
di questo governo, perché a suo dire 
D'Alema tutto faceva meno che una 
«politica di sinistra». In più, Misser- 
ville s'è avventurato in un paragone 
che non deve essere stato molto ap¬ 
prezzato: «D'Alema mi ricorda molto 
Almirante». A questo punto il pre¬ 
mier, in un'intervista al Tgl, spiega¬ 
va che, insomma, con tutta la buona 
volontà «quelle frasi» non gli sem¬ 
bravano «compatibili con l'essere 
membro di un governo di centro-si¬ 
nistra». «Ne proporrò la revoca», ave¬ 
va concluso. Ma non ce n'è stato bi¬ 
sogno. Senza neanche aver ascoltato 
le cose dette da D'Alema - assicurano 


i suoi nuovi amici dell'Uduer - Mis- 
serville ha preso carta e calamaio e 
ha scritto a Palazzo Chigi. Toni paca¬ 
ti - che magari mal si conciliano con 
chi sostiene di avere ancora la foto di 
Mussolini nello studio -, frasi un po' 
rituali e, alla fine, la «frecciatina». In 
uno stile a metà fra il munculpop e il 
lessico mastelliano. Comunque, il se¬ 
natore ex quasi tutto scrive così: 
«Metto a sua disposizione l'incarico, 
al quale non ho mai particolarmente 
tenuto, pensando di rendere un ser¬ 
vizio alla compattezza della maggio¬ 
ranza, all'immagine dell'Udeur (che 
ringrazio per la designazione e che 
non potrà più essere accusata di pol- 
tronismo acuto) ed anche alla mia 
salute che non è tanto buona». Un 
pizzico di retorica: «Ci sono nella vi¬ 


ta momenti di responsabilità che im¬ 
pongono una scelta di vita...» e, in 
chiusura, un attacco «al partito tra¬ 
sversale degli imbecilli» che l'avreb¬ 
be osteggiato. Da Israele lo staff del 
premier dice che la missiva riflette 
certo «uno stile personale», ma in¬ 
somma non è il caso di andare trop¬ 
po per il sottile: del resto le dimissio¬ 
ni sono state subito accolte. Accom¬ 
pagnate da parole di simpatia umana 
per l'interessato. Poi, chi si è rivolto 
direttamente al premier per saperne 
di più ha ottenuta una risposta lapi¬ 
daria: «La notizia è chiusa. Sapete 
quello che ho detto io e quello che 
ha detto lui. Potreste scrivere un sag¬ 
gio sull'argomento...». 

Fine della vicenda. Almeno dal 
versante istituzionale. Restano i pro¬ 
blemi politici che avevano portato 
alla clamorosa nomina. Nomina di 
cui il segretario dei diesse, Veltroni, 
assicura di non aver saputo mai nul¬ 
la: «Avevo letto una lista, ne ho ritro¬ 
vata un'altra con Mìsserville». Resta¬ 
no i problemi, dunque. Sì, perché nei 
giorni scorsi, in un Transatlantico 


davvero sonnacchioso tanti deputati, 
di maggioranza e d'opposizione, 
spiegavano la proposta avanzata da 
Mastella, serviva al capo dell'Udeur a 
risolvere diversi problemi. Il deputa¬ 
to di Ceppaioni, insomma, sarebbe 
in cattive acque: un «pezzo» consi¬ 
stente del suo partito, quello sicilia¬ 
no, si muoverebbe ormai per conto 
proprio. Sotto le bandiere del mini¬ 
stro Cardinale e non più sotto le in¬ 
segne del segretario. E ancora, ancora 
peggio: nella sua regione, la Campa¬ 
nia, uno degli asessori della giunta 
starebbe per passare armi e bagagli al 
Polo. Poco male se in quei bagagli 
non ci fosse anche un bel gruzzolo di 
voti che l'Udeur rischia di perdere. 
Così, in questa situazione, con le re¬ 
gionali in vista e soprattutto alla vi¬ 
gilia dei vertici dei partiti di maggio¬ 
ranza che dovrà decidere su candida¬ 
ti e liste, Mastella avrebbe voluto le¬ 
garsi a Mìsserville. Che nella provin¬ 
cia di Frosinone detiene un invitante 
pacchetto di voti, per qualunque par¬ 
tito si candidi. Ora dovrà cercarsi 
un'alternativa. S.B. 


Oggi Bianco 
«esordisce» 
da ministro 

■ Comeda tradizione, oggi il 
neoministro dell'Interno, 
Enzo Bianco, si recherà all' 
Istitutosuperioredi polizia 
per deporre una corona di al¬ 
loro in onore dei poliziotti ca¬ 
duti in servizio. 

È il primo atto formale che 
ogni ministrodell'lnterno, 
compie nel momento in cui 
viene investito del nuovo 
mandato. Alla cerimonia sa¬ 
ranno presenti anche il capo 
della Polizia, prefetto Fer¬ 
nando Masone, il vicecapo 
della Polizia, prefetto Gianni 
De Gennaro, e i vertici del Di¬ 
partimento di Pubblica sicu¬ 
rezza. Al termine della ceri- 
monia, il neoministrosi re¬ 
cherà al comando generale 
dei Carabinieri edella Guar- 
diadi Finanza. 

Il neoministro EnzoBianco, si 
dimetterà dalla carica di sin- 
dacodiCatania il 3 gennaio 
del2000. Perquelgiorno, in¬ 
fatti, il presidente del consi- 
gliocomunale Rosario Con- 
dorelli ha convocato l'as¬ 
semblea civica. 


L'INTERVISTA ■ CLEMENTE MASTELLA, leader dell'Udeur 

«Una scelta coerente e spontanea» 


PAOLA SACCHI 

ROMA Natale movimentato in 
casa Mastella, o meglio in 
casa Udeur. «Macché, il mio 
è stato un Natale bellissimo 
e cosmopolita, con mia mo¬ 
glie, la nostra bambina della 
Bielorussia, mio cognato ed i 
nipoti venuti dagli Stati Uni¬ 
ti», dice al telefono dalla ca¬ 
sa di Ceppaioni, Clemente 
Mastella, circodanto da ami¬ 
ci e parenti. 

Ma Romano Mìsserville appena 
nominato sottosegretario si è già 
dimesso, sotto la bufera delle po¬ 
lemiche... 

«Mìsserville si è comportato da 
galantuomo ed ha 
dimostrato di ave¬ 
re il senso delle isti¬ 
tuzioni. Si è sentito 
con D'Alema il 
ventiquattro mat¬ 
tina, dicendogli 
che - nonostante la 
pensasse in modo 
diverso da quello 
che aveva letto sui 
giornali sul proprio 
conto - non voleva 
assolutamente 
creare problemi né 
al partito, né al go¬ 
verno ed alle istituzioni». 

Glielo ha consigliato lei o qual¬ 
cun altro questo gesto? È interve¬ 
nuto lo stesso presidente del Con¬ 
siglio? 

«No, è stato Mìsserville che 
spontaneamente ha ricono¬ 
sciuto la situazione venutasi a 
creare con la sua nomina ed ha 
fatto questo gesto. Agendo, co¬ 
munque, prima dell'eventua¬ 
le revoca». 

Perché è stato nominato un uomo 
dalla storia così marcata, come 
quella di Mìsserville? Come sono 
andate le cose? 

«È stata una decisione presa in¬ 
sieme, tra gruppo della Came¬ 
ra e gruppo del Senato, trovan¬ 
do un equilibrio e lui è stato in¬ 
dicato come rappresentate del 
Senato...». 

Lei veramente aveva detto che la 
ragione stava nel fatto che è forte 


nel Lazio... 

«Ma, no. Non dimentichiamo 
che Mìsserville è stato anche 
vicepresidente del Senato». 

E D'Alema cosa le disse? Fece obie¬ 
zioni? 

«Qui le obiezioni dovrebbero 
essere fatte su tutti. Ma, insom¬ 
ma, non è che si possono rice¬ 
vere i voti e poi non essere par¬ 
tecipi di quei voti. Anche Mis- 
serville consentì di fare il pri¬ 
mo governo D'Alema. E, co¬ 
munque, io non ero in consi¬ 
glio dei ministri. Però insisto la 
cosa importante è che tutto si 
sia concluso in modo serio, a 
dimostrazione del fatto che 
noi siamo persone serie». 

On. Mastella, ma non potevate va¬ 


lutare prima la valenza "politi¬ 
ca" del caso Mìsserville, un uomo 
rimasto fedele a certi ideali del 
passato? Insomma, non la sua 
una nomina un po' osé? 

«Io credo che Mìsserville abbia 
voluto dimostrare una forma 
di coerenza nella domanda, 
dopodiché ci sono state forza¬ 
ture nelle risposte... Fui voleva 
soltanto dimostrare che non 
veniva meno il suo passato, 
però si rendeva conto quello 
che è il dato presente... E, co¬ 
munque, è da un anno che lui 
è con l'Udeur e da due e tre an¬ 
ni era in guerra con An». 
Veramente lo era, perché la svol¬ 
ta dì Fini gli è parsa moderata. F, 
quindi, hashattuto la porta. 
«No, no. Fa vicenda non era le¬ 
gata a questo, ma al finanzia¬ 
mento pubblico ai partiti: lui 
accusò An di dire una cosa e di 


farne un'altra. Ma la cosa im¬ 
portante è che lui si sia com¬ 
portato con grande correttez¬ 
za e con grande stile». 

D'accordo. Ma non era meglio 
evitareilproblemaall'origine? 
«Sì, ma voi dovete guardare 
anche a sinistra, non potete 
guardare tutta la storia solo da 
un lato! Perché se io dovessi 
guardare tutta la storia della si¬ 
nistra, dovrei dire che i casi 
Misserville a sinistra sono tan¬ 
tissimi». 

Non le sembrano equazioni un 
po' forzate? Qui ci sono di mezzo 
valori e simboli del passato che 
Mìsserville non ha mai rimesso in 
discussione. 

«Ma, lasciamo stare! Ognuno è 
stato quello che è 
stato in questo pae¬ 
se». 

Ora l'Udeur avrà un 
sottosegretario in 
meno. Da chi sarà 
rimpiazzato, sem¬ 
pre da un vostro 
esponente? 

«Francamente non 
è un problema di 
cui mi interesso a 
Natale». 

Quale futuro vede 
per il governo? Ora 
simuovesu una base 
piùristretta... 

«È un governo che deve con¬ 
quistare spazi. E gli spazi veri 
saranno determinati dal risul¬ 
tato delle regionali». 

È stato un buon Natale dentro l'U¬ 
deur? 

«Per noi è stato un buon Nata¬ 
le. E poi i problemi non ci sono 
soltanto al nostro interno, ce 
ne sono un poo' ovunque. Do¬ 
podiché uno ha il dovere di 
ascoltare tutti, di rendersi con¬ 
to delle ragioni di tutti, di capi¬ 
re l'amarezza di alcuni. Però ha 
il dovere anche di andare 
avanti». 

Un giornale le ha messo in bocca 
la seguente frase: «Sulle poltrone 
nonmi fregano». Ècosì? 

«Ma no! Ma no! Non ho fatto 
bagarre per questo. Se l'avessi 
fatta, avrei avuto dieci ministri 
e venti sottosegretari». 


li 
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E' nata la Rete Oncologica Regionale. 
L'organizzazione toscana per la prevenzione, 
la cura e l'assistenza contro i tumori. 
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di fiducia. 






FA LA 
FORZA. 


La Rete Oncologica Regionale è il 
servizio che ha il compito di coordinare 
tutte le strutture oncologiche di 
prevenzione, diagnosi e cura operanti 
nella nostra Regione. 

I vantaggi sono concreti: 

• assistenza uniforme e qualificata in 
tutta la Regione 

• semplicità di accesso alle strutture 
ospedaliere 

• tempestività e continuità di cura, 


CORD: ovunque, una porta aperta. 


L'accesso alla Rete Oncologica Regionale 
si chiama C.O.R.D., cioè Centro Oncologico 
di Riferimento Dipartimentale. In Toscana 
ce ne sono 16 e saranno operanti a partire 
da gennaio 2000. 

Ogni CORD offre: 

• informazioni su servizi e prenotazioni per 
visite ed esami 

• visite multidisciplinari 

(cioè con la presenza di più specialisti 
contemporaneamente) 

• programmazione e gestione di esami e 
terapie con accesso facilitato 

t controlli periodici. 


Accanto al CORD, nasce anche un altro 

servizio: C.O.R.A.T., 

cioè Centro Oncologico di Riferimento 

Assistenza Territoriale, 

che ha il compito di coordinare le attività 

di assistenza collegando 

il territorio alla struttura ospedaliera. 

Ogni CORAT garantisce: 

• uniformità di assistenza 

• continuità di cura tra ospedale e casa 

• adeguato supporto per il paziente e le 
famiglie. 


AREZZO 0575.305263, EMPOLI 0571.702284/27, FIRENZE 055.2496583, FIRENZE AZ.OSP. CAPEGGI055 4277978, 
FIRENZE AZ OSP. MEYER 055.5662407/523, GROSSETO 0564.485275. LIVORNO 800.270737. 
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ORIZZONTI 


USA E GERMANIA RIDONO DELLA NOSTRA TV. LA SPAGNA INVECE... 


S i può stare certi che nessun 
esponente governativo si preoc¬ 
cupa minimamente dell'im¬ 
magine che le tv italiane proiettano 
nel mondo del Bel paese. E pochissi¬ 
mi leggono certe recensioni che la 
stampa internazionale dedica al no¬ 
stro piccolo schermo. Perché se solo 
un ministro o un sottosegretario lo 
facessero, siamo sicuri che si apri¬ 
rebbe un ampio dibattito su cosa 
condiziona l'immagine del nostro 
paese nel mondo. E a sparare sulla 
nostra tv non sono testate da poco : 
l'ultimo a scendere in campo è stato 
il «New York Times», che per bocca 
della corrispondente Alessandra 
Stanley, ha preso di mira l'ipocrisia 
generale che caratterizza la recente 
svolta cattolica delle nostre tv (Rai e 
Mediaset comprese). Nel bersagliare 
l'orgia di conformismo papalino che 
ammanta il nostro etere pubblico e 
privato, osserva come «L'Italia, lo 
stato degli strip-tease delle casalin¬ 
ghe e dei quiz, è più conosciuta per 


KLAUS DAVI 

la pizza che per la religiosità nei 
programmi televisivi. Per il 25 di¬ 
cembre e per l'Anno Santo, però, tra 
vite dei santi, il film Rai "Jesus", 
quello Mediaset "Vita di Gesù" (con 
la prosperosa Cucinotta) ha fatto il 
pieno cattolico in tv». La «Signora 
del giornalismo» Usa apostrofa Ber¬ 
lusconi come uno «che ha introdot¬ 
to le sue tv nel panorama italiano 
grazie a trasmissioni semi pornogra¬ 
fiche come "Colpo Grosso"» e «gli 
italiani si siano sempre poco distinti 
per la religiosità dei loro programmi 
televisivi». Nessun grande giornale 
liberaldemocratico ha ripreso il 
«New York Times». Ma capiamo: 
fa solo comodo citare la stampa 


straniera quando attacca D'Alema e 
gli ex comunisti per legittimare i 
fondi presunti «liberal » in un siste¬ 
ma informativo - quello italiano - 
che di liberale non ha proprio nulla. 
Con più di 120 articoli recensiti sul¬ 
la stampa estera da Nathan il Sag¬ 
gio nel '99 su oltre 90 testate stra¬ 
niere, con la supervisione di 
McCann-Erickson Italiana, la tv del 
Bel paese riscuote un indice di im¬ 
magine non molto alto di +27 (da 
-200 a +200). Ma, anche i tedeschi 
ce l'hanno con la nostra tv. Come 
per esempio qualche settimana fa la 
«Frankfurter Allgemeine», che tito¬ 
lava a caratteri cubitali «La televi¬ 
sione italiana è la peggiore d'Euro¬ 


pa, i telegiornali fanno a dir poco 
pietà, le voci originali vengono dop¬ 
piate e può anche capitare che un tg 
inizi in ritardo o che lo schermo ri¬ 
manga nero. Non ci sono più tra¬ 
smissioni di attualità politica : per 
trattare temi legati all'oggi la Rai si 
affida a talk show di poco valore o a 
giornalismo scandalistico». 

Ma c'è sempre l'altra faccia della 
medaglia. I nomi chiave della svolta 
sono sostanzialmente due. Pier Lui¬ 
gi Celli e Agostino Saccà. Il primo 
gode di una credibilità sul versante 
finanziario che pochi altri manager 
televisivi vantano, «un uomo che ha 
solide credenziali, figura fondamen¬ 
tale della dirigenza» - così «Herald 


Tribune» -, mentre Agostino Saccà è 
il fautore del rilancio della tv italia¬ 
na sostanzialmente attraverso le fi¬ 
ction e i riuscitissimi programmi 
con Celentano e Morandi, i soli 
eventi (fatta eccezione del flop di 
«Crociera») che hanno superato la 
soglia di Lugano. «Due formule che 
hanno fatto centro, - commenta "LI 
Pois"-, con audience da record», se¬ 
condo la "Suddeutsche Zeitung" 
«Celentano voleva stupire e ce l'ha 
veramente fatta». Mentre a proposi¬ 
to delle fiction «Libération » sottoli¬ 
nea che l'Italia in questo campo «è 
leader in Europa e la miniserie il 
"Conte di Montecristo" è stata 
esportata perfino in Usa e Cina». 


Rimane una costante l'interesse 
per la creatività televisiva di Mauri¬ 
zio Costanzo, il cui talk show clo¬ 
nato in Spagna non ha lo stesso suc¬ 
cesso che ha da noi, ma almeno 
frutta titoli sulla stampa iberica che 
danno lustro alla creatività del no¬ 
stro piccolo schermo. «Si incappa in 
una ventata di ringiovanimento - 
scrive "La Vanguardia"- sofferman¬ 
dosi sul "Maurizio Costanzo 
Show", che continua in prima linea 
in Italia il suo show giornaliero». E 
non sono solo dolori per i nostrani 
tg; tutt'altro. Anche l'esperimento di 
Giulio Borrelli con il «Tg Ragazzi» 
conquista elogi («una innovativa 
proposta Rai» secondo LI Mundo). 


Sempre Raiuno, guadagna titoli an¬ 
che grazie a «Solletico » («una delle 
più importanti trasmissioni per 
bambini», LI Mundo). Accanto al- 
l'ormai celebre «Quelli che il cal¬ 
cio», «un talk show cult» ("Libéra¬ 
tion"), con piacevole sorpresa spicca 
poi tra le trasmissioni italiane più 
apprezzate sulla stampa estera 
«Harem» di Catherine Spaak, «un 
programma fra i più popolari in Ita¬ 
lia» scrive «Voici ». Mentre, tg sui 
generis, incontra molti fans stranie¬ 
ri «Striscia la notizia», «satirico e 
castigatore, disvelatore di truffe e 
magagne». ("La Vanguardia"). 

Non sono quindi solo dolori per la 
tv italiana, anzi. I nuovi vertici ma 
soprattutto una Raiuno che è torna¬ 
ta ampiamente leader di mercato, e 
soprattutto, itinerante nel creare 
tendenze e costume, possono, si spe¬ 
ra, arginare, l'immagine internazio¬ 
nale di una televisione che incide 
pesantemente sulla credibilità del 
nostro paese. 





UMBRIA WINTER 

Nevica buon jazz 
sulle strade di Orvieto 

■ Perchi ama il jazz l'appuntamento più tradizionale per 
salutare l'anno è quello offerto da Umbria Jazz Winter, 
da sette an ni in scena ad Orvieto con concerti e feste a 
ritmo di swing, be bopefunky. Non fa eccezione il car- 
tellonediquest'anno, cheoffreperil 31 un programma 
ricchissimo. Si inizia di mattina, verso le 11.30 al Caffè 
Montanucci con il «Jazz Aperitivo» offerto da).B. Davis, 
pianistae vocalistblues, quindi alle 12 c'èla«streetpara- 
de»dellaSoundsofNewOrleansBrass Band.Allastessa 
ora al Museo Emilio Greco si esibisce il duo Denny Zei- 
tlin-David Friesen. Nel pomeriggiosi può scegliere fra gli 
archi delTurtle Island String Quartet(alle 15.30, Palazzo 
del Popolo), lospettacolomultimedialededicatoa 
Charlie Parker«ll Nastro 8» (ore 17.30, Sala del Carmi¬ 
ne), e l'Andy Bey Trio (ore 18.00, Palazzo del Popolo). La 
sera, alle 21 al Ristorante San Francesco c'è il «New 
Year's Ève Jazz Party 2000», con laTurtle Island String 
Quartet, David Sanchez Septet, The G reat Basin Street 
Band (costo lire 350.000). E dalle 23 in poi musica a Piaz¬ 
za del Popolo con Bobby Jones New Life ed il Nashville 
SuperChoir,JohnnyNocturneR&BBand,GaryBrown 
& Feelings. Perinformazioni, tei. 0763/341772. 

SUONI D'EGITTO 

Jaire in concerto 
tra le piramidi 

■ Atortospacciatocome«l'ultimanottedel Millennio», il 
Capodannodel Duemila ha comunque tutte le preroga¬ 
tive perdiventare untine anno da effetti speciali. Un'oc¬ 
casione da non perdere per un maestro della grandeur 
multimediale come Jean Michel Jarre, che ha già pronto 
il suo armamentario di tastiere computerizzate, mega¬ 
schermi e raggi laser. Per la notte del 31 dicembre, jarre 
volerà in Egitto, ai piedi delle Piramidi di Giza, dove alle¬ 
stirà il suo nuovo spettacolo «TheTwelveDreamsof thè 
Sun», un'opera multimediale in quattro atti, con oltre 

1000 artisti in scena, ed un pubblico di 50mila persone 
che assisterà dal tramonto all'alba. L'opera è stata com¬ 
missionata all'artista francese dal governo egiziano ed è 
co-prodotta dalla Cairo Opera House. Jarre presenterà 
alcuni dei suoi brani più celebri, come «Oxygene», ma 
anche estratti dal nuovo album, «Metamorphoses» in 
uscita il 31 gennaio; il tutto sarà trasmesso sulla rete web 
airindirizzowww.cyberconcerts.com. 


Lucio Dalla, 
a sinistra 
Gianni Nannini 
e in basso 
Liza Minnelli 
In alto 
Ry Cooder 
eCompay 
Segundo 
e accanto 
al titolo 
Jovanotti 


E a New York Liza canta il papà 

Minnelli on Minnelli: biglietti carissimi e un bel po' di delusione 


ALBA SOLARO 

ROMA È una corsa ad esserci, 
questa del Capodanno del Duemi¬ 
la. Le star della musica italiana sa¬ 
ranno tutte in piazza. Alcune nei 
locali. Molte in tv. È il grande 
show della fine 
del secolo (che 
comunque ter¬ 
mine alla fine 
del prossimo 
anno...), una 
suggestione a 
cui è difficile 
resistere. E 
quindi non c'è 
città italiana 
che non si sia 
attrezzata con 
cantanti in 
piazza e grandi 
feste, per non 
parlare dello 
spettacolone di 
Raiuno, «Mille¬ 
nium», che 
metterà in 
campo il gotha 
della canzone 
pop nostrana. 

E facile preve¬ 
dere afflussi re¬ 
cord, lì dove 
l'ingresso è gra¬ 
tuito, ed è pro¬ 
prio questo che 
ha spinto ieri 
la Soprinten¬ 
denza di Messi¬ 
na a negare al 

Comune l'uso del Teatro Antico 
di Taormina per un concertone a 
ingresso libero che schierava, tra 
gli altri, i Ragazzi Italiani e la For¬ 
mula Tre. Visto che il teatro è ar¬ 
rivato integro fino alle soglie del 
nuovo millennio, sarebbe bello 
che rimanesse così anche per i 
prossimi duemila anni. «Invitia¬ 
mo sempre tutti coloro che lo 
vorranno a venire a Taormina - 
ha detto il sindaco Mario Bolo- 
gnari - ad assistere all'alba del 
2000 dalla rocca del monte Tau¬ 
ro. Non avremo a disposizione il 
Teatro Antico, ma Taormina ri¬ 
serva ai suoi visitatori tanti angoli 
di grande bellezza e suggestione. 
Non capiamo la decisione della 
Soprintendenza, ma, ovviamente, 
la rispettiamo». 

Come a Cuba. Chi sognava di 
partire per i Caraibi ma non ave¬ 
va i soldi per l'aereo, chi ama il 
«son» e ha visto tre o quattro vol¬ 
te al cinema Buena Vista Social 
Club, sa che il posto dove andare 
è Venezia. Perché è lì che si esibi¬ 
rà per la fine dell'anno la star più 
fascinosa della musica cubana di 


L'ultimo 

in 

musica 

Da Jovanotti a Dalla 
dal blues al reggae 


il 2000 va in piazza 


oggi: Compay Segundo, 93 anni 
e un sorriso fulminante. Con lui 
c'è Omara Portuondo, grande 
voce paragonata a Sarah Vau- 
ghan e Celia Cruz, e il duo di bal¬ 
lerini Los Hermanos Santos. La 
festa ha per cornice il Palafenice 
(Isola del Tronchetto), i biglietti 
vanno dalle 90 alle 130mila lire. 
Informazioni: tei. 041/940200. 

Sotto le stelle. Ovvero, se siete 
dell'idea di fare da comparse ai 
megashow di piazza con le gran¬ 
di star della canzone, quasi tutte 
riprese per lo spettacolo in diret¬ 
ta su Raiuno («Millennium, la 
notte delle stelle»). Allora. A Ro¬ 
ma il luogo è Piazza del Popolo, 
l'ora le 21.30 e le stelle sono Li- 
gabue e Alex Britti (mentre in 
piazza del Quirinale ci sarà l'or¬ 
chestra Rai diretta da Sinopoli), 
con fuochi d'artificio finali dalla 
terrazza del Pincio. A Napoli, in 
piazza Vittoria di fronte al lungo¬ 
mare, sul palco ci sono Lucio 
Dalla e Nino D'Angelo, mentre 
giù al Porto verrà allestita una 
maxidiscoteca. A Torino, in piaz¬ 
za Vittorio, alle 23 c'è la scatena¬ 


tissima Gianna Nannini, e dall'l 
in poi ritmi latinoamericani con 
Luz de l'Habana. A Milano soul 
all'italiana con Zucchero, che si 
esibisce in piazza Duomo. Jova¬ 
notti è in piazza a Palermo, An¬ 
tonello Venditti ha scelto Reggio 
Calabria, mentre a Rimini, dalle 
22.30 in poi, si alternano Piero 
Pelù, la Kocani Orkestar, e i cuba¬ 
ni Eliades Ochoa y Cuarteto Pa¬ 
tria. Non vi basta? Potete ripiega¬ 
re su Lucca: in piazza Anfiteatro, 
sempre gratis, c'è Giorgia. 

C'è a chi piace blues. E allora, 
se si trova a Roma, può fare festa 
con i riff grondanti Mississippi 
della chitarra di Lousiana Red, in 
scena al Big Marna, piccolo gran¬ 
de tempio del blues capitolino. 
«Feeling» assicurato. Per infor¬ 
mazioni, Big Marna tei. 06/ 
5812551. 

E a chi piace reggae. Ma il 
reggae all'italiana. O magari alla 
veneziana, come quello cucinato 
dai Pi tura Freska: il 31 si esibisco¬ 
no in piazza Mazzini a Jesolo 
(Venezia). Al Barrumba di Torino 
ci sono invece i Reggae National 


Tickets. Ma l'appuntamento più 
suggestivo è forse quello con i 
Sud Sound System: «tarantamuf- 
fin» per tutta la notte, nella piaz¬ 
za di Gallipoli. 

Duemila in pianura. Dove la 
pianura è quella padana, e la mu¬ 
sica è quella impregnata di radi¬ 
ci, folk e militanza, Irlanda e sen¬ 
timenti, dei Modena City Ram- 
blers; sono loro le star del capo- 
danno in Piazza Grande a Mode¬ 
na. 

Un veglione demenziale. Per¬ 
ché si sa, alla fine il veglione è 
sempre una tradizione un po' de¬ 
menziale, si cerca di fare qualco¬ 
sa di speciale e si finisce col fare 
le solite cose. In cerca di una not¬ 
te del 31 un po' fuori dagli scher¬ 
mi, potreste avventurarvi al Bi¬ 
nario Zero di Milano: in scena ci 
sono gli Skiantos, tornati di re¬ 
cente a fare «danni», proprio co¬ 
me vent'anni fa, quando furoreg¬ 
giava il loro «Karabiniere Blues» 
e il rock fingeva di essere stupido 
per essere più libero. Demenziali 
sì, ma mica scemi. Anche nel 
Duemila. 


LEONCARLO SETTIMELLI 

NEW YORK Nella febbre mille- 
naristica che pervade Times 
Square, nella sequela di repliche 
offerte dai teatri di Broadway 
(Cats è al sedicesimo anno, Il 
fantasma dell'opera al dodice¬ 
simo) e in attesa che fabbraio 
porti l' Aida di Tom Rice e El- 
ton John, l'unica vera star è 
lei, Liza Minnelli, che si può 
andare a vedere fino al primo 
gennaio - tanto per scavalcare 
la fatidica data che fa impaz¬ 
zire gli americani - a prezzi 
che difficilmente un europeo, 
con il cambio del dollaro a 
quasi duemila lire, si può per¬ 


mettere. E così, tanto per li¬ 
mitare i danni, eccoci arram¬ 
picati nel loggione del Palace, 
a picco sul palcoscenico, do¬ 
minato da una gigantesca dia¬ 
positiva di Liza e papà, ossia 
quel Vincente che il titolo 
dello spettacolo inalbera co¬ 
me irresistibile richiamo, Min¬ 
nelli on Minnelli. Vale a dire 
«io, Liza, vi parlo di Lui, mio 
padre, il grande regista». 

E la cosa funziona, a giudi¬ 
care dal teatro quasi pieno e 
dagli urletti di signore in là 
con gli anni, in sollucchero 
per l'evento famigliare che 
coniuga fama con fama, figlia 
con padre e permette ancora 
una volta di godere della con¬ 


tinuità di una stirpe tutta 
americana, ad onta di lontane 
origini italiane. 

Ci si aspetta dunque una 
sorta di confessione, un «tut¬ 
to quello che c'è da sapere su 
noi due» ma appena l'orche¬ 
stra attacca e scompare lo 
schermo, e Liza avanza, e co¬ 
mincia a cantare le canzoni 
dei film di Vincente, la cosa si 
fa deludente, anche da un 
punto di vista scenico. Certo, 
la carrellata che segue è musi¬ 
calmente efficace, perché ina¬ 
nella Ghershwin con Porter, 
Lerner e Loewe, Warren e 
Kahn e qua e là partono foto 
di scena o locandine di film 
famosi: Un americano a Parigi, 


tanto per fare un esempio, e 
poi Kismet, Gigi, Zigfield Fol- 
lies, Cabin in thè Sky, ossia 
film che hanno segnato la 
storia del cinema. 

Ma Minnelli resta lontano, 
mentre Liza, piuttosto appe¬ 
santita, si fa aiutare da sei-sin- 
gers-sei che le permettono di 
tirare il fiato e di fare qualche 
numero coreografico preferi¬ 
bilmente svolto con lei seduta 
su una sedia da regista. C'è 
solo un momento del secon¬ 
do tempo nel quale, grazie a 
una serie di foto di lavorazio¬ 
ne, Liza parla delle sue scorri¬ 
bande sui differenti set quan¬ 
do era bambina e si faceva 
coccolare da Liz Taylor o da 


Laurence Olivier, da Gene 
Kelly o da Spencer Tracy e 
Kirk Douglas. Ma papà resta 
lontano, molto, troppo lonta¬ 
no. Si direbbe quasi che in 
mancanza d'altro, Liza abbia 
trovato questa facile formu- 
letta: vi canto le canzoni dei 
film diretti dal genitore e non 
chiedetemi di più. 

Invece uno si chiede come 
mai, per esempio, mamma Ju- 
dy Garland appaia una sola 
volta, anche se in duetto con 
la figlia, impeccabile per ese¬ 
cuzione sia visiva che canora. 
La risposta non c'è e in ogni 
caso è roba da psicoanalisi e 
noi preferiamo segnalare che 
Minnelli on Minnelli è una 


grande occasione perduta, an¬ 
che se Liza merita sempre i 
soldi del biglietto. Alla fine 
uno si aspetta almeno un bis. 
New York New York o Cabaret ? 
Nulla da fare, a conferma che 
questo spettacolo è tutto de¬ 
dicato a lui, Vincente, e non 
c'è posto per Liza, se non co¬ 
me tramite. 

Fuori dal Palace, un'occhia¬ 
ta a Usa Today, quotidiano tra 
i maggiori, ci porta invece 
l'immagine di Roberto Beni¬ 
gni che adesso è disponibile 
anche su Dvd. Parliamo di La 
vita è bella, naturalmente, e 
parliamo di una intera pagina 
dedicata all'avvenimento, se¬ 
gno che l'attore toscano negli 


Usa è ormai un articolo sicu¬ 
ro, che si vende bene. Natu¬ 
ralmente l'immagine preferita 
è anche qui quella famigliare, 
di lui, lei e il bambino sulla 
bicicletta. Buffo pensare come 
il velocipede sia comune ai 
prodotti cinematografici ita¬ 
liani che hanno sfondato ne¬ 
gli Stati Uniti. La bicicletta ri¬ 
correva nel Postino di Massi¬ 
mo Troisi, così come, ovvia¬ 
mente, in Ladri di biciclette. 
Forse agli americani supermo¬ 
torizzati piace immaginare gli 
italiani tutti a due ruote e ma¬ 
gari col mandolino a tracolla. 
Suggeriamo ai nostri giovani 
registi di ficcare qua e là una 
bicicletta, non si sa mai. 












U na premessa mi pare ovvia: 
quando mi si chiede di par¬ 
lare di un secolo di sport in 
appena tre cartelle si pretende da 
me una storia o una cronaca che 
copra tutti i cento anni (a parte il 
fatto che, a chiudere il secolo, di 
anno ne manca ancora uno). Si 
tratta di una storia complessa, co¬ 
me forse tutte, perché coinvolge 
elementi ideologici, politici, econo¬ 
mici, sociali. Da quale prospettiva, 
secondo quale punto di vista leg¬ 
go? Quel che invece potrei fare sa¬ 
rebbe di cogliere la facoltà o la qua¬ 
lità drammaturgica del fenomeno, 
proprio di rappresentazione teatra¬ 
le, che poi è il suo senso profondo 
dai tempi dei greci, che nelle Olim¬ 
piadi mescolavano atletica e trage¬ 
dia. Ho detto «sarebbe», in quanto, 
oggi mi pare troppo complicato se¬ 
guire questa strada, come fa ogni 
anno il professore Siro Ferrone del¬ 
l'Università di Firenze nei convegni 
che si tengono ad Anghiari proprio 
su quel tema, la drammaturgia del¬ 
lo sport. 

Le ragioni che complicano il di¬ 
scorso? Credo che il secolo, o alme¬ 
no gli ultimi settant'anni, sia quasi 
travolto da un processo evolutivo 
inarrestabile, di autentica mutazio¬ 
ne genetica, o quanto meno di stra¬ 
volgimento semantico: si parla cioè 
di una cosa convinti che sia quella 
mentre in realtà è un'altra. Dico le¬ 
pre ma in realtà è abete. Una bella 
confusione. Cosa è accaduto una 
settantina d'anni fa? È accaduto 
che lo sport ha perduto la sua pre¬ 
rogativa fondamentale, il suo signi¬ 
ficato, che consisteva innanzitutto 
nella sua libertà, nella sua gratuità, 
nell'opporsi a interventi estranei. 
Ma dai primi anni Trenta la situa¬ 
zione è progressivamente mutata e 
con essa il significato, che è andato 
spostandosi verso le ideologie, la 
politica, l'economia, mandando a 


G rande passione collettiva, lo 
sport appartiene prima di tutto 
al popolo, e prima di tutto ai 
poveri. I ricchi che comprano squadre è 
perché vogliono attirare la passione del 
popolo: sanno di non essere amati, e 
comprando l'oggetto dell'amore del po¬ 
polo credono di comprare l'amore del 
popolo. La fuve, l'Inter, il Milan, il Na¬ 
poli, la Roma, la Lazio sono i mausolei 
dei loro padroni: morendo dentro quei 
mausolei, i padroni saranno compian¬ 
ti. Hanno bisogno di questo, perché il 
potere isola e separa, e una vita sepa¬ 
rata è una vita non amata. Ma se lo 
sport è questo, perché il popolo lo ama? 
Perché è tifoso? Cos'ha voluto dire il ti¬ 
fo, negli strati più poveri, più bassi, che 
comprendevano, fino a due decenni fa, 
gran parte dell'Italia? I poveri d'Italia 
non potevano tifare per una grande 
squadra locale, perché non c'era. Que¬ 
sto valeva per il triveneto, il sardo, il 
calabrese, il siciliano, il pugliese. 

Il pugliese tifava Juventus perché 
molti pugliesi erano emigrati a Torino. 
Il veneto tifava Milan perché era gui¬ 
dato da Rocco. Si tifava per vincere con 
quella parte di sé che poteva vincere. 
Nella campagna del Nord come del 
Sud (io parlo per la prima), quando il 
tifo nasceva, non c'era la radio in ogni 
casa: ce n'era una qua e una là, lonta¬ 
ne. Quando si giocava qualche partita 
importantissima, il padrone della ra¬ 
dio la accendeva e la alzava a tutto vo¬ 
lume. La voce del cronista si diffonde¬ 
va per i campi, per le spianate, attra¬ 
versava i boschi, i fiumi. Le opere alza¬ 
vano la testa, "opere" significa brac¬ 
cianti. I ragazzi mollavano gli attrezzi 
e correvano. Riempivano la casa ospi¬ 
tale, la stanza della radio, la corte da¬ 
vanti. Si accoccolavano sulle finestre. 
Ascoltavano a bocca aperta, in un si¬ 
lenzio mistico. Una volta il cronista 
raccontava: «Guardate, palla sulla si¬ 
nistra, finta, palla sulla destra, drib¬ 
bling, scavalca l'avversario, guardate». 
Un ragazzo in cortile urlò: «Ma perché, 
si vede anche?», e sgomitando aprì la 
folla per entrare in casa. Nessuno di 
noi riusciva a capire come la radio par¬ 
lasse. Lui pretendeva che mostrasse. 
Una anacronistica intuizione della te¬ 
levisione. La campagna allora era per 
il grande Torino. Poi fu per Bartali. 
Bartali era preferito a Coppi per ragio- 


L'ANALISI 


E POI SCESE IN PISTA L'IDEOLOGIA 

_ FOLCO PORTINARI _ 

SCRITTORE 


pezzi ogni logico o consolidato rap¬ 
porto tra il segno e il suo senso. Al 
di là delle singole performance di 
questo o quell'atleta, di questa o 
quella squadra, questo è il vero 
«caso» sportivo del secolo ventesi¬ 
mo, questa frattura (che non è solo 
linguistica). 

I primi sintomi si avvertirono, a 
mia memoria, quando il grande 
stadio di Torino si chiamò Stadio 
Mussolini e quando gli atleti in 
campo salutavano romanamente. 
L'evidenza si palesò con i campio¬ 
nati di calcio del '34, vinti dall'Ita¬ 
lia. Anzi, dall'«Italia fascista», co¬ 
me dicevano i giornali. Quelli suc¬ 
cessivi, del '38 in Francia, non fu¬ 
rono tanto un confronto sportivo 
quanto una sfida tra fascismo e de¬ 
mocrazia, almeno così furono im¬ 
postati e interpretati: ogni goal 
non era un goal ma un argomento 
in prò dell'uno o dell'altro. E que¬ 
sta fu l'impostazione da Hitler da¬ 
ta, sulla scia di Mussolini, alle 


Olimpiadi berlinesi del '36, con in 
più la sfida razziale (basta vedere il 
film di Leni Riefenstahl per accer¬ 
tarsene) a spostare radicalmente il 
significato di quelle gare, sovracca¬ 
ricandolo di valori «altri». D'accor¬ 
do, ci pensò Owens, a rimettere le 
cose a posto, ma ormai la strada 
era imboccata: la funzione dello 
sport stava diventando quella di 
un veicolo in certo qual modo per¬ 
suasivo e dimostrativo (una fun¬ 
zione retorica) della bontà di un'i¬ 
deologia. La guerra, la fine della 
guerra, la vittoria della democrazia 
sembrava dover rimettere le cose 


al loro giusto posto. E invece... 

Visto che l'uso dello sport come 
veicolo di messaggi ideologici era 
stato sperimentato con successo, 
ritornò come un elemento centra¬ 
le negli scontri ideologici-politici 
della guerra fredda, con eventi cla¬ 
morosi, quali la non partecipazio¬ 
ne americana alle Olimpiadi di 
Mosca e, viceversa, quella sovietica 
in Usa, satelliti inclusi nell'uno e 
nell'altro caso. Anzi, in qualche sa¬ 
tellite la funzione fu ancora più 
evidente: penso alla Germania del¬ 
l'Est. La lettura delle classifiche si 
traduceva immediatamente nella 


vittoria o nella sconfitta non di 
uno sportivo, ma di Krusciov o di 
Breznev, oppure di Kennedy o di 
Eisenhower. Era più bravo Ul- 
bricht o Erhard? Era ormai tanto 
riconosciuta la validità dello sport 
come strumento di diffusione che 
il territorio olimpico fu adottato 
dai terroristi per i loro attentati e 
dagli atleti negri, del Black Power, 
ai Giochi di Città del Messico, per 
dichiarare al mondo il loro dissen¬ 
so nei confronti della leadership 
statunitense. Forme clamorose che 
andavano oltre e da tutt'altra parte 
rispetto al significato dello sport. 


Comunque, se andava bene per le 
grandi potenze perché non lo si 
poteva usare bene per l'immagine 
di questo o quel partito, di questo 
o quel deputato? Per acchiappare 
voti. E infatti, come ognun vede, 
questo sta accadendo con le presi¬ 
denze. 

La vera cassa di risonanza che ha 
consentito il dilagare di un senso 
«altro» dello sport è però la televi¬ 
sione. Era fatale che, visti gli espe¬ 
rimenti, si impossessasse di questo 
strumento di propaganda anche 
l'economia, forse più invasiva per 
sua natura della stessa politica. 
Economia che ha bisogno d'un 
sempre più ampio bacino di comu¬ 
nicazione, quello appunto che le 
offre la tv. L'ultimo atto della nuo¬ 
va drammaturgia dello sport sta 
nella tele-spettacolarizzazione: è 
innanzitutto uno sport pubblicita¬ 
rio, in cui gli atleti fungono da bal¬ 
lerine, dove le regole sono sempre 
più dettate dal mezzo di ripresa, 
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ni false che venivano dichiarate e per 
una ragione vera che veniva taciuta. Le 
ragioni false erano queste: era uno sca¬ 
latore, quindi un faticatore, se fosse 
stato un animale sarebbe stato un ca¬ 
vallo da tiro e non un cavallo da corsa, 
se fosse stato un soldato sarebbe stato 
un alpino e non un bersagliere. I conta¬ 
dini odiano i bersaglieri (odiano in 
senso tifoso), perché sono come gli at¬ 
tori del teatro, fanno tutto per l'ap¬ 
plauso: nelle sfilate si prendono tutto il 
merito passando di corsa, ma prima e 
dopo l'apparizione stan seduti per terra 
dietro l'angolo. E poi, tra i contadini 
correva una voce: appena Coppi era 
uscito dalla stanza d'albergo, Bartali 
entrava di nascosto e rovistava nel ce¬ 
stino. Cercava ricette di droghe. Segno 
che qualcosa....Queste erano le ragioni 
false. La ragione vera era un'altra: in 
piena tappa, passando davanti a una 
chiesa, Bartali si faceva sempre il se¬ 
gno della croce, Coppi mai. Coppi do¬ 


veva essere un ateo, miscredente, nemi¬ 
co della famiglia, dei comandamenti e 
del matrimonio. Difatti, s'è visto poi 
com'è morto. 

I l grande Milan era la reincarna¬ 
zione arricchita del grande Pado¬ 
va. Lo stadio del grande Padova 
(un buco scalcinato e pericolante) era 
chiamato "la fossa dei leoni". La fossa 
dei leoni non è quella di Daniele, che 
fu buttato innocente tra i leoni e i leoni 
invece di mangiarlo gli leccavano i pie¬ 
di: nello stadio del Padova scendevano 
gli squadroni straricchi delle cittadone, 
e i leoni (noi) li inchiodavano sullo ze¬ 
ro a zero. Nel Dna di Nereo Roco ci 
stava la trincea, la guerra di posizione, 
il fortino, il confine con l'Austria, Ca- 
poretto. Nereo Rocco era uno che tap¬ 
pava tutti i buchi, creando una difesa 
ermetica. Se il piemontese-lombardo- 
triveneto nell'età della penuria aveva 
una filosofia del gioco, era quella. È la 



Da Dorando Pietri 
nella drammatica 
maratona di Londra 
nel 1908 al re della 
velocità Michael 
Johnson, che abbatte 
il mitico record 
di Mennea sui 200 m 


secolo 


filosofia del «vengono per derubarci, 
non diamogli niente». Oserei dire, una 
filosofia calcistica leghista. Gli altri 
sono intelligenti e ricchi, ma noi siamo 
furbi. La grande Inter (procedo da una 
grande all'altra: Torino, Milan , Inter 
...) rappresenta un passo avanti: noi 
chiudiamo in casa, loro bussano alla 
porta e noi rubiamo in casa loro. La 
grande Inter rappresentava una presa 
in giro della bellezza: più la squadra 
avversaria era bella, più perdeva. Or¬ 
mai le case col televisore erano tante 
(la mia è stata tra le ultime), anche tra 
le povere: quante case ho visto, dove 
non c'era un tavolino, e il televisore 


stava sul pavimento, in un angolo. A 
vederla in tv l'Inter non sembrava 
brutta, perché non vedevi mai tutta la 
squadra: vedevi gli altri in attacco, 
Suarez che arretrava, gli arrivava il 
pallone, con una diagonale intermina¬ 
bile lo scaraventava in avanti dal lato 
opposto, e qui un attaccante prendeva 
la palla al volo e tirava in rete. Pareva 
tutto bello. Perché non vedevi il brutto: 
il brutto lo vedevi se prendevi il pullmi¬ 
no e andavi a San Siro. Il pullmino 
partiva di domenica mattina quando 
aveva raccolto almeno sedici prenota¬ 
zioni. L'ho preso una sola volta. Il 
viaggio durava quattro ore l'andata e 


quattro il ritorno. Guardando la parti¬ 
ta sul campo, ti veniva la depressione: 
la squadra era sempre ritirata sotto 
porta, si evitava il gol per un miracolo, 
ottanta minuti di miracoli, gli avversa¬ 
ri erano metà terzini metà attaccanti, i 
nostri tutti terzini: avevano uno sche¬ 
ma tale, che tanto valeva schierarli 
tutti e undici in porta, così il pallone 
passava mai. 

L'Inter la chia¬ 
mano La Benea¬ 
mata, ma è stata 
una squadra di¬ 
samata. Nessuno 
di coloro tra i 
quali vivevo la 
stimava. Eppure, 
è stata grande, 
non solo per il 
calcio ma per la nazione. Perché vince¬ 
va. Scudetto, coppa campioni, coppa 
intercontinentale. Dopo la vittoria sul 
Liverpool i giornali inglesi titolarono: 
«Crollano le speranze inglesi in una 
bolgia da inferno dantesco». Il «Cor¬ 
riere» capiva quel gioco arido e gelido, 
lo esaltava: «Nerazzurri abbaglianti». 
Noi italiani nel mondo eravamo nien¬ 
te, nel calcio qualcosa. Quel qualcosa 
attirava i primi sguardi del mondo sul¬ 
la nazione. Quando la tv trasmetteva 
le partite di Coppa Campioni si riem¬ 
pivano i bar: anche i tifosi del Milan, 
della Juve, del Torino eccetera, tifava¬ 
no Inter perché erano italiani, quindi 


dalle sue esigenze e dalle esigenze 
commerciali della diffusione pub¬ 
blicitaria. Verso uno sport virtua¬ 
le? 

In queste tre paginette avrei vo¬ 
luto parlare, magari un po' pateti¬ 
camente, dei miei ricordi che or¬ 
mai risalgono a sessantacinque an¬ 
ni fa, quando vidi ancora la Pro 
Vercelli in serie A e la Juventus di 
Combi e di Orsi sul vecchio cam¬ 
po, prima del Mussolini. Mi sareb¬ 
be piaciuto evocare le ore passate 
sul ciglio della strada, al mio pae¬ 
se, in attesa di vedere per pochi se¬ 
condi Binda e Guerra nascosti nel 
gruppo. Avrei voluto evocare l'e¬ 
mozione della maglia granata in¬ 
dossata al Filadelfia o quando mi 
trovai, palla al piede, davanti a Va¬ 
lentino Mazzola. E il pianto non 
frenato nel maggio '49. Avrei volu¬ 
to parlare della grandissima Clau¬ 
dia Testoni, corteggiata da mio fra¬ 
tello. Avrei voluto raccontare di 
Primo Camera vincitore contro 
Paolino ma sconfitto da Max Bear, 
tutto alla radio (incontro scorretto, 
diceva il segretario politico del 
mio paese a noi balilla, perché l'a¬ 
mericano aveva riempito i guanto¬ 
ni col piombo). Oppure di quando 
col Claudio Gorlier andavamo al 
Sestriere sull'Izoard per vedere 
Coppi e Bartali al Tour. 0 di Nuvo- 
lari, che ha esaurito ogni mio inte¬ 
resse per l'automobile e la Formula 
1, la sua consistenza epica. 0 del 
mio sodalizio, anche lavorativo 
con Walter Bonatti. 0 di una mia 
allieva, olimpionica con medaglia 
di scherma. Avrei voluto... Ma è 
mia convinzione che l'evento, co¬ 
me si usa dire oggi, che ha davvero 
sconvolto il senso dello sport in 
questo secolo è proprio quello che 
ho cercato di descrivere più sopra, 
la frattura che sembra insanabile 
tra segno e significato. Che vuol 
dire tra segno e valore. 


tifavano per se stessi. Era l'epoca del 
grande turismo, l'Italia era invasa. Te¬ 
deschi, inglesi, francesi venivano qui, e 
ci sembravano padroni del mondo. 
Avevano perfino il coraggio (nelle loca¬ 
lità termali, vicino a casa mia) di tifa¬ 
re per le loro squadre. Non solo, ma il 
giorno dopo, con lettere ai nostri gior¬ 
nali, protestavano perché nell'albergo- 
ristorante i camerieri tifavano per la 
squadra italiana. Le vittorie delTInter 
erano le nostre vendette. Sornione, opa¬ 
che, sotterranee, ma logiche e inesora¬ 
bili. Le lettere dei turisti tedeschi cam¬ 
biarono bersaglio. Una volta protesta¬ 
rono perché nella località termale veni¬ 
va proiettato il fdm «Le quattro gior¬ 
nate di Napoli». Il fdm, ahimè, fu riti¬ 
rato. Se non abbiamo neanche il corag¬ 
gio di mostrarle, le stragi naziste, non 
avremo mai il coraggio di fare giusti¬ 
zia. Perché la giustizia è anche que¬ 
stione di coraggio. 

A lla grande Inter seguirono i cicli 
di Milan, Juventus, Napoli, e 
ora le squadre del centro: con 
giocatori di tutto il mondo. Il tifo che le 
accompagna ha mille componenti, non 
tutte nobili. Ma tra le mille, anche 
questa: è la fonte di un orgoglio nazio¬ 
nale. Quando la Juve giocò una finale 
di Coppa Campioni in Belgio, contro 
gli inglesi, e un gruppo di tifosi inglesi 
ubriachi e criminali ammazzarono 
una caterva di italiani, non un solo in¬ 
glese fu arrestato dalla polizia belga, 
presente sul campo. Fosse accaduto il 
contrario (inglesi ammazzati da italia¬ 
ni), le carceri belghe si sarebbero riem¬ 
pite di nostri connazionali. Che igno¬ 
minia! Eravamo trattati come sottouo¬ 
mini. Avevamo paura. Quando una 
squadra tedesca veniva a giocare in ca¬ 
sa nostra, c'erano tifosi che, nei bar 
sparsi per la campagna, si sedevano a 
guardare: «Tedeschi? I ne copa». Co¬ 
me al tempo della Resistenza. Adesso 
hanno la reazione opposta, si siedono 
col bicchiere in mano e commentano: 
«Tedeschi? I copémo». 

Poniamo che accada oggi, che tifosi 
stranieri ubriachi ammazzano italia¬ 
ni. In qualunque parte del mondo suc¬ 
ceda, Europa, Asia, Africa, America, i 
delinquenti la pagherebbero cara. Il 
calcio ci ha alzato al livello degli altri. 
Anzi, un pochino più in su. 
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Lo stadio di Gubbio 
«vietato» al rugby 
(e alla solidarietà) 

■ Egregio direttore, 

aGubbio, la locale società di rugbyassie- 
me all'Associazione K/T Onlus (aderente 
allafederazioneitalianasportdisabili) 
avevano lavorato rimuovendo montagne 
percreare un avvenimento di carattere 
culturale e sportivo al quale aveva dato la 
propria entusiastica adesione la nazionale 
italiana di rugby. Quest'ultima aveva assi¬ 
curato la sua presenza a Gubbio con un ra¬ 
duno tecnico di rilevante importanza dal 
19 al 23 dicembre in vista della partecipa- 
zioneal «TorneodelleSei Nazioni». Inutile 
direl'entusiasmoelacommozioneche 
tale avvenimento aveva suscitato nei ra¬ 
gazzi disabili della K/T oltre che ovvia¬ 
mente nei rugbisti eugubini. 

La manifestazione che prevedeva con¬ 
vegni, momenti d'incontro, mostrefoto¬ 
grafiche e presenza a Gubbio di rappre¬ 
sentanti di numerose testate giornalisti¬ 
che e canali televisivi nazionali e locali, 
non avrà luogo pur essendo già in parte 
pubblicizzata. 

Il motivo è presto detto: l'amministra- 
zionecomunalediGubbiohanegatoalla 
nazionale italianadi rugby la possibilitàdi 
svolgere la preparazione atletica nell'im¬ 
pianto a suo tempo promesso e che, iro¬ 
nia della sorte si chiama Polisportivo. Al- 
l'ultimo momento l'amministrazione co¬ 
munale ha preso lascusa che l'impianto 
poteva essere massacrato dai rugbisti (na- 
zionale=unni?)equindi non più idoneo 
perisignori del pallone. 

Per una manciata di soldi si sono calpe¬ 
stati indegnamente dignità, sentimenti e 
speranze di ragazzi già sin troppo penaliz¬ 
zati. Dovendo scegliere tra Cristo (che in 
questo caso rappresenta i ragazzi della K/ 
T) e Barabba (che rappresenta l'erba del 
Polisportivo) ancora una volta si è scelto di 
immolare Cristo. Si èdanneggiata l'im¬ 
magine di una città famosa perlasuaospi- 
talità e la sua generosità. Si sono buttati al 
vento mesi di lavoro e generosi apporti di 
oltre 120sponsor(cheavevanocompre- 
so l'importanza deH'awenimento). Si è 
fatto, in poche parole, un torto alla città, 
allasocialitàeallosport. 

P.S. La nazionale italiana di rugby avrebbe 
fattodono alla K/T Onlusdiun pulmino 
per agevolare l'attività sportiva e sociale 
degli iscritti. 

I genitori degli atleti 
della K/TOnlus 
Gubbio(Pg) 


Venite a Torino 
da turisti: è una città 
tutta da scoprire 

■ Caro Direttore, 

Stefano Bocconetti inizia così il suo repor¬ 
tage sul Congresso Ds diTorino:«Poi la 
Mole, lecolline, il lungofiume, il cielo gri¬ 
gio, grigio comesolo qui sa essere, un glo¬ 
rioso stadioabbandonato, un altroché 
usano in pochi, ciò che resta della Fiat. To¬ 
rino insomma». Non c'è che dire, unabel- 
la e soprattutto originale cartolina daTori- 
no. lo sono un torinese acquisito, ci vivo 
da35anniedaallora,seppurlecosesiano 
mutate(anche nel bene) l'immagine che 
si da di Torino fatica ad essere diversa. L'o- 
pinionesuTorinodiunochenonvièmai 
stato è certo q uesta: fa freddo, c'è la neb¬ 
bia, ci sono lefabbriche, è noiosa, al mas¬ 
simo qualche tifoso bianconero la rivaluta 
in quanto città della Juve. Purtroppo sia¬ 
mo coscienti di questa immagine, eforse 
la colpa è proprio di noi torinesi, troppo 
lamentosi e quasi mai capaci di vendere le 
tante cose positive. 

Chiciviene(magari persbaglioosolo 
pertrovare qualche parente) si stupisce. Il 
«turista percaso»scopreinveceunacittà 
diversa da quella s/conosciuta: la dolce 
collina e le luci riflessesul Po, i nuovi ed am¬ 
pi spazi pedonali, il suo inimitabile baroc¬ 
co ed i suoi portici eccellenti, la sua grande 
cucina, isuoitanti locali apertifinoatarda 
nottequandoleviecentralisonoancora 
colme di vita. E poi il sole. ATorino c'è sta¬ 
ta una stagione eccellente e che di norma 
anche qui da noi il sole splende parecchi 
giorni all'anno, sicuramente meno di Na¬ 
poli e Roma, ma non di Firenze, di Bolo¬ 
gna, di Venezia, sicuramente più di Mila¬ 
no? E poi siamofortunati perché durante 
l'inverno possiamo andare asciare a 2- 
2500metrifacendosoloun'orettadiau- 
to. 

Colga l'occasione del Congresso per 
conoscerla di più questa città: potrà rita¬ 
gliarsi così qualche momento e addolcirlo 
con la visita in unadelletantesplendide 
caffetteriedell'ampiocentrostorico.Ese 
poiquellegiornatesarannoeffettivamen- 
tecosìgrigieefredde, beh, tenga conto 
chesaràgennaioechenemmenoaRoma 
andranno in giro in canotta. 

Maurizio Drappella 
Torino 


_ IL CASO M Le critiche dei giornali Usa al leader del Polo _ 

Berlusconi visto da lontano 


Caro direttore, 

ho letto sui giornali che il «Los Angeles 
Times», scrivendo della nostra crisi del 
governo, ha affermato che la crisi stes¬ 
sa «rischia di consegnare nuovamente 
l’Italia ad un uomo, Berlusconi, abituato 
a sfruttare il suo potere sui mass-media 
perfare i propri interessi, economici e 
giudiziari». 

Accidenti, non sapevo che l’America 
fosse ancora piena di comunisti! 

Vincenzo Ortolina 
Milano 


LA RISPOSTA 


PIERO SANSONETTI 

Sa, signor Ortolina, la sua idea non deve essere del tutto 
sbagliata. Voglio dire: anch'io ogni tanto ho l'impressione 
che il mondo pulluli di comunisti. 

Poco più di un mese fa sono andato ad ascoltare il discor¬ 
so tenuto da Berlusconi a Roma, in occasione del decimo 
anniversario della caduta del Muro di Berlino: mi aspetta¬ 
vo una celebrazione entusiastica dei successi dell'occiden¬ 
te e della democrazia liberale - trionfatori sul comuniSmo e 
sulla Russia - invece mi sono trovato ad ascoltare una spe¬ 
cie di piagnisteo, un grido d' allarme contro il dilagare 
ovunque del collettivismo leninista. 

Evidentemente ci siamo sbagliati noi a credere che l'89 
avesse segnato la sconfitta del comuniSmo. L'89, all'insa¬ 
puta dei più, è stato l'anno di inizio dell'espansione dell'i¬ 
deologia marxista in tutto il mondo, persino nei partiti e 
nei giornali moderati americani. 

Certo, noi scherziamo, ma io non escludo che Berlusco¬ 
ni un po' a questa ipotesi ci creda. Del resto le dirò una cosa: 
ho fatto per un paio d'anni il corrispondente dagli Stati 
Uniti per l'«Unità», e ho visto diverse manifestazioni della 
destra repubblicana organizzate più o meno al modo di 
Berlusconi: cioè sulla parole d'ordine «Clinton è un comu¬ 
nista». Berlusconi invece di dire «Clinton» dice il «centro- 
sinistra», ma la sostanza del ragionamento è la stessa. 

Ricordo di avere partecipato qualche tempo fa, in Virgi¬ 
nia, al comizio di un candidato repubblicano al Senato, un 
certo Ollie North, ex ufficiale dell'esercito abbastanza fa¬ 


moso perché aveva avuto guai con la giustizia per la vicen¬ 
da dell'Iran-Contras (commercio clandestino di armi). 

Al comizio di North c'erano dei banchetti dove si vende¬ 
vano le magliette con il volto di Clinton vicino a quello di 
Hitler e di Lenin. 

Dietro il banchetto c'era un gruppetto di persone e io 
parlai con uno di loro, un professore di liceo, e gli chiesi co¬ 
sa c'entrava Clinton con Lenin, e cosa c'entrava Lenin con 
Hitler, e cosa c'entrava Clinton con Hitler. Lui mi spiegò 
che non c'era nessuna differenza fra i tre, perché Clinton, 
come Hitler e come Lenin, voleva levare la libertà al suo 
popolo. Allora io gli chiesi in che modo voleva fare questo. 
E lui mi spiegò che Clinton aveva imposto una legge che 
proibiva il libero commercio delle armi da guerra, e che 
proibire ai cittadini di armarsi è l'anticamera della dittatu¬ 
ra. 

Berlusconi deve avere manie di persecuzione simili a 
quelle degli attivisti di North. 

Con due differenze: la prima è che invece dell'ossessio¬ 
ne della armi lui ha l'ossessione dei giudici, cioè è convinto 
che una buona democrazia liberale deve impedire ai giudi¬ 
ci di indagare sui potenti, o almeno sui potenti il cui co¬ 
gnome inizi per Berlusc, o per Previt, o per dell'Utr. 

La seconda differenza - non piccola - è che Ollie North 
ha perso le elezioni e se ne è tornato a casa, perché i suoi 
elettori non lo hanno preso sul serio, neppure gli elettori di 
destra, i repubblicani; mentre Berlusconi, in genere, le ele¬ 
zioni le vince. Segno - prendiamone atto - che il popolo 
americano non deve essere poi così tanto peggiore di quel¬ 
lo italiano. 


Cervinara: 
su quali politici 
la maledizione di Dio? 

■ Caro direttore, 

con che coraggio il parroco di Cervinara 
accusa i politici attuali del dissesto idro¬ 
geologico del territorio (concausa di disa¬ 
stri tanti frequenti) e chiede per loro la pu¬ 
nizione di Dio? Chi ha governato per 
mezzo secolo questo paese? Chi ha per¬ 
messo peresempiolaspeculazioneedili- 
zia, chi ha lasciato costruire enormi inse¬ 
diamenti illegali? Nessuno ha mai ricorda¬ 
to a don Raviele le campagne politiche 
prodotte in tutta l'Italiafin dal lontano 
1946 dai pulpiti perla «Democrazia cri¬ 
stiana» e le potenti intromissioni a tutti i li¬ 
velli (fin dall'epoca fascista) del potere po¬ 
litico da parte del Vaticano nella gestione 
dello Stato italiano. Chi ha sgovernato l'I¬ 
talia in tutti quegli anni? Non èstata la Dea 
devastare questo paese moralmente etni¬ 
camente? Non èstata l'Immobiliare Vati¬ 
cana a saccheggiare la stessa Romafin da¬ 
gli anni del dopoguerra? È incredibile la 
spudoratezza e la faccia tosta dei clericali 
che, da sempre come ora, all'occorrenza 
si atteggiano al martirio. Speriamo che il 
Vesuvio non esploda sugli enormi insedia¬ 
menti abusivi costruiti con tacito consen- 
soallesuefalde, con conseguenze inim¬ 
maginabili, altrimenti oltre ai lutti, all'e¬ 
norme eforse devastante costo finanzia¬ 
rio, ifuturi governisi buscheranno da Dio 
anche le punizioni invocate dai vari don 
Raviele, dimentichi che ciò è stato con¬ 
sentito dai malgoverni De locali e nazio¬ 
nali. 

Dott. Mario Ruffin 
Presidente Circolo culturale 

«Bertrand Russe!» 

Treviso 

Finanziamento pubblico 
e parità scolastica 

■ Caro direttore, 

rispondo al vostro invito su cosa non vor¬ 
rei vedere scritto sul giornale. Incomincia¬ 
mo da una locuzione: parità scolastica. 

Il termine corretto è «finanziamento 
pubblico alle scuole private e confessiona¬ 
li». Chiamare lecosecon il loro nomeè 
sempre sintomo di chiarezza. Se voi, gior¬ 
nalisti di un giornale chesi dichiara «di si¬ 
nistra» incominciaste ad essere più chiari, 
forse non ci troveremmo in futuro in un 
marasmacomequelloodierno. 

Marco Antoniotti 
Roma 



Con le riforme 
si vince: con Malpensa 
invece si perde 

■ Caro Direttore, 

sono d'accordo con il titolo dell'Unità: 
«D'Alema: si vince con le riforme», ma 
credo sia altrettanto vero che col sostene¬ 
re l'impossibile e illegale posizionesu Mal¬ 
pensa, in Lombardiasi perde. Sarebbe in- 
teressantesequalchegiornalistadell'Uni- 
tà volesse ripercorrere le tappe che hanno 
portato Malpensaallasituazione attuale. 
Non richiede nemmeno tanto lavoro: è 
sufficiente leggere il decreto del Ministro 
Ronchi in materia di Valutazione di Impat- 
toAmbientalesull'aeroportoperrendersi 
conto di come sono state calpestate, oltre 
ai diritti dei cittadini, norme di legge esi¬ 
stenti. Occorre allora avere il coraggio di 
dire che lesceltefinora fattesull'argo- 
mento sono sbagliate, azzerare la situa- 
zionediMalpensaeriunireintornoaun 
tavolo i Ministri deiTrasporti e dell'Am¬ 
biente, le Regioni Lombardia e Piemonte, 
le Amministrazioni Provinciali e Comunali 
coinvolte e ragionare in termini di sistema 
aeroportuale del nord Italia. 

Ciò comporta sconfessare l'operato di 
qualcuno? Puòdarsi.Probabilmenteèil 
prezzo da pagare. Insistere, invece, con 
posizioni illegittime e incomprensibili, 
come quella di confermare il trasferimen¬ 
to dei voli da Linate a Malpensa, assunta 
dal Consiglio dei Ministri, non può che 
portare tanta gente di sinistra a riflettere 
sul fatto se sia possibile votare per chi nega 
il diritto alla vita e alla salute, garantiti dalla 
costituzione, oppure astenersi dalla par¬ 
tecipazione al voto. 

Emiro Nerini 
Terno 

Sui programmi 
può ripartire il dialogo 
tra Rifondazione e Ds 

■ Caro direttore, 

dal confrontosui contenuti programma¬ 
tici che possono caratterizzare una svolta 
riformatrice, può ripartire un dialogo co¬ 
struttivo tra Prc e Ds, finalizzato a costruire 
una società diversa e più giusta. Insieme al 
rifiuto della guerra, un interrogativo do¬ 
vrebbe essere discriminante perunasini- 
stra che vuole entrare nel terzo millennio 
con idealità e programmi che cercano 
una risposta ai problemi drammatici del¬ 
l'epoca contemporanea (miseria e morte 
perfame perdue terzi dell'umanità, disa¬ 
stro ecologico, disoccupazione crescente 
e colossali ingiustizie): che c'è in comune 
trachispingein direzionedel rilancioe 
della diffusione dei consumi individuane 
chispingesul benecollettivodellaqualità 
della vita, dellasocietà sostenibile pernoi 
eperlegenerazionifuture?. 

Penso che è nel tentativo di dare una ri¬ 
sposta a questo interrogativo che può es¬ 
serci una ricomposizione di una prospetti¬ 
va unitaria tra sinistra moderata e antago¬ 


nista, perindicare insieme un percorso in 
direzionediunosviluppoqualitativamen- 
tediverso, sostenibile e giusto. 

Mi pare evidente che chi si colloca un 
modo acritico all'interno dello sviluppo 
quantitativo va in direzione opposta a chi 
vuole una società giusta esostenibile. 
Mentre invece dovrebbe essere più facile 
trovare unasintesi convincente tra perso- 
nechesi propongono unafinalitàsimilee 
hanno idee diverse sui tempi esui metodi 
perarrivarci.Amio parere, ridare senso al¬ 
la sinistra significa mettere al centro dei 
propri valori il bene comune di tutto il ge¬ 
nere umanoedellefuture generazioni. Si¬ 
gnifica proporsi una società giusta e soste- 
nibile e trovare il coraggio di mettere in di¬ 
scissione proprio il dogma dello svilup¬ 
po delle produzionifinalizzate alla cresci¬ 
ta senza limiti dei consumi individuali per 
dare una possibilità di vita dignitosa alla 
maggioranza del genere umano: significa 
proporre stili di vita qualitativamente di¬ 
versi. Significa anche proporsi un gover¬ 
no democratico e nonviolento del piane¬ 
ta, in alternativa ai poteri giganteschi di 
cui dispongono le multinazionali con i lo¬ 
ro strumentifinanziarie militari: il Fmi, la 
Banca mondiale, la Nato e i cosiddetti 
Nuovi modellidi Forze Armate. 

Dal prossimo congresso Ds può uscire 
una proposta politica in direzionedi una 
svolta riformatrice? 

Ciuliano Ciampolini 
Agliana (Pt) 

Nessuno sgravio 
per inuovi assunti 
nel settore trasporti 

■ Egregio direttore, 

mi chiamo Michele Fraddosio, esono un 
exdipendentechedopo26annidiservi- 
zio e di rappresentanza sindacale a causa 
di una crisi aziendale è stato costretto a 
mettersi in proprio. 

Con la Finanziariadel 1997 Iegge449, 
il governo Prodi approvò incentivazionifi- 
scali in materia di occupazione e in specifi¬ 
co l'articolo 4 prevedeva crediti d'impo¬ 
sta per 10 milioni per ogni nuovo assunto. 

In virtù di questa agevolazione ed avendo 
bisogno di aiuto decisi di assumere un col¬ 
laboratore e di conseguenza presentai la 
praticaal ministero delTesoro. Dopo va¬ 
rie vicissitudini un funzionario mi ha infor¬ 
mato che non rientravo nel beneficio in 
quanto il comma 10 esclude il settore tra¬ 
sporti, settore a cui appartengo. 

Lemiedomandesono: un nuovoas- 
sunto nel commercio, nell'industria o al¬ 
tro settore vale di più di un nuovo assunto 
nei trasporti? L'esclusione di tutto il setto¬ 
re trasporti, è perché ha altri benefici? Se 
cosìfosse è evidente che le piccolissime 
imprese individuali come la mia, non ne 
godono ed io mi chiedo come mai noi 
che, siamo considerati artigiani dei tra¬ 
sporti, non possiamo rientrare nell'age¬ 
volazione? Perché l'ufficio di Pescara, alla 
prima istanza, non mi ha comunicato l'e- 
sclusionedaibeneficifacendomisperare 
e perdere tempo e danaro per rifare la pra¬ 


tica? Ultimo e più importante di tutto: co¬ 
sa devo fare del nuovo assu nto? 

Michele Fraddosio 
Bari 

L'Europa politica 
appena nata 
subordinata agli Usa 

■ Caro direttore, 

D'Alema al recente vertice fiorentino e 
Piero Fassino su «l'Unità», convenivano - 
esplicitamente-sulruoloegemonespet- 
tante agli Usa nell'alleanza occidentale. 
Non è dunque ancora nata, l'Europa poli¬ 
tica, e già ne viene riconosciuta la strategi¬ 
ca subordinazione alla superpotenza uni¬ 
ca. Certo, si comprendono bene le ragio¬ 
ni chefannodelladurataedegli esiti di 
questo governo uno storico banco di pro¬ 
va nella disfida con una destra quanto mai 
rozza efamelica. Ma dimenticare embar¬ 
ghi perenni e terroristici bombardamenti 
«discrezionali» come costante pratica 
dell'egemonismo planetario, pare una 
sorta d'acritica, incondizionata sottomis- 
sioneall'lmpero. 

Non doveva essere l'Onu, il dominus 
del nuovoordine mondiale? Esecome 
giustamente asserisce il presidente del 
Consiglio la politicaèoggianchecultura, 
con quali sensibilità culturali andiamo a 
costruire l'edificio europeo? 

Con quelle per cui, alla faccia dei valori, 
ha libero corso solo ciò che «vende»?Ve- 
diamo in questi giorni quali geni e traffici 
maleficisi annidino nel ventre grasso di 
una moda che propone come espressio¬ 
ne di libertà e modello di vita giovanile la 
trasgressione consumistica. Siamo di 
fronte a un decadentismo difine millen¬ 
nio ch'è un'autentica sovversione dell'in¬ 
tero umanesimocivileesociale.Siamodi 
fronte, altresì, a una trasgressione della le¬ 
galità e dei costumi che politicamente si 
esprime nella restaurazione di quella pro¬ 
miscuità col crimine chefu tratto distinti¬ 
vo della Prima Repubblica. Il Polo biscioni- 
co s'è infatti sostituito compiutamente al 
vecchio Caf, «riarmando» tutte le lobbie 
dell'era Craxi, e godendo sui teleschermi 
pubblicidiunospaziocheunasinistradi 
governooperosa,mainfattodicomuni- 
cazione quanto mai timida e gracile, nep- 
puresi sogna. 

Al di là dellafrantumazione partitica, 
progressisti e cristiani dovrebbero avver¬ 
tirlo: èilpornoliberismo il male palesedel 
nostro tempo. 

Attilio Seccia 
Guardiagrele (Chieti) 



Mi è dispiaciuto 
non seguire in diretta tv 
i funerali della lotti 

■ Caro direttore, 

mi è dispiaciuto di non avervisto la diretta 
delfunerale della grande Nilde lotti. Per 
me è stata una grandissima disdetta e 
questa sfortuna l'hanno subita in molti. 

Perannieanni,quelladonnasaggiae 
forte, ha dedicato con impegno ammire¬ 
vole (finché nonfu aggreditadalla mor¬ 
te), la sua vita a difesa di tanta onesta gen¬ 
te. Avrei voluto accarezzare quella bara: se 
non col tatto, con gli occhi e col pensiero, 
quellafigura per mestimata e tanto cara. 
Miècaduta una lacrima! Ad onordel vero! 

Gualtiero Forlivesi 
Castiglione di Ravenna 


In memoria 
di Peppino Impastato 

■ Caro direttore, 

nella poesia «Lu tempo e la storia», dedi¬ 
cata a Carlo Levi, Ignazio Buttitta scriveva: 
«Nun tistancaridiscipparispini/disimi- 
nari a l'acqua e a lu ventu». Peppino Impa¬ 
stato sapeva che la sua vita era a rischio, 
ma non si arrese né si stancò di strappare 
spineediseminareall'acquaeal vento. 
Voltò le spalle alla cultura mafiosa della sua 
famiglia perstare dalla parte del disagio e 
dellagiustizia. Aveva trentanni quando 
nel maggiodel '78 venne assassinato. Sul¬ 
la sua morte si sa tutto: mandanti, esecu¬ 
tori e chi depistò le indagini; ma nessun 
tribunale ha emesso una sentenza defini¬ 
tiva di condanna. Peppinofu un cane 
sciolto, cronista del contropotere nella Si¬ 
cilia sottomessa al prorettorato politico 
dei Salvo e dei Lima. Negargli giustizia si¬ 
gnifica ammazzarlo per la seconda volta, 
vuol dire dimenticare una testimonianza 
di ciò che deve essere il giornalismo. 

Mimmo Mastrangelo 
cronista dei quotidiani 
«Cronache del Mezzogiorno» 
e «La Nuova Basilicata» 

Prenoto una quota 
del «risarcimento 
Berlusconi» 

■ Caro direttore, 

prenoto per la «mia» quota derivante dal¬ 
l'azione civile risarcitoria avviata dai Ds nei 
confronti di Berlusconi. La nostra è un'or¬ 
ganizzazione di «volontariato», le nostre 
risorse sono a mal partito. A parte le quote 
tessere ed un po' di ospitalità strappata al- 
lasededell'Ulivo, peraltro sempre vuota, 
se si eccettuano le poche manifestazioni 
ufficiali. 

Ci serve assolutamente un buon com- 
putercon relativi accessori percomunica- 
re ed organizzare iniziative. Ora ci sono al¬ 
cune decinedi studenti universitari e non, 
disoccupati, occupati e pensionati, sia uo¬ 
mini sia donne. Ciò è anche una novità per 
le nostre parti. Dobbiamo sopravvivere 
ed andare per la nostra strada, che è quel¬ 
la che vorrebbe la maggioranza degli ita¬ 
liani (non vorrei sbagliarmi). Ma questa 
«storia» mi hafatto piacere anche perii 
fatto che mi ha chiarito finalmente quello 
cheintendevadireD'Alemaquandodisse 
diBerlusconiedellesuetvcheeranouna 
risorsa per il paese. Come al solito D'Ale¬ 
ma si capisce solo in un secondo momen¬ 
to. Credo però che i suoi avversari diretti lo 
capiscano su bito e prima di tutti noi. 

Ciro Corsaro 
ARCI-Oplonti 
Torre Annunziata 

Rottamazione dei negozi 
chi ripaga 

i piccoli proprietari? 

Bi Illustre signor direttore, 

chi mi ripaga, da proprietario di un picco¬ 
lo negozio, della chiusura dell'esercizio 
dato in affitto, chiusura favorita dalla rot¬ 
tamazione Bersani? Ha ragione la Confe- 
dilizia, quando dice che la rottamazione 
dei negozi la pagano i proprietari con le 
tasse che pagano su negozi diventati vuoti 
che non danno reddito ma sui quali si pa¬ 
ga come se il reddito ci fosse. 

geom. Ulderico Ferrerc 
Casale Monferrato 


Direttore, 

sii il nostro portavoce 

■ CaroCaldarola, 

ho49 anni esono cresciuta con l'Unità. 
Grazie pergli editoriali su Berlusconi. 

Ti prego non abbassare la guardia: sii 
anche il nostro portavoce, non è possibile 
ignorareetaceresugli«svalori»cheque- 
sto personaggio incarna. Un dialogo - an- 
cheminimo-conluièimpensabile.Per 
quanto ne avremo ancora? 

RosaMorandi 
Pieve Emanuele (Milano) 
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Diluvio universale prossimo venturo 

A Trento esposizione sui pericoli che minacciano l'ambiente 


IBIO PAOLUCCI 

TRENTO Un nuovo Diluvio Univer¬ 
sale e una nuova Arca nell'imminen¬ 
te prossimo millennio? La globale 
catastrofe, stando a quanto afferma¬ 
no gli scienziati, è del tutto possibile, 
mentre per l'Arca, non esiste oggi un 
novello Noè. Merito del Museo Tri- 
dentino di Scienze naturali è aver ri¬ 
proposto, allestendo nella propria 
sede una bellissima mostra, che re¬ 
sterà aperta fino al 21 maggio, i 
drammatici interrogativi del nostro 
tempo. Sarà possibile salvare la bio¬ 
diversità del pianeta Terra? Si trasfor¬ 
meranno in un processo mortale ir¬ 
reversibile i rischi che già oggi corre 
l'ambiente naturale ? Tanto per dare 
un'idea dei pericoli tremendamente 
tangibili, nella mostra viene esposto 
un sistema planetario del tutto im¬ 
maginario, dove una terra popolata 
da sei miliardi di persone, tutte con 
lo stesso tenore di vita di noi euro- 


ENRICO PALANDRI 

L I idea di dedicare una gran¬ 
de mostra alla storia del 
tempo alla fine del mil¬ 
lennio è venuta all'osservatorio di 
Greenwich (thè story of Time, fi¬ 
no al settembre del 2000), dove 
ogni giorno la misurazione delle 
ore del giorno comincia ufficial¬ 
mente per tutto il pianeta. A ospi¬ 
tarla è la magnifica Queen's Hou¬ 
se, appena restaurata ed è curata 
da Kristen Lippincott (nel catalo¬ 
go ci sono tra gli altri un saggio di 
Umberto Eco e uno di Ernst 
Gombrich). 

Un'idea opportuna perché alle 
soglie del 2000 siamo quasi arri¬ 
vati al convincimento che il tem¬ 
po in realtà non esista. Ma andia¬ 
mo con ordine, perché a questa 
conclusione arriva la fisica del 
ventesimo secolo e la mostra of¬ 
fre un'ottima occasione, grazie al¬ 
la sua impostazione che come 
sempre nel mondo anglosassone 
è chiarissima, per ripercorrere la 
storia delle nostre convinzioni sul 
tempo; certo resta da chiarire co¬ 
me si possa fare storia una volta 
che si nega l'esistenza del tempo, 
ma non è un'impresa impossibi¬ 
le. 

Cominciamo con il primo capi¬ 
tolo, la prima sezione della mo¬ 
stra: la creazione del tempo, cioè 
le cosmogonie. L'influenza del¬ 
l'antropologia nel raffrontare si¬ 
stemi culturali distanti tra loro ci 
ha aperto nel corso del Novecen¬ 
to a una coscienza diversa della 
nostra antichità. Se nella mostra 
si dà poco spazio all'unione di 
Uranos e Gea da cui nascerebbe 
Cronos (idea meravigliosa, che il 


pei, resta vitale soltanto perché so¬ 
stenuta da altri due pianeti esclusiva- 
mente dediti a produrre per l'unica 
terra abitata: risorse assolutamente 
vitali quali l'aria pulita e i prodotti 
alimentari. Finora l'uomo, in virtù di 
dominanti teorie antropocentriche, 
ha ritenuto, quale signore assoluto 
del pianeta, di poter fare e disfare a 
suo piacimento, non curandosi delle 
conseguenze. Non è da oggi che è 
stato dimostrato che le emissioni 
nell'atmosfera generate dall'uso di 
combustibili fossili stanno modifi¬ 
cando il clima provocando l'innalza¬ 
mento delle temperature medie e 
che altri gas, quali i clorofluorocar- 
buri, stanno allargando il buco nella 


tempo nasca dal matrimonio di 
cielo e terra) o a un'analisi appro¬ 
fondita del significato della Gene¬ 
si biblioca, dove il tempo è inizia¬ 
to materialmente da Dio in sette 
giorni, vedere a fianco ai nostri 
miti delle origini quello bellissi¬ 
mo dei Navaho o quelli indiani, 
impone una certa umiltà, per 
quanta passione si possa avere 
per la nostra tradizione culturale. 

Islam, Cristianesimo e Giudai¬ 
smo hanno infatti sempre consi¬ 
derato il tempo qualcosa che na¬ 
sce a un certo punto e poi conti¬ 
nua, si sviluppa, arriva a noi. Il 
conflitto con il sistema coperni¬ 
cano porta già in nuce questo 
contrasto. Per l'induismo invece, 
che sembra almeno da questo 
punto di vista più in sintonia con 
la fisica contemporanea, l'univer¬ 
so si rigenera costantemente. Per 
noi invece all'origine c'è la nostra 
origine. Per tutto il mondo me¬ 
dievale questo inzio era identifi¬ 
cato astronomicamente nel mo¬ 
mento in cui il sole era nel segno 
dell'Ariete. Nei calendari religiosi 


fascia protettiva dell'ozono stratosfe¬ 
rico, riducendo la protezione dalle 
radiazioni ultraviolette. 

Una corsa al suicidio. Chiarissime 
le possibili prospettive, sintetizzate 
dagli interrogativi posti dalla mostra: 
si andrà verso un diluvio prossimo 
venturo, così come l'accentuarsi di 
certe manifestazioni estreme del cli¬ 
ma, sembra prefigurare? Ci aspetterà 
una desertificazione generalizzata 
per siccità? Il visitatore della mostra 
può toccare con mano il riscalda¬ 
mento del pianeta con simulazioni 
dell'effetto serra e del buco dell'ozo¬ 
no. Può inoltre seguire il tasso di ri¬ 
duzione delle foreste nell'ultimo se¬ 
colo e la conseguente ridotta capaci- 


di solito utilizzando i cicli lunari 
e per quelli civici i cicli solari. 
Usiamo ancora oggi del resto si¬ 
stemi di misurazione del tempo 
fondati sull'apparente moto del 
sole intorno alla terra e sul suo 
percorso attraverso lo zodiaco. 
Abbiamo cioè mantenuto il siste¬ 
ma tolemaico. Dai babilonesi, 
che per primi divisero l'orizzonte 
in 360 gradi (divisibili dunque 
per 24, da cui le ore del giorno, a 
loro volte divise per 60) la misu¬ 
razione del tempo ha fatto alcuni 
progressi, ma non necessariamen¬ 
te collegati ai nostri progressi 
scientifici. Il calendario introdot¬ 
to da Giulio Cesare nel 46 a.c. (il 
calendario giuliano) aveva quasi 
esattamente lo stesso nostro siste¬ 
ma e fu rifondato nel 1582 (la 
correzione gregoriana) solo per ri¬ 
mediare a una minima discrepan¬ 
za che aveva prodotto nel corso 
dei secoli 10 giorni di differenza. 

Questa è la seconda sezione 
della mostra dedicata alla misura¬ 
zione, cioè alla meccanica del 
tempo. Anche qui è impressio¬ 
nante pensare a quante diverse 


tà del pianeta di «metabolizzare» l'a¬ 
nidride carbonica prodotta da riscal¬ 
damenti, veicoli, emissioni indu¬ 
striali. In questa sezione della mostra 
sono illustrati anche alcuni tipici 
eventi metereologici che potrebbero 
intensificarsi a seguito dei mutamen¬ 
ti climatici, quali la simulazione di 
un tornado e altri disastrosi fenome¬ 
ni. Un magnifico acquario con una 
barriera corallina in condizioni otti¬ 
mali mostra, per contro, uno spetta¬ 
colo affascinante, quale si vorrebbe 
potesse conservarsi nel futuro. 

La mostra, proprio dall'Arca di 
Noè comincia il suo percorso, en¬ 
trando subito nel tema della biodi¬ 
versità, qui esemplificato da animali 


idee gli uomini hanno avuto sulla 
misurabilità del tempo. Le ore in 
realtà sono state spesso nel mon¬ 
do antico elastiche, si allungava¬ 
no e restringevano a seconda del¬ 
la stagione e del ciclo giorno/ 
notte; fino all'introduzione degli 
orologi meccanici (il più antico 
che si conosca che è qui esposto, 
è del 1548), le clessidre e gli altri 
sistemi che si utilizzavano soprat¬ 
tutto di notte per misurare il tem¬ 
po, erano usati occasionalmente; 
altrimenti ci si regolava con la lu¬ 
ce del sole, il che significa che 
con l'allungarsi e l'abbreviarsi dei 
giorni dilatavano e restringevano 
il tempo del giorno e la sua misu¬ 
razione. 

La necessità però di rendersi 
anche indipendenti dal ciclo sola¬ 
re è antica e universale. In oriente 
si era ad esempio raggiunta una 
sapienza nel bruciare gli incensi 
(che misuravano le ore) e si intro¬ 
ducevano certi odori particolari a 
certe scadenze, per potersi accor¬ 
gere dall'odore di quanto tempo 
fosse passato. 

Ma oltre alla sua misurazione, 


della savana africana, imbalsamati, 
alloggiati nella grande arca ricostrui¬ 
ta all'interno del museo. Questi ani¬ 
mali (un centinaio circa), prestati dai 
principali musei italiani, costituisco¬ 
no uno scenario di grande suggestio¬ 
ne scenografica e presentano una il¬ 
lustrazione pressoché completa (caso 
unico in Italia) dei più caratteristici 
grandi animali africani. In altre se¬ 
zioni sono esposte le origini del mito 
del diluvio, che non è stato soltanto 


quale era la sostanza del tempo? 
Si possono misurare cose che non 
esistono? In un romanzo posso 
inventare una nave, darne una 
descrizione dettagliata, ambien¬ 
tarci una intera vicenda. Il tempo 
funziona come la lingua? È cioè 
rappresentazione di qualcosa e 
come ogni rappresentazione ca¬ 
pace di fingere e mentire, di rap¬ 
presentare cioè non un oggetto 
reale ma solo se stessa? Ma questo 
è già un capitolo più complesso, 
quello della rappresentazione del 
tempo e di cosa gli uomini, a se¬ 
conda delle loro culture di origi¬ 
ne, abbiano voluto ritrarre nel 
tempo. Il senso del destino, della 
realizzazione, del decadimento. 
Una estensione del senso della 
nostra vicenda biologica attraver¬ 
so cui abbiamo letto tutto l'uni¬ 
verso. Oggi questo appare molto 
più dubbio. Quantismo e relativi¬ 
smo ci hanno insegnato a distin¬ 
guere con molto rigore ciò che 
noi, osservando la realtà, vorrem¬ 
mo leggerci (ad esempio la nostra 
storia) da ciò che c'è davvero nel¬ 
la realtà che osserviamo. Nel cal- 


uno come vorrebbe la Bibbia, bensì 
tanti quante erano le civiltà del 
mondo antico, a partire dai racconti 
sumerici, narrati, con alfabeto cunei¬ 
forme, nelle tavolette d'argilla (una 
delle quali è esposta nella mostra) ri¬ 
trovate nell'antica Ur dei Caldei. Di¬ 
luvio e Cristianesimo figurano an¬ 
che attraverso le molte rappresenta¬ 
zioni artistiche, che si trovano nei 
codici miniati, nelle incisioni, nelle 
tele, negli affreschi. 

L'impronta ecologica, la conserva¬ 
zione della biodiversità alpina, le 
biotecnologie, la biodiversità vegeta¬ 
le, le moderne arche, il Diluvio pros¬ 
simo venturo, il Diluvio nelle teorie 
geologiche del passato, la scienza 
moderna e la sua interpretazione del 
Diluvio, sono altrettante sezioni del- 


colare le distanze stellari come 
nello studio dell'infinitamente 
piccolo, la questione di cosa sia il 
tempo, in condizioni così lonta¬ 
ne dall'esperienza biologica che 
ne abbiamo, ha posto interrogati¬ 
vi stringenti. Alcuni sono arrivati 
a chiedersi se il tempo al livello 
fondamentale esista davvero. Co¬ 
me diceva Sant'Agostino: so be¬ 
nissimo cosa sia il tempo fino a 
che qualcuno non me lo chiede. 
Questo non toglie ancora il tem¬ 
po alla nostra esperienza abituale. 
In fondo, come abbiamo conser¬ 
vato il sistema tolemaico come 
base per la misurazione delle ore 
del giorno nonostante sappiamo 
bene che non corrisponde alla 
realtà fisica, così manteniamo un 
senso del tempo con cui vivere 
che potrebbe non corrispondere a 
nulla. Misuriamo così l'età, il 
tempo musicale, la storia. Basta 
non dimenticare che questa non 
è la realtà ma la rappresentazione 
che ne facciamo e che come un 
romanzo, una poesia o una sinfo¬ 
nia, anche il tempo non è che un 
arabesco sul vuoto. 


la mostra, in ognuna delle quali si 
incontrano guide specializzate che 
spiegano, con l'ausilio di computer e 
di video, la materia specifica di non 
sempre immediata acquisizione. Tro¬ 
viamo miriadi di insetti, uccelli, ret¬ 
tili, animali che sono ricomparsi nel¬ 
le zone alpine italiane, come la lince, 
e parecchi altri individui del pianeta, 
che l'uomo dovrebbe finalmente im¬ 
parare a rispettare, anche se non par¬ 
lano la sua lingua. E invece, nella se¬ 
zione specifica, si torna a leggere che 
la catena alpina è una delle regioni 
di maggiore interesse perché ha 
mantenuto intatto nel tempo il suo 
carattere naturale «grazie all'inacces¬ 
sibilità di molti luoghi e alla limitata 
presenza dell'uomo». Una mostra 
bellissima, che ripropone i temi della 
salvaguardia dell'ambientre, che av¬ 
verte sui pericoli incombenti sul pia¬ 
neta, che lancia un messaggio in di¬ 
fesa della biodiversità. Una mostra- 
monito, che si spera possa essere 
ascoltato. 

Per Time 
è Einstein 
l'uomo 
del secolo 

ROMA È lui, il baffuto e ironico ge¬ 
nio che concepì la teoria della relati¬ 
vità, la «persona del secolo» di Time: 
Albert Einstein, secondo la rivista 
americana, rappresenta meglio di 
chiunque altro il ventesimo secolo. 

A spiegare le ragioni di questo ri¬ 
conoscimento è stato chiamato Ste¬ 
phen Hawking, luminare della fisica 
teoretica: «Il mondo - scrive Ha¬ 
wking - è cambiato molto di più ne¬ 
gli ultimi cent'anni che in qualsiasi 
altro secolo della storia. La ragione 
di questo non è politica o economi¬ 
ca, ma tecnologica. Le tecnologie 
che sono state generate dai progressi 
nella scienza di base. Chiaramente, 
nessun altro scienziato rappresenta 
questi progressi meglio di Einstein». 

Einstein nacque a Ulm, in Germa¬ 
nia, nel 1879. «La mia vita è una co¬ 
sa semplice che non interesserebbe 
nessuno. È un fatto noto, che io sia 
nato, ed è tutto ciò che serve sape¬ 
re», disse di sé lo scienziato. A scuola 
era lento ad apprendere. Dopo il di¬ 
ploma all'Istituto di tecnologia sviz¬ 
zero, andò a lavorare a Berna. Nel 
1905 iniziò a pubblicare la sua «spe¬ 
ciale teoria della relatività»: Einstein 
stabilì che l'unica costante dell'uni¬ 
verso è la velocità della luce. Nel 
1916 ampliò il concetto e tracciò la 
teoria generale della relatività, in cui 
ipotizzò che tempo e spazio si curvi¬ 
no in prossimità di oggetti gigante¬ 
schi come stelle, pianeti e buchi ne¬ 
ri. Nel 1921 gli fu assegnato il pre¬ 
mio Nobel. Einstein fuggì in Usa dal¬ 
la minaccia nazista nel 1933. Con¬ 
vinto pacifista, scrisse comunque al 
presidente Franklin Delano Roose¬ 
velt per chiedergli di creare la bomba 
atomica - che nella conoscenza del¬ 
l'atomo nata dalla relatività ebbe il 
suo seme - prima della Germania. 
Morì in New Jersey nel 1955. 

Alle spalle di Einstein sono giunti 
proprio Roosevelt, come simbolo 
della vittoria di libertà e democrazia 
contro fascismo e comuniSmo, e il 
Mahatma Gandhi, immagine di un 
secolo che ha visto la grande lotta 
per i diritti umani e civili. 


Il tempo (che non c'é) 
nella patria del meridiano 0 

Per il millennio una mostra a Greenwich 



Il notissimo 
orologio 

deirOsservatorio 
di Greenwich, 
che segna il 
countdown del 
Millennio. Nella 
Queen’s House la 
mostra sulla 
storia del tempo 



SEGUE DALLA PRIMA 


E ADESSO 
CHI RISARCIRÀ... 

di fuoco», fosse difficile essere li¬ 
beri nei giudizi e nelle scelte. Ma 
un «sovietismo» che si prolunga 
nel tempo, e oltre gli «anni di fer¬ 
ro e di fuoco», mi trova incondi¬ 
zionatamente ostile. E privo di 
qualunque comprensione, anche 
vagamente storicistica.Questo per 
meglio spiegare come mai, di una 
vicenda così ridondante di signi¬ 
ficati politici (o che così si è fatta 
apparire), mi interessa pressoché 
esclusivamente la dimensione 
umana. Ovvero la tutela del 
«buon nome» e dell'onorabilità, 
della biografia e dell'identità di 
quanti si sono trovati nella «lista 
Mitrokhin» senza la benché mini¬ 
ma responsabilità. Né diretta né 
indiretta. Né parziale né occasio¬ 
nale. Né remota né attuale. Né 
soggettiva né oggettiva.Bene, nel 
grande conflitto politico-ideolo¬ 
gico e nell'ancora più grande pol¬ 
verone scatenatisi intorno a quel¬ 
la «lista», su alcune persone, pri¬ 
ma, si è fatto tiro al bersaglio e, 
poi, è calato l'oblio. E si tratta, 


spesso, di persone che non di¬ 
spongono delle motivazioni e de¬ 
gli strumenti politici necessari ad 
attaccare e a difendersi, a battersi 
- in altre parole - con le regole 
proprie di un conflitto pubblico. 
E, ancora, si tratta di persone che 
nemmeno godono del relativo 
«anonimato» che protegge alcuni 
dei presenti nella «lista» (anche se 
non arriva a proteggerli all'inter¬ 
no dei propri ambiti familiari, 
amicali, professionali e micro-so¬ 
ciali). Penso a persone come Fran¬ 
cesco De Martino, a giornalisti 
come Gianni Corbi e Giuliano 
Zincone (cito quelli che conosco 
abbastanza per mettere la mano 
sul fuoco e sui quali non esiste 
nemmeno uno straccettino di in¬ 
dizio) o come Jas Gawronski e 
molti altri. Ecco, l'onore di questi 
cittadini, chi mai lo tutelerà? E il 
danno loro inflitto, chi mai lo ri¬ 
sarcirà? 

Queste domande ho rivolto al 
Presidente del Consiglio dei Mini¬ 
stri in una interrogazione e la ri¬ 
sposta ricevuta non mi lascia sod¬ 
disfatto. Il problema da me solle¬ 
vato - e posto anche al Garante 
della privacy, Stefano Rodotà - è 
semplice. Come ripetutamente 
affermato da esponenti del gover¬ 


no, i competenti organi dello Sta¬ 
to (i servizi segreti) avrebbero 
svolto indagini sui cittadini italia¬ 
ni presenti nel dossier. E allora: su 
quali nomi esistono indicazioni 
attendibili e su quali, invece, in¬ 
dicazioni approssimative, parziali 
o del tutto false? E su quali nomi 
si è ritenuto di non dover svolge¬ 
re alcuna indagine perché il loro 
inserimento nel dossier è risultato 
del tutto arbitrario? Insomma, co¬ 
me mai quei nomi sono stati dif¬ 
fusi senza le conclusioni cui era¬ 
no giunte (magari provvisoria¬ 
mente, magari parzialmente) le 
indagini dei servizi? Ecco dove in¬ 
terviene la competenza del Ga¬ 
rante per la privacy: la diffusione 
di notizie (e di tale rilevanza e 
con tali conseguenze, anche mo¬ 
rali) in maniera così parziale, mi 
appare di una gravità inaudita. 
Sarebbe come se io, oggi, definissi 
Giulio Andreotti «un imputato 
per concorso esterno in associa¬ 
zione mafiosa», senza aggiungere 
quel dato fondamentale: «assolto 
in primo grado». E qui non si 
tratta di imputazioni. Si tratta, in 
molti casi, di pettegolezzi, così 
come, in molti altri casi, si tratta 
di responsabilità gravi attribuibili 
a vere e proprie spie. Ma proprio 


per questa ragione - perché re¬ 
sponsabilità gravi, presumibil¬ 
mente, ci sono state - era necessa¬ 
rio che i pettegolezzi fossero net¬ 
tamente distinti dalle presunte re¬ 
sponsabilità e venissero immedia¬ 
tamente contrastati. Così non si è 
fatto, a causa del comportamento 
contraddittorio degli organi dello 
Stato. 

Leggo nella risposta inviatami 
dalla Presidenza del Consiglio: «Il 
governo ha mantenuto il divieto 
di divulgazione in considerazione 
dell'inopportunità di rivelare, pri¬ 
ma di ogni iniziativa da parte del¬ 
la magistratura, nominativi delle 
persone menzionate nelle sche¬ 
de». Questo, perché «il governo 
ha inteso anche tutelare il diritto 
alla riservatezza e l'onorabilità 
delle persone a vario titolo men¬ 
zionate nell'archivio Mitrokhin»; 
e, infatti, «l'archivio dà conto di 
fatti e circostanze, senza attribui¬ 
re a numerose persone ivi indica¬ 
te il compimento di alcuna attivi¬ 
tà illecita». Ciò nonostante, il go¬ 
verno decise di trasmettere i do¬ 
cumenti alla Commissione stragi, 
«una commissione d'inchiesta 
che, quindi, agisce con gli stessi 
poteri e le stesse limitazioni del¬ 
l'autorità giudiziaria» (parole del 


governo). E la Commissione stra¬ 
gi «ha autonomamente stabilito - 
e il governo rispetta tale decisio¬ 
ne - di rendere pubblica tutta la 
documentazione in suo posses¬ 
so». Dunque, la responsabilità sa¬ 
rebbe interamente della Commis¬ 
sione stragi, che - a causa delle 
pressioni dei mass media e dei 
partiti di centrodestra - ha voluto 
la divulgazione di una lista priva 
di qualunque riscontro e di qua¬ 
lunque attendibilità storico-scien¬ 
tifica. Pertanto, il riconoscimento 
del fatto che «per molte persone 
la diffusione di quei documenti 
abbia comportato una ingiusta 
sofferenza» suona assai poco con¬ 
solatorio per chi davvero ha in¬ 
giustamente sofferto; e chi ha in¬ 
giustamente sofferto non sarà co¬ 
sì felice del richiamo «ad una ri¬ 
flessione», che il governo rivolge 
al «mondo politico e dell'infor¬ 
mazione». 

Davvero non sembra questo il 
punto cruciale. È cruciale, piutto¬ 
sto, individuare e applicare mec¬ 
canismi capaci di evitare il ripe¬ 
tersi di tali massacri (di onore e di 
dignità) e di risarcire gli offesi. 
Vorrà e saprà farlo la Commissio¬ 
ne parlamentare d'inchiesta sul 
dossier Mitrokhin? Quello del ri¬ 


sarcimento è problema che in Ita¬ 
lia, singolarmente, non viene mai 
affrontato con serietà. 

Un paese di pentiti e di conver¬ 
titi trova nella retorica dell'indul¬ 
genza e nell'enfasi del perdono la 
sola forma di «indennizzo del 
danno». È come se il risarcimento 
per la vittima consistesse (nel mi¬ 
gliore dei casi) nella contrizione 
dell'autore del danno stesso. E, 
invece, qui si pone in senso stret¬ 
to, e cogente, proprio la questio¬ 
ne del risarcimento, dell'inden¬ 
nizzo, della riparazione, come 
mezzi per ristabilire una forma di 
giustizia tra i soggetti di una con¬ 
troversia. Il risarcimento (non ne¬ 
cessariamente pecuniario) pre¬ 
suppone il riconoscimento di un 
diritto violato e l'affermazione di 
una responsabilità. La quantifica¬ 
zione (non necessariamente pe¬ 
cuniaria) del danno prodotto e la 
sua estinzione favoriscono il rico¬ 
stituirsi di una relazione tra le 
parti e, quindi, una più rapida 
composizione del conflitto. 

Questo è tanto più vero quanto 
più il bene offeso è costituito da 
un patrimonio di risorse immate¬ 
riali, risultato di una biografia in¬ 
dividuale e di una vita sociale, di 
un sistema di relazioni e di un ac¬ 


cumulo di esperienze; e quanto 
più l'identità personale tende a 
corrispondere, fatalmente, alla 
proiezione di sé presso gli altri: 
ovvero, in estrema sintesi, a 
quanto gli altri pensano di te. L'a¬ 
buso del termine privacy rischia 
di far dimenticare quello che è 
uno dei suoi essenziali fonda¬ 
menti : la tutela dell'identità e del 
«buon nome» come condizione 
irrinunciabile e indisponibile del¬ 
l'integrità della persona.Dove, in¬ 
fine, la risposta della Presidenza 
del Consiglio rischia di risultare 
beffarda - al di là delle intenzioni 
- è nella conclusione. Vi si affer¬ 
ma che «in uno Stato di diritto e 
di democrazia avanzata la sempli¬ 
ce menzione di un nominativo, 
in una informativa, specie quan¬ 
do si tratti di persone con molte¬ 
plici contatti internazionali, non 
assume di per sé rilevanza e non 
giustifica sospetti». In astratto, 
forse. 

Ma in un paese dove la cultura 
garantista è tanto povera (e in 
una sinistra dove la cultura ga¬ 
rantista è tanto povera), «la sem¬ 
plice menzione di un nominati¬ 
vo» può produrre, notoriamente, 
guasti irreparabili. 

LUIGI MANCONI 
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ACQUISIZIONI 


♦ Si prevedono ancora rialzi 
sui titoli informatici e di tic 
nelle ultime giornate dell'anno 


♦ Solo in dicembre il listino segna 
146mila miliardi di guadagni 
NeU'anno la crescita è del 18,4% 


Piazza Affari, corsa finale 


Banche 2000: 
scadenze mutui 
e vecchi assegni 

■ Scatta l'operazionefine-mil- 
lennio perle banche italiane. 
Duranteilweekenddifinean- 
nolavoreranno4mila bancari, 
mentre all'Abi sarà attivo un 
centro di coordinamento. L'as¬ 


nel segno di Internet 

Ultimi 5 giorni, si fanno largo le matricole 


sociazione degli istituti di credi¬ 
to (che il 31 resteranno aperti 
fino allei 1,30, orario prefesti¬ 
vo) fa sapere che l'intero siste¬ 
ma è pronto ad affrontare il 
Millennium Bug. Nessun ri¬ 
schiodi rimaneresenza con¬ 
tante: i bancomatsaranno 
riempiti a dovere, ed alcune 
banche hannoassunto l'impe¬ 
gno di caricarli ulteriormente 
durante il weekend. Né occor¬ 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA L'Internet-mania non si 
fermerà in Borsa negli ultimi 5 
giorni di contrattazione del¬ 
l'anno. Anzi, stando alle previ¬ 
sioni, potrebbe accentuarsi oggi 
e prolungarsi anche nel 2000, 
grazie all'ingresso di nuove me- 
tricole (tutte attive nel campo 
delle nuove tecnologie) che an¬ 
dranno ad aggiungersi alle 28 
«new entry» (cifra record) regi¬ 
strate in Piazza Affari nel corso 
del '99. Oggi, primo giorno di 
contrattazione a ridosso di Ca¬ 
podanno, ci si aspetta una rare¬ 
fazione delle operazioni da par¬ 
te dei grandi investitori interna¬ 
zionali, i quali preferiranno ri¬ 
mandare aquisti o vendite per 
evitare che la scadenza del paga¬ 
mento (5 giorni) cada proprio al 
cambio di secolo, con l'incogni¬ 
ta Millennium Bug in agguato. 
Così il mercato lascerà più spa¬ 
zio ai piccoli investitori, proprio 
quelli che nelle ultime settima¬ 
ne si sono mossi di più, caval¬ 
cando l'onda positiva dei titoli 
legati al Web. Nuovi rialzi in vi¬ 
sta, dunque. Ma c'è già chi am¬ 
monisce i piccoli risparmiatori. 
«Occorre fare attenzione - di¬ 
chiara Gianluca Verzelli, re¬ 
sponsabile Borsa di Bancaroma 
- Oggi siamo ancora nella fase 
dell'indiscriminatezza. Si punta 
su Internet e basta, e qualcuno 
comincia a pensare che basta fa¬ 
re qualche acquisto in Borsa per 
assicurarsi un gruzzoletto. Ma 
in un mercato maturo si deve 


scegliere e ragionare, perché alle 
impennate spesso fanno segui¬ 
to i ribassi. In questo senso per il 
2000 prevedo una ripresa delle 
grandi aziende, come Fiat, Ge¬ 
nerali o Edison, che ancora non 
hanno recuperato nulla degli 
ultimi rialzi». 

Insomma, avanti, ma sempre 
con cautela, avvertono gli 
esperti, pensando in particolare 
all'investitore-fai-da-te. «Non 
c'è dubbio comunque - conti¬ 
nua Verzelli - che, grazie soprat¬ 
tutto alla grande Opa Telecom, 
ed a quelle che sono seguite (il 
'99 sarà ricordato come l'anno 
delle Opa), il mercato italiano è 
cresciuto, ed anche da noi si co¬ 
mincia a ragionare ed a muover¬ 
si con una mentalità internazio¬ 
nale». Cautele a parte, il boom 
di fine anno è innegabile, e le 
prospettive generali appaiono 
rosee, vista la ripresa ormai de¬ 
collata in tutta l'Europa. A trai¬ 
nare l'exploit sono stati loro, i 
«nuovi», «piccoli», «informati¬ 
ci» titoli. Loro hanno fornito il 
carburante necessario per bru¬ 
ciare tutti i record del Mibtel, 
che nelle tre settimane di di¬ 
cembre ha accumulato l'85% 
della crescita dell'ultimo anno: 
146mila miliardi messi a segno 
in 21 giorni, a fronte di circa 
25 mila degli 11 mesi preceden¬ 
ti, per un totale di 171mila mi¬ 
liardi di capitalizzazione 
(+18,43%). Basta guardare le ci¬ 
fre. Finmatica nel suo primo 
mese di listino è salita del 
435,2%. L'ultima arrivata, la 
compagnia aerea Gandalf, in un 


E Seat Pagine Gialle annuncia un'opa su Buffetti 


ROMA In un mercato già euforico 
da parecchie settimane, arriva og¬ 
gi l'ultima Opas made in Italy del 
'99, quella di Seat su Buffetti. La 
società editrice delle Pagine gialle 
ha formalizzato l'offerta sul 100% 
del capitale Buffetti alla vigilia di 
Natale. L'intenzione di procedere 
all'acquisto è stata accolta positi¬ 
vamente dalla società «target». 

All'orizzonte, quindi, non si 
profila una guerra. Anzi, tutt'al- 
tro. I vertici delle due società han¬ 
no salutato l'annuncio all'uniso¬ 
no. «Buffetti ha un ruolo comple¬ 
mentare a Seat nell'offerta Inter¬ 


net nei confronti dei professioni¬ 
sti e delle piccole e medie impre¬ 
se», ha dichiarato l'amministrato¬ 
re delegato Seat Lorenzo Pelliccio- 
li. «Il piano industriale offre 
formidabili opportunità di svilup¬ 
po congiunto - gli ha fatto eco il 
suo omologo di Buffetti Luciano 
Zottola - e il corrispettivo offerto 
appare esprimere un premio inte¬ 
ressante». 

Per gli addetti ai lavori non si 
tratta, comunque, di una novità. 
Il management delle due aziende 
aveva avuto contatti nei giorni 
scorsi, allo scopo di elaborare pia¬ 


ni di sinergie centrate sull'integra¬ 
zione delle rispettive linee di pro¬ 
dotti e di canali di vendita. Un bu¬ 
siness che mota attorno a Internet 
e dintorni, con prodotti informa¬ 
tici e sviluppo dell'e-commerce. 
Alle tradizionali Pagine gialle, in¬ 
fatti, Seat ha di recente affiancato 
gli omologhi prodotti informati¬ 
ci, e negli ultimi anni ha adottato 
una visione strategica orientata 
verso lo sviluppo di nuovi canali 
commerciali legati ad Internet. 
Senza contare la partecipazione in 
Virgilio, il più importante motore 
di ricerca italiano sul Web. Buffet¬ 


ti, dal canto suo, ha sviluppato 
una linea di prodotti software, ol¬ 
tre ai 1.200 punti vendita in fran¬ 
chising sull'intero territorio na¬ 
zionale. 

È bastato questo per stimolare 
gli operatori del mercato, che già 
nell'ultima seduta in Piazza Affari 
prima della pausa natalizia hanno 
fatto infiammare il titolo Buffetti 
(che ha chiuso a + 14,5%), pre¬ 
miando anche l'acquirente (Seat 
si è apprezzata dell'8%). Oggi l'of¬ 
ferta torna nel recinto telematico 
ad annuncio già fatto, ed è molto 
probabile che i valori dei titoli ten¬ 


deranno ad allinearsi a quelli 
espressi nel comunicato alla Con- 
sob di giovedì scorso. 

L'operazione, che partirà presu¬ 
mibilmente in marzo, prevede il 
pagamento da parte di Seat di 170 
lire (0,0878 euro) e 5,47 azioni 
Seat ordinarie per ogni azione Buf¬ 
fetti. L'offerta è subordinata al rag¬ 
giungimento del 67% del capitale 
ordinario Buffetti. Nel caso tale 
quantitativo non venga raggiun¬ 
to, Seat si riserva di acquistare ugu- 
lamente, a condizione che si tratti 
almeno del 40%. 

B. Di G. 


solo giorno si è apprezzata del 
127%. Tìscali, l'azienda telefo¬ 
nica guidata da Renato Soru, in 
poche settimane ha accumula¬ 
to una crescita del 612,02%. 
Rialzi da capogiro anche per 
Opengate (+164,9%), Poligrafi¬ 
ca San Faustino (+219,24%), 
Prima Industria (+137,96%). 

E per il 2000 altre aziende so¬ 
no in corsa per l'ingresso sul 
mercato. Prima tra tutti la I.net, 
fornitrice di accessi a Internet, 
che conta di esordire a marzo. 
Segue la Web television di Free- 
domland, che riunirà i vertici 
nei prossimi giorni per una deci¬ 
sione sulla data d'esordio. In 
primavera contano di accedere 
al Nuovo Mercato anche le so¬ 


cietà di software Opera Multi¬ 
media e la Direct.it. In lizza ci so¬ 
no poi la Planetwork, attiva nel¬ 
la telefonia e nella Web Tv, l'a¬ 
zienda farmaceutica Biosearch, 
l'Internet provider Galactica, la 
società di gestione di patrimoni 
immobiliari Norman, la Vita- 
minic, che diffonde musica in 
Rete, e Mondo Tv, attiva nella 
produzione di cartoni animati. 
Tra coloro che hanno intenzio¬ 
ne di quotarsi, compaiono an¬ 
che due squadre di calcio (Inter 
e Roma), che andrebbero ad af¬ 
fiancarsi alla Lazio, e la società 
di illuminazione Artemide. Po¬ 
trebbe slittare l'approdo sul 
mercato italiano di Luxottica, 
già quotata a Wall Street. 


re effettuare gli estratti conto 
per poi procedere a verifiche, 
visto che, come di consueto, le 
banche effettueranno l'invio 
degli estratti conto difine an¬ 
no. Chi ha la rata di un mutuo in 
scadenza il 31 dicembre, poi, si 
vedrà spostato il pagamento 
della data al 3 gennaio, senza 
alcun pagamento di interessi. E 
chi ha un vecchio libretto di as¬ 
segni con le prime due cifre del 
1999 già stampate potrà bar¬ 
rarle e apporre sotto la propria 
firma. Oppure, perquelle ban¬ 
che che lo hanno già previsto, 
sarà possibile recarsi presso gli 
sportellie sostitu iregratuita- 
mente il vecchio libretto. 



DALLA REDAZIONE 


WASHINGTON Se c'è un luogo nel 
quale si può capire come gira la 
ruota della fortuna della New Eco- 
nomy, quella che ha decretato la 
fine della disoccupazione e l'inizio 
della nuova era di fortune borsi¬ 
stiche illimitate, questo è Silicon 
Volley e non solo perché, è noto e 
stranoto, si tratta della culla del- 
l'high-tech che ha imposto alme¬ 
no tre rivoluzioni tecnologiche al 
mondo, ma anche perché rappre¬ 
senta un pò la spina dorsale del 
boom di fine secolo a Wall Street 
È una delle patrie della Internet- 
mania che secondo alcuni ha già 
detronizzato le grandi speculazio¬ 
ni della storia della finanza a co¬ 
minciare dalla «tulipmania» del 
1630 in terra olandese. 

Quelli che vengono chiamati 
Dotcom Newcomers, i figli dei più 
o meno agiati figli del boom eco¬ 
nomico del dopoguerra, abitano in 
quella striscia a sud di San Fran¬ 
cisco dove comprarono casa gli in¬ 
gegneri e i fisici freschi di laurea e 
pieni di speranze negli anni '60, 
solo che al posto dei laboratori di 
ricerca preferiscono frequentare il 
Buck's Restaurant Dot-com vuol 
dire semplicemente punto-com, 
come è previsto in ogni indirizzo 
elettronico, il newcomer è il nuovo 
arrivato. Buck's è la «cantina» dei 
nuovi affari. E su tavoli di legno 
piuttosto anonimi di un ristorante 
ormai famoso che ricchi investito¬ 
ri incontrano i neo-imprenditori, 
esperti surfisti della Grande Rete, 
con tante idee, e pochi capitali. E 
lì decidono se investire nelle im¬ 
prese più promettenti. 

Contrariamente a ciò che ci si 
aspetta, dalla sponda opposta di 
Wall Street dove viene celebrata 
in mille modi l'euforia del merca¬ 
to «più sexy» degli ultimi decenni, 
tira una brutta aria di pessimismo 
come se ci si attendesse da un mo¬ 
mento all'altro che la bolla dei ti¬ 
toli tecnologici che ha coperto di 
ricchezza il mercato borsistico 


di ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

stesse per scoppiare da un mo¬ 
mento all'altro. 

In una recente conferenza del 
Churchill Club, associazione non 
profit che organizza regolarmente 
incontri su Internet e dintorni, il 
presidente di Garage.com, Bill 
Reichert, ha spiegato che «non c'e¬ 
ra mai stata un'ansia così diffusa 
per un crack incombente in tempi 
così rosei». L'unico 
libro venduto da 
Buck's è «The Inter¬ 
net Subbie», La Bolla 
di Internet; non «The 
Millionaire Next 
Door», Il Milionario 
della porta accanto, 
che impazza nelle 
classifiche. La cosa 
curiosa è che a scri¬ 
verlo sono stati i fra¬ 
telli Tony e Michael 
Perkins, diventati ric¬ 
chi confezionando ri¬ 
viste finanziarie lega¬ 


te all'esplosione di Internet e ades¬ 
so, saltati sul carro degli allarmi¬ 
sti, annunciano il crollo prossimo 
venturo.Intervistato dai due edito¬ 
ri, Andy Bechtolsheim, uno dei 
fondatori di Sun MicroSystem, ha 
dichiarato che «non ci sono basi 
economiche per le attuali valuta¬ 
zioni dei titoli Internet». «E emo¬ 
tività, è follia, è infatuazione e il 
90% delle società non 
sarebbe mai stata 
quotata e sarà espulso 
dal mercato in futuro 
o attraverserà tempi 
duri», secondo l'im¬ 
prenditore Jim 

Breyer.Secondo le sti¬ 
me dei fratelli Perkins 
il valore delle 133 so¬ 
cietà Internet che si 
sono lanciate nella 
Borsa dal 1995 è so¬ 
pravvalutato di 230 
miliardi di dollari e 
questa è una valuta¬ 


zione abbastanza condivisa anche 
sulla costa Atlantica. Secondo 
Tom Gardner del sito di assisten¬ 
za finanziaria Online Motley Pool 
e la superstar degli analisti Mary 
Meeker, il 90% di quelle stesse so¬ 
cietà è sopravvalutato mentre il 
10% è sottovalutato. Il problema 
è che non si sa chi faccia parte del 
primo gruppo e chi del secondo. 
America Online, per esempio, 
qualche anno fa veniva data qua¬ 
si per morta e ha invece raddop¬ 
piato il suo valore. Amazon.com 
sarebbe sottovalutata se dovesse 
centrare il sogno di diventare il su¬ 
premo dominatore del commercio 
elettronico mondiale. I casi di 
questo impazzimento collettivo 
sono ormai centinaia. Nell'ultimo 
mese e mezzo il titolo Be Ine., so¬ 
cietà che produce un sistema ope¬ 
rativo in concorrenza con Win¬ 
dows, è salito da 5 dollari a 40 
dollari. Come Be Ine., la società 
che produce Linux e Red Hat han¬ 


no guadagnato altrettanto punti a 
Wall Street non perché ci siano 
stati chissà quali cambiamenti 
nei business fondamentali, ma 
soltanto perché in diretta competi¬ 
zione con Microsoft alle prese con 
la Giustizia per condotta monopo¬ 
listica. E il bello è che nello stesso 
tempo Microsoft ha evitato ele¬ 
gantemente il tracollo.Anche se le 
società di telecomu¬ 
nicazione, software, 
computer e servizi 
contano non più del 
10% del prodotto lor¬ 
do e anche se non è 
così chiaro se la Nuo¬ 
va Economia rim¬ 
piazzerà davvero la 
vecchia e se questi 
nuovi settori sono 
davvero immuni dai 
classici guai legati al¬ 
l'andamento della 
domanda e dell'offer¬ 
ta, è indubbio che 


l'intera vita economica è stata se¬ 
gnata dall'esplosione dei titoli tec¬ 
nologici. L'Indice Nasdaq è cre¬ 
sciuto dell'81% quest'anno, il 
Dow Jones dei titoli industriali è 
cresciuto del 24,2%, lo Standar- 
d&Poor's 500 del 18.6%. Il Na¬ 
sdaq oltre quota 4000 sta seria¬ 
mente allarmando l'«establi- 
shment» economico e politico, ma 
manda in estasi mi¬ 
lioni di azionisti, cioè 
quasi metà della po¬ 
polazione attiva. C'è 
un vecchio adagio a 
Wall Street che dice: 
«No worry, no mar¬ 
ket», non c'è mercato 
senza preoccupazioni, 
ma questo vale solo fi¬ 
no a quando non ac¬ 
cadono le tragedie co¬ 
me quella del luglio 
scorso quando Mark 
O. Barton entrò nella 
sede della società a 


La Borsa 
di New York 


causa della quale aveva perso il 
denaro investito e fece fuoco sugli 
ex colleghi. Questo è l'ultimo sta¬ 
dio e per il momento i tormenti del 
dubbio su come finirà devono an¬ 
cora consumarsi. «C'è una paura 
disperata per tutta questa specula¬ 
zione - sostiene Len Baker, diretto¬ 
re di Sutter Hill Ventures a Woo- 
dside, California -, ma dall'altra 
parte c'è una disperata paura di 
star fuori dal gioco». Il gregge è 
sul filo del rasoio. 

Gli investitori online favorisco¬ 
no naturalmente i titoli tecnologi¬ 
ci. I dieci investimenti più ricchi 
dei clienti di American Trade 
(broker via Internet) riguardano 
proprio questi, con America Onli¬ 
ne a Cisco System in testa. Secon¬ 
do la banca di investimento di Si¬ 
licon Volley Hambrecht&Quist, i 
conti aperti via Internet per acqui¬ 
stare titoli in Borsa sono 11 milio¬ 
ni e la quota mondiale del com¬ 
mercio elettronico diretto è cre¬ 
sciuto del 17% in un anno. 

Nella Silicon Volley la preoccu¬ 
pazione è doppia: se dovesse salta¬ 
re Wall Street non si brucerebbero 
solo posti di lavoro dorati nelle 
centinaia di micro-imprese che ir¬ 
radiano i servizi in rete, il primo 
settore dell'economia americana a 
risentirne sarebbe quello high-tech 
che proprio ha proprio in quella 
striscia a sud di San Francisco 
uno dei suoi punti di forza. E, più 
ingenerale, tremerebbe l'intero ca¬ 
stello delle stock-option, i pacchet¬ 
ti di titoli più o meno ricchi che le 
imprese danno ai dipendenti come 
parte ormai integrante del salario. 

Può darsi benissimo che al mo¬ 
mento della resa dei conti sarà la- 
Vecchia Economia a prendersi, in 
negativo, la rivincita. Ma se uno 
come Charles Clough, per anni re¬ 
sponsabile dellestrategie di inve¬ 
stimento a Merril Lynch, negli ul¬ 
timi anni ha sempreinvitato i 
clienti a investire più in titoli del 
tesoro che non inazioni e a tenere 
soldi liquidi, ci sarà pure un moti¬ 
vo. Lui,intanto, ha cambiato la¬ 
voro. 


Nel cuore 
della New 
Economy 
si teme 
la bolla 
speculativa 

ir 
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L'industria 
elettronica 
sarebbe la prima 
a risentire 
di un crollo 
finanziario 
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♦ Chiesto il rilascio di Maulana Masood ♦ Ipirati dell'aria sono pronti a tutto: 

Azhar, in carcere dal 1994. Ma le autorità hanno già massacrato un passaggero 
di New Delhi prendono tempo Liberati,, invece, 28 tra donne e bambini 


♦ La Russia chiede una riunione urgente 
del Consiglio di sicurezza 
I Taleban: il velivolo deve lasciare il Paese 


Terrore sull'Airbus indiano dirottato 

L'aereo è in Afghanistan. 160 persone ostaggio dei terroristi islamici 


ROMA L'aereo è ancora là, fermo in 
mezzo alla pista dell'aeroporto di 
Kandahar, in Afghanistan. Circon¬ 
dato da decine di talebani in assetto 
di guerra. Le ombre della notte av¬ 
volgono l'Airbus 300 della Indian 
Airlines con il suo carico di paura e 
disperazione. L'incubo dei 160 pas¬ 
seggeri del volo IC-814, iniziato alla 
vigilia di Natale, sembra non aver fi¬ 
ne. La loro vita resta nelle mani dei 
cinque dirottatori pachistani. Il 
commando porta con sé un vero e 
proprio arsenale: pistole, coltelli, 
bombe a mano. Sono pronti a tutto. 
E lo dimostrano poche ore dopo es¬ 
sersi impadroniti dell'Airbus (partito 
dall'aeroporto internazionale di Kat- 
mandu, in Nepal, il 24 dicembre alle 
16.25, con 189 persone a bordo, fra 
cui l'italiana Cristina Calabresi): per 
far capire alle autorità indiane e al 
mondo che non scherzano uccido¬ 
no un ostaggio a coltellate in faccia 
perchè, nonostante i loro avverti¬ 
menti, continuava a guardarli negli 
occhi. 

I dirottatori chiedono la liberazio¬ 
ne di un leader religioso islamico 
pachistano, Maulana Masood 
Azhar, in carcere in India dal 1994. 
Per due giorni l'Airbus vaga per i cie¬ 
li. I dirottatori chiedono di atterrare 
a Lahore, in Pakistan, ma le autorità 
di Islamabad rifiutano il permesso. 
Che viene invece concesso dalle au¬ 
torità indiane: l'aereo atterra nella 
città indiana di Amritsar. I dirottato- 
ri annunciano l'uccisione del primo 
ostaggio. Si teme un massacro. Su ri¬ 
chiesta dell'India, il Pakistan conce¬ 
de finalmente il permesso di atterra¬ 
re a Lahore. Ma è solo una tappa 
della lunga odissea delle donne e de¬ 
gli uomini imprigionati su quel ma¬ 
ledetto aereo. Dopo il rifornimento 
di carburante l'Airbus decolla. Dire¬ 
zione Kabul. Ma le autorità afghane 
rifiutano il permesso di atterrare. Si 
cerca freneticamente un altro paese 
verso cui indirizzare l'aereo. È notte, 
la notte di Natale, quando l'Airbus 
atterra in una base militare vicino a 
Dubai, negli Emirati Arabi. 

Si aprono degli spiragli di speran¬ 
za. In segno di buona volontà i di¬ 
rottatori rilasciano 27 passeggeri 
(soprattutto donne e bambini) e il 
cadavere di un passeggero, un giova¬ 
ne indiano di ritorno da un viaggio 
di nozze. Successivamente liberano 
un altro passeggero, malato di dia¬ 
bete ma si rifiutano di rilasciare la 
moglie dell'ostaggio ucciso. È Luna 
di notte quando l'aereo decolla di 
nuovo. Per atterrare a Kandahar, 
nell'Afghanistan meridionale. È l'i¬ 
nizio di una estenuante trattativa, 
ancora in corso. A Kandahar giunge 
il coordinatore umanitario dell'Onu 
in Afghanistan, Eric de Muli, assie¬ 
me all'ambasciatore indiano in Paki¬ 
stan, Partha Sarthai. I dirottatori ri¬ 
badiscono la loro richiesta e avver¬ 
tono: «Siamo pronti al sacrificio». 
Da un lato minacciano, dall'altro si 



mostrano più flessibili, 
permettendo ad un 
funzionario dell'Onu 
di salire a bordo. Il 
tempo necessario per 
poter constatare che i 
160 ostaggi (quindici 
gli stranieri: oltre l'ita¬ 
liana, quattro svizzeri, 
quattro spagnoli, due 
francesi, un canadese, 
un belga, un australia¬ 
no e un americano) 
ancora in mano ai di¬ 
rottatori stanno bene. 

A riferirlo a uno dei fa¬ 
miliari degli ostaggi è 
il primo ministro in¬ 
diano Atal Behari Va- 
jpayee, informato po¬ 
co prima dal funziona¬ 
rio delle Nazioni Uni¬ 
te. A innervosirsi sono 
anche i Taleban. Quel¬ 
l'aereo comincia a 
«scottare». Visto che 
l'Onu «si è rifiutato di 
mediare», fa sapere il 
ministro degli Esteri 
dei Taleban, Abdul 
Wakil Muttawaki, l'ae¬ 
reo dovrà lasciare l'A¬ 
fghanistan. Il prima 
possibile. «Non voglia¬ 
mo catastrofi a casa 
nostra», afferma un 
portavoce dei Taleban. 

Segno che le trattative 
non hanno fatto passi 
in avanti. L'Airbus in¬ 
diano è stato già rifor¬ 
nito di carburante ma 
vi sarebbe una perdita d'olio da uno 
dei serbatoi: «Stiamo cercando di ri¬ 
parare il guasto e dopo di che all'ae¬ 
reo potrà essere chiesto di partire», 
annuncia Muttawaki. 

Quel guasto giunge a proposito. 
Offre più tempo alla trattativa. Per¬ 
mette al governo indiano di lanciare 
un segnale di disponibilità al nego¬ 
ziato: «Siamo disposti a esaminare le 
loro richieste», dichiara il primo mi¬ 
nistro Vajpayee. Troppo poco per i 
dirottatori. E troppo poco anche per 
le autorità di Islamabad che accusa¬ 
no il governo di New Delhi di «cer¬ 
care la strage». A muoversi è anche 
la diplomazia internazionale. La 
Russia chiede una riunione urgente 
del Consiglio di Sicurezza dell'Onu 
per un esame della «drammatica vi¬ 
cenda» dell'Airbus dirottato. Per il 
momento, afferma un diplomatico 
britannico, non sono previste riu¬ 
nioni. Se ne parlerà, semmai, oggi. E 
intanto i 160 ostaggi si apprestano a 
trascorre un'altra notte di angoscia. 
Ai dirottatori si rivolge Maulana Ma¬ 
sood Azhar, il leader islamico di cui 
chiedono la liberazione: «Non vo¬ 
glio lasciare il carcere in cambio del¬ 
la vita di persone innocenti - fa sa¬ 
pere -. Non voglio spargimenti di 
sangue». 

U.D.G. 


LA SCHEDA 

Tre guerre per il Kashmir conteso 
30mila morti, la pace è lontana 

■ Situato a ridosso dell'Himalaya, tra India e Pakistan, il Kashmir 
è abitato da otto milioni di persone, per il 90 per cento mu¬ 
sulmani, per la restante parte buddisti, sikh e hindu, con un'e¬ 
stensione di circa 220.000 chilometri quadrati (poco più di 
due terzi dell'Italia). 

Appartiene per due terzi all'India, lo Stato di Jammu e Ka¬ 
shmir, (con due capitali, una estiva, Srinagar, e l'altra inverna¬ 
le, Jammu), e per un terzo al Pakistan, l'Azad (libero)-Kashmir. 

Dal 1947, India e Pakistan si contendono la regione per la 
quale hanno combattuto tre guerre. Subito dopo l'indipen¬ 
denza indiana e la nascita del Pakistan, il maraja del Kashmir, 
l'hindu Hwri Singh, ne decise l'annessione all'India. Ne nac¬ 
que un conflitto, interrotto dall'Onu nel 1949. Le truppe furo¬ 
no fermate sulla «linea di controllo», che è ancora il confine 
fra i due paesi. 

Altre due guerre (1965 e 1971 ) non modificarono la situa¬ 
zione. 

Dal 1989 nel Kashmir indiano integralisti islamici (per l'u¬ 
nione con il Pakistan) e ribelli secessionisti (per uno Stato indi- 
pendente) sono in guerra fra loro e con le autorità indiane. 

Da allora, si calcola che i morti siano oltre 30.000. Dal feb¬ 
braio 1990 la regione è senza governo ed è amministrata da 
un governatore nominato dal presidente dell'India. 

Pakistan e India ieri si sono divisi anche sul dirottamento 
accusandoli reciprocamente di essere i registi dell'atto terrori¬ 
stico. 


LA CRONOLOGIA 


| Il volo IC-814 decolla per New Delhi dalLaeroporto internazionale Tribhuvan a Katmandu 

L'airbus viene dirottato non appena entra nello spazio aereo indiano da 5 uomini armati 
di una pistola, un coltello e una bomba a mano 

Il Pakistan rifiuta il permesso di atterraggio a Lahore, l'aereo, quasi senza 
benzina, atterra nella città indiana Amritsar 

I dirottatori annunciano di aver iniziato a uccidere i passeggeri 

i 

14.10 * L'aereo lascia Amritsar senza rifornimento 

- — - 



Il Pakistan permette l'atterraggio a Lahore per il rifornimento 

L'aereo decolla, l'Afghanistan nega l'atterraggio per la notte a Kabul 
L'airbus viene accolto nella base militare degli Emirati Arabi, vicino Dubai 



Vengono rilasciati 
27 ostaggi e il corpo 
di un passeggero ucciso 

j 

P1. 01. L'aereo lascia 
gii emirati 

°9 Atterraggio nella città 
afghana Kandahar 



I Un diplomatico delle 
Nazioni Unite 
tenta la mediazione 


Rilascio di un 


altro ostaggio 


1 Kabul minaccia di espel¬ 
lere l'aereo che viene 
rifornito di carburante 


PRIMO PIANO 


Il padre dell'italiana sequestrata 
«Mia figlia è una donna forte» 


MILANO Non c'è più pace in casa 
Calabresi. Da ore la famiglia vi¬ 
ve appesa alla speranza, tra noti¬ 
ziari e contatti con la Farnesina, 
mentre il telefono non smette 
di squillare: amici e cronisti, tut¬ 
ti vogliono sapere. «Un infer¬ 
no», dice Camillo il padre di Cri¬ 
stina, l'unica italiana a bordo 
dell'Airbus dell'India Airlines 
dirottato due giorni fa. Avrebbe 
preferito che il nome non venis¬ 
se divulgato. Lui cerca di tenere 
libera la linea telefonica, nel ca¬ 
so arrivassero notizie, non si 
mai. 

Cristina, 31 anni, sarebbe do¬ 
vuta ripartire in questi giorni, 
destinazione un'isola esotica. 
Era salita sull'Airbus per tornare 
a casa per Natale, una breve pau¬ 
sa in famiglia prima di conce¬ 
dersi una vacanza. 

«Lavora per una multinazio¬ 
nale», racconta il padre, è segre¬ 
taria di un personaggio impor¬ 
tante. Una ragazza in gamba, la 
sua. Con una laurea in giuri¬ 
sprudenza e prossima a laurearsi 
di nuovo, in psicologia. Camil¬ 
lo Calabresi spera che quella de¬ 
terminazione che ha fatto anda¬ 
re avanti la figlia, l'aiuti anche 
in queste ore. «Cristina ha un 


carattere forte - dice - è estrema- 
mente intelligente. Certo però 
chiusi lì dentro, sotto la minac¬ 
cia di questi pazzi... Non so che 
tipo di reazione potrebbe ave¬ 
re». 

Fuori, davanti al palazzo poco 
distante dallo stadio di San Siro, 
c'è un andirivieni di telecamere 
e cronisti. I vicini di casa di Cri¬ 
stina dicono che è «una bella ra¬ 
gazza, spesso in giro per il mon¬ 
do», una persona molto attiva. 
Non ne sanno molto come spes¬ 
so accade nei condomini di cit¬ 
tà, buongiorno e buonasera, e lo 
stupore di finire nel dramma di 
queste ore. Il portiere è stato pre¬ 
gato dalla famiglia Calabresi di 
mantenere il riserbo. «Ci ha det¬ 
to di non parlare - ripete il custo¬ 
de -. Il signor Camillo ha ricevu¬ 
to una telefonata dal ministero: 
non si può dire niente, la situa¬ 
zione è brutta». 

La Farnesina si tiene in stretto 
contatto con la famiglia Cala¬ 
bresi. Il ministro degli esteri 
Lamberto Dini ha avuto ieri 
mattina una lunga conversazio¬ 
ne telefonica con il ministro de¬ 
gli esteri indiano. Jaswant Singh 
ha sottolineato che verrà fatto 
ogni sforzo per consentire il rila¬ 


scio dei passeggeri e dell'equi¬ 
paggio nel più breve tempo pos¬ 
sibile. Singh ha però chiarito 
che New Delhi non ha intenzio¬ 
ne di soddisfare le richieste dei 
dirottatori che pretendono la li¬ 
berazione di un leader musul¬ 
mano del Kashmir. 

Dini, ribadendo la condanna 
di ogni forma di terrorismo, ha 
invitato Singh a proseguire ne¬ 
gli sforzi per ottenere la libera¬ 
zione degli ostaggi. L'Italia, ha 
detto il ministro Dini, sostiene il 
molo del rappresentante delle 
Nazioni Unite, Eric De Muli - 
che è giunto in Afghanistan per 
trattare con i dirottatori. La Far¬ 
nesina preme «perché ogni ini¬ 
ziativa venga intrapresa per arri¬ 
vare ad un pronto rilascio, senza 
spargimento di sangue, dei pas¬ 
seggeri e dell'equipaggio». Il mi¬ 
nistro Dini ha aggiunto che l'I¬ 
talia si è espressa in questo senso 
ache a NewYork, tramite il no¬ 
stro rappresentante permanen¬ 
te presso le Nazioni Unite. 

Intanto un funzionario del¬ 
l'ambasciata d'Italia in Pakistan 
è giunto a Kandahar per ogni 
possibile assistenza alla cittadi¬ 
na italiana sequestrata e agli al¬ 
tri passeggeri. 


Azhar: «Non uccidete 

Parla il leader religioso di cui viene 

JAMMU (INDIA) «Non voglio la- 


1996: nell'Oceano 125 morti 

La cronologia dei sequestri degli ultimi 14 anni 


sciare il carcere in cambio della vi¬ 
ta di persone innocenti. Non vo¬ 
glio spargimenti di sangue». Con 
queste parole - riferite da un fun¬ 
zionario del carcere dove si trova 
rinchiuso - Mohammed Masood 
Azhar, il religioso pachistano del 
quale i dirottatori dell'aereo india¬ 
no hanno chiesto la liberazione, 
ha respinto ieri qualsiasi atto di 
violenza contro gli ostaggi in cam¬ 
bio della sua scarcerazione. «Posso 
usare altri mezzi per uscire di car¬ 
cere e personalmente perferirei 
uscire in un modo più onorevole», 
ha riferito il funzionario citando 
Azhar. 

Il funzionario del carcere di mas¬ 
sima sicurezza di Jammu, capitale 
invernale del Kashmir indiano, ha 
aggiunto che appena pronunciate 
le sue parole contro eventuali spar¬ 
gimenti di sangue, Azhar è diven¬ 
tato «una specie di eroe per gli tut¬ 
ti altri prigionieri». Il funzionario - 
che ha chiesto l'anonimato - ha 
detto che Azhar si tiene informato 


sul dirottamento ascoltando la ra¬ 
dio e leggendo i giornali. 

Maulana Masood Azhar, cono¬ 
sciuto anche come Wali Azam, vie¬ 
ne indicato dalla stampa indiana 
come vicino a Osama bin Laden, il 
miliardario di origine saudita accu¬ 
sato dagli Usa di essere il finanzia¬ 
tore del terrorismo internazionale. 
Azhar viene descritto come un in¬ 
tellettuale molto rispettato nella 
comunità sunnita pakistana, un 
insegnante religioso molto in¬ 
fluente, un oratore appassionato, 
oltre che giornalista e scrittore di 
molti libri sull'islam. Ma soprat¬ 
tutto egli è un leader religioso che 
si batte per l'indipendenza del Ka¬ 
shmir indiano. 

Secondo alcune voci uno dei di¬ 
rottatori sarebbe suo fratello mino¬ 
re ma secondo fonti carcerarie, 
Azhar è figlio unico: «Forse il di¬ 
rottatore è un suo cugino o un 
lontano parente», ha detto un fun¬ 
zionario di polizia. 31 anni, picco¬ 
lo di statura e con una folta barba, 
Azhar proviene da una famiglia 


innocenti» 

chiesto il rilascio 

molto religiosa e ha ricevuto la sua 
educazione islamica al Jamia 
Uloom Marni, uno dei più impor¬ 
tanti istituti di teologia sunnita di 
Karachi. Dopo aver completato gli 
studi è diventato un insegnante 
del prestigioso istituto dove ha la¬ 
vorato per diversi anni. Ahzar ha 
anche scritto molti libri islamici ed 
è stato il direttore di una rivista re¬ 
ligiosa. 

È stato arrestato nel 1994 per 
aver cercato di entrare in India dal 
Pakistan con un falso passaporto. 
Da allora è rinchiuso nel carcere di 
massima sicurezza di Jammu, capi¬ 
tale invernale del Kashmir india¬ 
no. 

Un gruppo radicale del Kashmir, 
Harkat-ul-Ansar, aveva chiesto la 
sua liberazione più volte, soprat¬ 
tutto in occasione del rapimento 
di sei turisti occidentali nel 1995. 
Uno degli ostaggi, un cittadino 
norvegese, fu ucciso, un altro riu¬ 
scì a fuggire, degli altri quattro 
non si sa più nulla da allora, ma 
probabilmente sono stati uccisi. 



Il leader religioso 
pakistano Masood 
Azhar 
In alto 
il passeggero 
ucciso dai dirottatori 


ROMA Negli ultimi quindici anni 
non sono stati pochi i dirottamenti 
che hanno tenuto il mondo con il 
fiato sospeso. Eccone una breve cro¬ 
nologia: 

24 maggio 1998: tre nazionalisti 
pakistani dirottano un Fokker 27 
delle Pakistan Internation Airlines 
per protestare contro i test nucleari 
condotti nel Balouchistan. I dirotta- 
tori vengono arrestati il 25 maggio a 
Hyderabad, a 160 chilometri da Ka¬ 
rachi. Liberi i 29 passeggeri. 

23 novembre 1996: un Boeing 
767 dell'Ethiopian airlines in volo 
da Addis Abeba a Abidjan viene di¬ 
rottato verso il Kenya ma per man¬ 
canza di carburante cade vicino all'i¬ 
sola di Grande Comore, a nord del¬ 
l'Oceano Indiano. 125 delle 175 per¬ 
sone a bordo muoiono durante l'at¬ 
terraggio. 

26 agosto 1996: un airbus A-310 
delle Sudan Airways viene dirottato 
da 7 iracheni tra Kartum e Amman. 
A bordo ci sono 199 persone. Il veli¬ 
volo atterra all'aeroporto di Stansted 
dove i pirati dell'aria si arrendono 


dopo 20 ore di suspence. 

21 giugno 1995: un membro del¬ 
la setta Aum dirotta un Boeing 747 
giapponese, con 365 passeggeri a 
bordo, all'aeroporto Hakodate chie¬ 
dendo il rilascio del leader della set¬ 
ta Shoko Asahara. Sedici ore dopo 
gli agenti di polizia assaltano il jum¬ 
bo liberando tutti i passeggeri. 

24-26 dicembre 1994: quattro 
estremisti islamici algerini prendo¬ 
no possesso dell'Airbus A-300 del- 
l'Air France all'aeroporto di Algeri. A 
bordo ci sono 239 persone. Il capo 
dei dirottatori è un membro del Già. 
Tre passeggeri vengono uccisi a san¬ 
gue freddo. Il 26 dicembre l'aereo 
decolla per Marsiglia dopo un com¬ 
mando di teste di cuoio lancia l'as¬ 
salto liberando tutti gli ostaggi. 

5-20 aprile 1988: un Boeing 747 
delle Kuwait Airlines viene dirottato 
in Iran con 111 persone a bordo. I 
terroristi chiedono il rilascio degli 
estremisti musulmani sciiti in pri¬ 
gione in Kuwait. Il sequestro dura 
ben 16 giorni durante i quali vengo¬ 
no giustiziati due passeggeri. 


25 dicembre 1986: Un boeing 
iracheno con 91 persone a bordo 
viene dirottato durante un volo da 
Baghdad a Amman. Atterra in Arar, 
in Arabia Saudita, dove esplode uc¬ 
cidendo 62 persone. 

23 novembre 1985: Un boeing 
egiziano 737 in volo per il Cairo con 
97 persone a bordo viene preso da 3 
pirati dell'aria che atterrano a Malta. 
Due passeggeri vengono uccisi e 
buttati fuori dall'aereo. Dopo 22 ore 
di trattative un commando egiziano 
assalta il velivolo. Nell'azione ven¬ 
gono uccise 62 persone, compresi 
due dirottatori. 

14-30 giugno 1985: un volo Twa 
diretto da Atene a Roma con 153 
persone a bordo viene dirottato su 
Beirut. I terroristi chiedono il rila¬ 
scio di più di 750 palestinesi e liba¬ 
nesi prigionieri in Israele. Dieci gior¬ 
ni dopo Gerusalemme libera 31 de¬ 
tenuti sciiti. Un ostaggio americano 
viene ucciso a Beirut. Dopo dicias¬ 
sette giorni di batticuore gli ultimi 
passeggeri vengono liberati senza 
spargimenti di sangue. 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ Un giovane albanese 
su una macchina mbata 
tenta di sfuggire ai carabinieri 


♦ L'agente omicida-suicida 
ennesimo caso nato da leggerezza 
nell'uso delle armi in dotazione 


Uccìde il figlio «tossico» 
dopo una lite a Natale 


Nei giorni di festa, tante storie di dolore 


Averecosìpauradiunfigliodafinireconrucci- 
derlo, e proprio il giorno di Natale. Sapere così 
poco del valore della propria vita, da perderla 
facendo a botte con i carabinieri di quell'Italia 
dove a soli diciassette anni recitava, con l'ami- 
codisedici,ilcopionediun'esistenzaches'im- 
maginavaspregiudicata.Esserearrivatoad 
averne27,dianni, ed essere per giunta agente 
di polizia, mafinirecon l'uccidereil proprio mi¬ 
gliore amico e poi, perl'orrorediquelcheave- 
vafatto, se stesso. Eancora,perterribile, fatale 
distrazionedi un attimo, caderegiù nell'imbu¬ 


to vuoto dell'ascensore mentre tua moglie saluta i 
parenti sul pianerottolo. 

Sonomortinontuttecasuali,quellediquestigiorni 
natalizi, matutte accomunateda un senso frustran¬ 
te d'impossibilità a governare azioni e sentimenti - 
in particolare, come già molte volte i sociologi han- 
nospiegato, nei periodi dellefestività. Ed innume¬ 
revoli infatti sono, negli anni, i casi di omicidi in fa- 
migliacheportanoladatadel25odel31 dicem¬ 
bre, sempre troppi quelli di inseguimenti di giovani 
«scapestrati»chefinisconocon un morto. Sono, di 
nuovo, davvero ancora troppi i casi in cui forze del- 


l'ordineo militari mostranodi non averimparato 
che le armi date in dotazione dallo Stato non sono 
giocattoli: uccidono. Eforse, allora, bisognerà con¬ 
cluderete lefeste, quasi quasi, è meglio passarle 
da invalidi: al massimo, ti possono rifiutare l'ingres¬ 
so al cinema perché siete in sei e tutti in carrozzella 
e il regolamento ti «tutela »fino al punto di non pre- 
vederesei disabili in unasolasala. Oppure, se l'a¬ 
scensore è rotto, dovrai aspettare gli uomini del 
«113» per rientrare in casa. Con un poco di ama¬ 
rezza, come hadettolasignoradi Milano, masana 
esalva. 



L’agente 
di polizia 
Luigi Fazio 
rimasto 
ferito 
la notte 
del 24 
In basso 
la giovane 
che ha 
partorito 
per le scale 
a Napoli 

F.Cufari 

Ansa 


ROMA 


Una fuga fatale 
a diciassette anni 


ROMA Una corsa folle, disperata. 
Nel vano tentativo di non essere 
scoperto dai carabinieri a bordo 
di un'auto rubata. Ma la corsa si è 
interrotta contro un guard-rail. E 
il ladro, un albanese, è morto. 
Aveva 17 anni. Secondo la ver¬ 
sione ufficiale, il ragazzo non era 
rimasto ferito dopo l'urto, ma 
una volta bloccato dai carabinie¬ 
ri avrebbe cercato di divincolarsi. 
Sarebbe caduto e avrebbe battuto 
la testa. Il suo complice è in pri¬ 
gione. 

L'inseguimento era comincia¬ 
to dopo che i carabinieri avevano 
ricevuto la segnalazione di un vi¬ 
gile urbano che aveva notato una 
«Bmw» targata San Marino con a 
bordo due persone sospette. La 
vettura era stata rubata a San Ma¬ 
rino il 17 dicembre scorso. Poi 
minuti di ricerche poi la macchi¬ 
na è stata intercettata da un'auto 
del Nucleo Radiomobile dei cara¬ 
binieri in via Prenestina, alla pe¬ 
riferia di Roma. Alla vista dei mi¬ 
litari gli albanesi hanno accelera¬ 
to immediatamente. Ne è nato 
un inseguimento a 150 chilome¬ 
tri orari durato alcuni minuti nel 
quale la Bmw ha urtato anche al¬ 
cune auto parcheggiate. I carabi¬ 
nieri hanno riferito che nell' in¬ 
seguimento i due albanesi a bor¬ 
do hanno tentato di farli finire 
fuori strada. I militari hanno spa¬ 
rato alle gomme colpendole e il 


conducente dell'auto rubata ha 
perso il controllo. 

La Bmw è finita in testa-coda e 
poi è stata bloccata, a poca di¬ 
stanza dall'ingresso al Grande 
Raccordo Anulare. Quando i mi¬ 
litari, raggiunta la Bmw, sono 
scesi dalla loro auto - sempre se¬ 
condo la versione dei militari - il 
conducente albanese ha tentato 
di rimettere in moto per investir¬ 
li ma il motore non si è avviato e i 
due extracomunitari hanno ten¬ 
tato la fuga a piedi. Vista l'impos¬ 
sibilità di scappare, gli albanesi 
hanno ingaggiato una collutta¬ 
zione: il conducente è stato subi¬ 
to sopraffatto e ammanettato, 
l'altro dopo aver sferrato alcuni 
colpi è scivolato battendo la testa 
sul paraurti anteriore della stessa 
Bmw. I sanitari dell'ospedale 
«Villa Irma» dove è stato portato 
gli hanno riscontrato una ferita 
da taglio alla base cranica. I mili¬ 
tari hanno sottolineato che nes¬ 
sun proiettile ha colpito l'abita¬ 
colo o il giovane, il cui corpo, 
tranne la ferita al capo, non pre¬ 
senterebbe altre ferite. 

Secondo i documenti d'identi¬ 
tà che i due fuggitivi avevano ad¬ 
dosso (ma forse sono falsi) il con¬ 
ducente che è stato arrestato con 
l'accusa di rapina impropria si 
chiamerebbe M.A. ed avrebbe 16 
anni, la vittima H.E. ed avrebbe 
17 anni. 



NEONATA 

Auguri a Natalina 
e tante 

giocate al lotto 


NAPOLI II regalo di Natale più bello l'ha ricevuto dalla polizia, che l'ha soccorsa 
in pochissimi minuti evitando pericoli per lei e la bimba appena nata. Rita Ricciar¬ 
di, 23 anni, sorride, mostra orgogliosa la sua terzogenita - chiamata Natalia per 
ricordare il giorno in cui è venuta alla luce- e ringrazia gli agenti. Ieri pomeriggio 
Rita stava pranzando in casa, al rione Sanità, quando sono arrivate le doglie: è 
uscita sulle scale perawiarsi in ospedale, ed ha letteralmente partoritosui gradini 
dell'edificio. Il marito, Ciro Giordano, 27 anni, non sapeva come aiutare la mo¬ 
glie, colpita da una violenta emorragia. Ci ha pensato la polizia. Ed ora, tutta Na¬ 
poli tenterà lafortuna al lotto con i numeri legati alla vicenda: 25 il Natale, 32 la 
partoriente, 66 il miracolo, 69 la neonata, 90 la paura. 


REGGIO CALABRIA 


«Gioco» e tragedia 
Morti due agenti 


REGGIO CALABRIA Uno scherzo. 
Stupido, certo. Ma pur sempre 
uno scherzo tra colleghi. Poi un 
colpo e una tragedia. Così la 
notte di Natale sono morti due 
poliziotti del commissariato di 
Bovalino. Un agente uccide ac¬ 
cidentalmente un collega. Poi 
per la disperazione si toglie la vi¬ 
ta. 

Una scena a cui ha assistito un 
terzo poliziotto, Luigi Fazio, ri¬ 
masto ferito nel tentativo di di¬ 
sarmare il collega Tonino Colet¬ 
ta, di 27 anni, che poco prima 
aveva ucciso con un colpo di pi¬ 
stola un altro poliziotto, Gio¬ 
vanni Cistulli, di 25. Coletta, 
dopo avere ferito Fazio, si sareb¬ 
be ucciso sparandosi un colpo 
con la stessa arma. 

La ricostruzione fornita nel¬ 
l'immediatezza dei fatti è adesso 
al vaglio del procuratore della 
Repubblica di Locri, Rocco 
Lombardo, e del sostituto Anna 
Maria Filocamo i quali, dopo 
che sono state effettuate le auto¬ 
psie, hanno autorizzato la resti¬ 
tuzione dei corpi di Coletta e Ci¬ 
stulli ai familiari. Lombardo già 
ieri aveva comunque conferma¬ 
to la prima versione dei fatti, 
parlando di «uno scherzo» mes¬ 
so in atto da Coletta «degenera¬ 
to, per una tragica fatalità, in 
tragedia». Ieri Lombardo ha ul¬ 
teriormente confermato questa 


versione, aggiungendo che 
«l'autopsia sui corpi dei due 
agenti ha confermato la prima 
ricostruzione dell'episodio. È 
stato verificato che Cistulli è sta¬ 
to raggiunto da un solo colpo al 
viso e che Coletta, per uccidersi, 
si è sparato un colpo all'altezza 
dello sterno. Una parola defini¬ 
tiva sulla dinamica dell'episo¬ 
dio verrà, comunque, dall'esito 
degli esami balistici». 

Il poliziotto che ha assistito 
alla tragedia, una volta dimesso 
dall'ospedale di Locri, ha parla¬ 
to brevemente con i giornalisti. 
«Coletta e Cistulli quella sera - 
ha detto l'agente - si erano messi 
a scherzare con le pistole. Pur¬ 
troppo una fatalità ha voluto 
che dalla pistola impugnata da 
Coletta partisse accidentalmen¬ 
te un colpo. Ho tentato d'impe¬ 
dire a Coletta di uccidersi, ma 
non ce l'ho fatta. Quanto è acca¬ 
duto è dovuto al caso, ad una 
tragica fatalità». 

Fazio la sera della vigilia di 
Natale era stato di pattuglia in¬ 
sieme ai colleghi Coletta e Ci¬ 
stulli. Lo stesso agente ha anche 
spiegato che nella sua qualità di 
capo pattuglia aveva disposto il 
rientro in Commissariato un'o¬ 
ra e mezza prima dell'ora fissata 
per la conclusione del servizio, 
che sarebbe dovuto terminare a 
mezzanotte. 
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Invalida, per rincasare 
deve chiamare la polizia 


MILANO Rientrare a casa dopo il pranzo 
di Natale? Non è sempre facile e sconta¬ 
to. Anzi. Capita anche che ci possa essere 
bisogno della polizia. Sì, perché l'altro 
giorno una signora invalida - che abita 
all'ottavo piano - ha trovato l'ascensore 
rotto e non ha avuto altra alternativa che 
rivolgersi al 113. Una delle tante storie di 
incuria e degrado che almeno questa vol¬ 
ta, fortunatamente, ha avuto un lieto fi¬ 
ne. 

Già una settimana fa una ventina di di¬ 
sabili che abitano negli alloggi popolari 
del Comune di Milano in via Statuto, 
erano rimasti bloccati in casa per il gua¬ 
sto a due ascensori. Guasti alcune volte 
causati dal degrado in cui versano i palaz¬ 
zi; altre volte dai «vandali», soprattutto 
ragazzi che abitano in quella zona, che si 
divertono a sfasciare i pulsanti, tagliare i 
fili, prendere a sassate lampioni e a rom¬ 
pere le lampadine dei condomini. Gli 
ascensori, naturalmente, sono uno dei 
bersagli principali. 

Il giorno di Natale, in un altro stabile, è 
dovuta intervenire la polizia per riporta¬ 
re nel suo appartamento all'ottavo piano 
una donna che si muove grazie a una se¬ 
dia a rotelle. La signora voleva tornare a 
casa dopo il pranzo natalizio e l'ascenso¬ 
re non funzionava. Matilde L., 62 anni, 
era in compagnia di due donne e di un 


uomo, suoi conoscenti. Quando ha visto 
che l'ascensore non funzionava, ha pri¬ 
ma tentato di farsi aiutare dai suoi amici. 
Un'impresa impossibile. E allora, non sa¬ 
pendo come fare, ha chiesto aiuto al 113. 
Per portare lei e la carrozzella per le scale 
sono intervenuti due equipaggi delle Vo¬ 
lanti. Alla fine, per fortuna, tutto è anda¬ 
to bene: Matilde ha potuto finalmente 
rientrare a casa. La donna ha ringraziato 
gli agenti, si è scusata e si è detta amareg¬ 
giata per aver dovuto ricorrere alle forze 
dell'ordine. E ha spiegato che da tempo 
gli inquilini hanno denunciato all'Aler, 
azienda comunale proprietaria dello sta¬ 
bile, il malfunzionamento dell'ascenso¬ 
re. Quando sono arrivati gli agenti - tan¬ 
to per completare il quadro di disagio - 
mancava anche la luce sulle scale. Un mi¬ 
sto di vandalismo, ma anche di incuria 
del Comune. 

Naturalmente la signora Matilde si è 
dovuta «accontentare» del pranzo fuori 
casa. Infatti, così come senza l'interven¬ 
to della polizia sarebbe stato impossibile 
entrare, senza l'intervento dei tecnici 
che dovevano riparare l'ascensore era 
impossibile uscire. Ma è festa. Così la 
sfrotunata signora ha dovuto passare 
Santo Stefano «reclusa» in casa, in attesa 
che qualche anima buona mettesse fine 
al guasto. 


Il padre: gli ho sparato 
perché avevo paura 


NAPOLI Ha ucciso ieri l'altro, nel giorno di 
Natale, il figlio tossicodipendente duran¬ 
te 1' ennesima, violenta lite per motivi di 
denaro. Una tragedia assurda simile, pur¬ 
troppo, a molti altri drammi della dispera¬ 
zione. Dopo l'omicidio Alfonso Balzano, 
61 anni, agricoltore, è stato preso dal pani¬ 
co ed è fuggito. Ma dopo alcune ore si è co¬ 
stituito ai carabinieri diTorre Annunziata. 

L'episodio è avvenuto nel primo pome¬ 
riggio, in una casa diTrecase, comune del¬ 
la zona vesuviana, dove Alfonso Balzano 
viveva con la moglie. Giuseppe, uno dei 
tre figli della coppia, disoccupato, con pic¬ 
coli precedenti aveva pranzato a casa dei 
genitori della sua convivente. Poi è andato 
dai genitori per chiedere del denaro. Soldi 
che, a quanto pare, avrebbero dovuto aiu¬ 
tare il ragazzo a disintossicarsi. Ma i rap¬ 
porti tra Giuseppe e il padre erano com¬ 
promessi da tempo; logorati da tante liti e 
tante incomprensioni. Così il ragazzo ha 
bussato ma non ha ricevuto risposta. Allo¬ 
ra ha scavalcato il cancello ed è entrato nel 
cortile della casa. Qui ha trovato il padre e 
la madre. Poi il dramma: Giuseppe ha 
chiesto i soldi, e il padre ha rifiutato. Nuo¬ 
vo diverbio tra padre e figlio, con la donna 
che tentava inutilmente di riportare la cal¬ 
ma. 

Parolacce, insulti, poi i due sono passati 
alle mani. A quel punto Alfonso Balzano 


ha estratto una pistola calibro 7.65, legal¬ 
mente detenuta, e l'ha puntata contro il fi¬ 
glio intimandogli di andare via. Ma Giu¬ 
seppe non si è lasciato intimidire. Anzi: 
nonostante la pistola ha tentato di aggre¬ 
dire il padre. A questo punto l'uomo ha 
sparato almeno cinque proiettili, due dei 
quali hanno raggiunto il figlio al torace e 
all'addome. In preda al panico Alfonso 
Balzano è poi fuggito, mentre la moglie si 
era affrettata a chiamare un'ambulanza. 
Niente da fare: Giuseppe muore durante il 
trasporto in ospedale. 

Dopo l'omicidio sono cominciate subi¬ 
to le ricerche. Tutto dura poche ore. Forse 
perché aveva intuito di essere pressato dal¬ 
la rete che gli si stringeva intorno; o forse 
perché era riuscito a valutare meglio ciò 
che aveva fatto, il padre ha deciso di costi¬ 
tuirsi con il suo avvocato ai carabinieri. Al 
pm Enzo Ferrigno, della procura di Torre 
Annunziata, l'anziano agricoltore ha con¬ 
fessato il delitto e indicato il luogo dove ha 
seppellito la pistola. 

Alfonso Balzano ha raccontato di aver 
agito per difendersi, temendo la violenza 
del figlio che si drogava da almeno 15 an¬ 
ni. L'uomo è stato rinchiuso nel carcere 
napoletano di Poggioreale. Distrutta dal 
dolore la moglie Filomena, annichilita da 
una tragedia che ha distrutto la sua fami¬ 
glia proprio nel giorno di Natale. 


EVrà*]i nir> lì|] Kifk-ln l’i intuitimeli 


Omnitel, 
una storia 
d’impresa, 
un successo di 
squadra: 
dalla lotta al 
monopolio, 
al fascino di 
Megan Gaie 
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Libri 
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Italiani ♦ Pietro Spirito 

Baron Gautsch, la rivincita sul Titanic 



L’ultimo viaggio 
del «Baron 
Gautsch» 
di Pietro Spirito 

Lint 

paginel32 
lire 17.000 


ANDREA CARPARO 

Q uesto libro del giornalista e 
scrittore Pietro Spirito è un'in¬ 
tensa, documentatissima, ap¬ 
passionata ricostruzione - fra saggio, 
inchiesta storico-giornalistica, re¬ 
portage, racconto - del naufragio, av¬ 
venuto nel 1914, del «Baron 
Gautsch», un lussuoso piroscafo di 
linea del Lloyd austriaco. «Il pirosca¬ 
fo colò a picco in una manciata di mi¬ 
nuti, poco prima delle tre pomeri¬ 
diane, dopo essere entrato per un er¬ 
rore in un'area minata allestita a di¬ 
fesa della costa istriana, e aver urtato 
uno degli ordigni galleggianti a pelo 
d'acqua». Il naufragio provocò oltre 
cento vittime, soprattutto donne e 


bambini. 

Il libro comincia con una lunga in¬ 
tervista all'ultima sopravvissuta, 
una vecchia signora ultranovanten¬ 
ne che nel 1914 aveva solo 9 anni, la 
quale perse nella sciagura la madre e 
i due fratellini. La donna rievoca, con 
accenti commossi, alcuni frammenti 
di quel remoto, tragico giorno della 
sua infanzia. Forse l'autore si è fatto 
un po' condizionare dall'età avanza¬ 
ta della donna, dall'aura mitica che 
la circonda come ultima sopravvis¬ 
suta: fatto è che l'intervista è viziata 
da un tono aprioristicamente dram¬ 
matico e accorato, liricamente com¬ 
piaciuto («Carmen Suttora si inter¬ 
rompe. Ogni ricordo rinnovato è una 
fitta di dolore, un lampo che bru¬ 
cia»), ben diverso dal timbro asciutto 


che caratterizza il resto del racconto. 
Un racconto che si avvale delle toc¬ 
canti testimonianze di numerosi su¬ 
perstiti, tratte dagli atti processuali 
(il processo intentato contro il Lloyd 
austriaco per il risarcimento ai so¬ 
pravvissuti o ai parenti delle vittime) 
conservati nell'Archivio di Stato di 
Trieste. 

Questi racconti in prima persona 
per lo più rievocano gli ultimi istanti 
prima della catastrofe; i rocambole¬ 
schi, fortunosi salvataggi e, nel loro 
insieme, forniscono un agghiaccian¬ 
te mosaico della tragedia: liti furi¬ 
bonde fra passeggeri e uomini del¬ 
l'equipaggio per accaparrarsi cinti di 
salvataggio e per guadagnare un po¬ 
sto nelle scialuppe, padri presi dal 
panico che gettano i figli privi di sal¬ 


vagente dalle murate della nave, di¬ 
sperate invocazioni d'aiuto che sal¬ 
gono dal mare saturo di nafta, uffi¬ 
ciali che sparano in aria cercando in¬ 
vano di riportare la calma... Insom- 
ma, un susseguirsi di scene apocalit¬ 
tiche, che ricordano il «Titanic» cine¬ 
matografico, e tuttavia se possibile 
ancora più tragiche in quanto nude, 
spogliate di tutti gli orpelli senti¬ 
mentali, di tutto il romanticume me¬ 
lodrammatico del film. 

Spirito è assai bravo non solo nel 
«montare» queste voci, ma anche 
nell'arricchirle di pathos, attraverso 
una sapiente rielaborazione dei fred¬ 
di estratti documentari da cui ha at¬ 
tinto, con l'ausilio di una lingua viva, 
moderna, narrativamente vibrante. 
Talvolta il racconto s'impaluda in 


prolisse, troppo dettagliate descri¬ 
zioni: ad esempio quando ricostrui¬ 
sce le complesse vicende giudiziarie 
e burocratiche relative al risarcimen¬ 
to dei superstiti. Al contrario, l'inter¬ 
rogatorio del comandante Paolo 
Winter nel corso dei procedimenti 
giudiziari è conciso, incalzante e, 
grazie anche alle contraddizioni del¬ 
le sue deposizioni, disegna un perso¬ 
naggio affascinante, dai mitici ri¬ 
svolti morali e psicologici: «Affon¬ 
dai insieme al piroscafo, sempre 
stando sul ponte di comando, senza 
aver fatto nulla per cercare di salvar¬ 
mi. Ero deciso a morire con la nave». 
Va segnalato in conclusione anche il 
penultimo capitolo, recante la croni¬ 
storia delle spedizioni subacquee al 
relitto del «Baron Gautsch» (la cui sa¬ 
goma spettrale campeggia in alcune 
immagini fotografiche) adagiato a 
una profondità di 40 metri al largo 
della costa istriana, dalle prime 
escursioni del 1958 sino a oggi. 

carraroandrea@tin.it 


Cento anni 
da leggere 

MARIA SERENA PALIERI 

A vete presente il gioco andato di moda negli 
ultimi mesi: cosa porteresti con te nell'epoca 
nuova che ci si apre davanti? Lo si è chiesto 
ai vip, ma ci permettiamo di partecipare. La nostra 
risposta è: il «Lunario di fine millenio - 366 letture 
per il Duemila» a cura di Guido Davico Bonino. Per¬ 
ché è un'antologia che indaga, articola e riassume il 
nostro vecchio secolo, questo Novecento, senza 
ignorare niente o quasi della sua complessità: ci rac¬ 
conta la sua energia, la sua sete di futuro e le sue tra¬ 
gedie. Per ogni giorno del nuovo anno, dunque, un 
brano da leggere, e così, seguendo i dodici mesi, una 
rilettura decade per decade del Novecento. Davico 
Bonino dice di essersi limitato a raccogliere voci dal 
territorio «inevitabilmente contenuto» di letteratura, 
arti visive, spettacolo e scienze umane. Per arti visi¬ 
ve come per cinema, musica e teatro si è affidato evi¬ 
dentemente non al prodotto artistico ma al saggio o 
al brano di diario. Altrettanto per la letteratura, sal¬ 
vo alcune liriche, perché - osserva- sarebbe stato ar¬ 
bitrario selezionare. Darci una sola pagina dell'«U- 
lysses», mettiamo. Il territorio sarà contenuto ma, 
per dare un'idea di quanto sia fertile, sfogliamo gen¬ 
naio. Si parte con un saggio di Le Goff sull'anno e il 
calendario nelle diverse culture, seguito dalle pagine 
di Krysztof Pomian sul «tempo psicologico»: inevita¬ 
bile scelta introduttiva, vista la fatidica data che af¬ 
frontiamo, ma anche scelta che ci introduce dritto 
dentro uno dei grandi temi del nostro secolo, il rela¬ 
tivismo. Si passa all'inconscio, con le pagine di Paul 
Roazen su Freud, alla moda con Simmel, all'indivi¬ 
dualismo con Dewey, a quel che di ibrido c'è in due 
artisti a cavallo del secolo, Verdi nelle pagine di Mila 
e Cechov in una sua lettera all'amata Olga, all'inven¬ 
zione della fiction cinematografica con Méliès e all'e¬ 
splosione della forma pittorica con Cézanne nelle 
pagine di Gombrich, alla velocità, cioè l'automobile 
narrata da Barzini, alla nascita dell'opinione pubbli¬ 
ca con l'affaire Dreyfus nelle pagine di Michel Polac, 
al «senso del limite» nel manifesto di Prezzolini per 
«La Voce»... Alla complessità di questo itinerario il 
lettore può aggiungere libere associazioni: per esem¬ 
pio si pensa a Freud, naturalmente, leggendo le pa¬ 
gine firmate da Musatti, ma ce ne resta un'eco anche 
quando rileggiamo la poetica pascoliana del «fan- 
ciullino», e un filo unico, qualcosa come la vittoria 
delle ragioni del subconscio, lega tutto questo alle 
pagine del 31 maggio, firmate Julian Beck, il sovver¬ 
sivo fondatore del Living Theatre. Oppure dall'inno 
all'automobile di Barzini passiamo a uno dei mani¬ 
festi futuristi di Marinetti, per poi vedere, l'8 feb¬ 
braio, quell'audacia cristallizzarsi in catena di mon¬ 
taggio nell'autobiografia di Henry Ford, e più tardi, 
il 24 maggio, il culto della tecnica esplodere sotto 
forma di prima bomba atomica nel deserto di Los 
Alamos, sotto gli occhi algidi o spaventati o com¬ 
mossi di Fermi, Frisch e Oppenheimer, come ci ha 
raccontato Robert Jungk. Ve ne proponiamo qualcun 
altro, di itinerario: sulla scorta di quelle riflessioni 
sulla relatività del tempo lette a inizio d'anno, rileg¬ 
gete la proposta di Papini per un neo-paganesimo e 
un neo-individualismo - una freccia che va in avanti 
- e l'analisi che Borgese fa del crepuscolarismo, una 
freccia che va all'indietro. Oppure, ragionando sul 
rapporto individuo-società, passate da Dewey al ro¬ 
manziere Fitzgerald, al drammaturgo Brecht, al ci¬ 
neasta Orson Welles, al partigiano Giaime Pintor, al 
critico d'arte Ragghianti, ai quarantenni fratelli Co¬ 
hen autori del film «Fargo»... O fate dialogare, sui 
rapporti tra i sessi, Juliett Mitchell, Camille Paglia e 
Natalia Ginzburg. 0 percorrete il dolore delle testi¬ 
monianze dai lager e dai ghetti e appaiatele alla liri¬ 
ca «Tutto il resto lo cambio» del bosniaco, oggi cin- 
quantacinquenne, Abdulah Sidrian. 

Il «Lunario» esplora un Novecento occidentale. 
Sceglie di darci solo per via indiretta, o per lampi, 
l'immagine che di noi coltivano gli «altri»: le rifles¬ 
sioni di Todorov su «razzismo e razzialismo», oppu¬ 
re le liriche di Adonis o Zach. Noi ne consigliamo la 
lettura per un motivo di base: se ne comincia la let¬ 
tura ignoranti, e se ne esce colti. Una lettura da scan¬ 
dire, preferibilmente, come vuole l'autore, giorno 
per giorno, così che alla fine del primo anno del 
Duemila avremo chiara l'importanza - la tragica 
energia - del secolo che ci siamo lasciati alle spalle. 

Lunario di fine millennio 

a cura di 

Guido Davico Bonino 

Einaudi 
pagine 826 
lire 22.000 


In «Grandi libri» David Denby - critico cinematografico del «New York» - racconta la sua esperienza 
di «studente» universitario a contatto con le grandi opere della letteratura di tutti i tempi 


A ttenzione: dietro il tono affa¬ 
bile, intimo, di civile conver¬ 
sazione e insieme di diario 
pubblico, questo di Denby è essen¬ 
zialmente un libro «sovversivo», la 
cui diffusione nelle aule universitarie 
andrebbe impedita con ogni mezzo! 
Trasmette infatti il contagiosissimo, 
destabilizzante piacere della lettura, 
il piacere di ritrovare un rapporto di¬ 
retto, personale e cogente con le ope¬ 
re letterarie e filosofiche, contro la di¬ 
sgustosa palude mediatica in cui sia¬ 
mo immersi e l'eccesso di apparati 
istituzionali di mediazione. 

Ma partiamo dall'inizio. Nel 1991 
David Denby, quasi cinquantenne, 
critico cinematografico del «Ne- 
wYork», sposato con due figli, marito 
della scrittrice Cathleen Shine, sta at¬ 
traversando una crisi di identità cul¬ 
turale e spaesamento. Scopre improv¬ 
visamente di non leggere libri da 
molti anni, di vedere solo la tv, di es¬ 
sere ossessionato anzi dall'ascolto 
delle «news», di giorno e di notte, e 
poi si sente frastornato da tutta la 
verbosa, aggressiva discussione intor¬ 
no al politically correct... A questo 
punto decide di reiscriversi all'uni¬ 
versità (Columbia) dove si legge (o ri¬ 
legge) i capolavori della intera cultu¬ 
ra occidentale, iscrivendosi ai corsi di 
«Literature Humanities» e di «Con- 
temporary Civilization». 

«Grandi libri» costituisce appunto 
il fedele resoconto di questa straordi¬ 
naria esperienza di lettura e di dibat¬ 
tito seminariale in aula con una classe 
multietnica di studenti, di cui 4 sol¬ 
tanto su 22 sono maschi e bianchi 
(l'atmosfera dell'aula è ricostruita con 
magistrale sapienza narrativa). Si va 
da Omero fino a Woolf, in una carrel¬ 
lata vertiginosa, ma ad appassionarci 
non sono tanto le critiche «etniche» o 
femministe e quelle della cosiddetta 
«sinistra accademica» al presunto 
razzismo del canone occidentale (così 
accecate dai linguaggi stessi del pote¬ 
re da eliminare, in alleanza con l'iro¬ 
nia dei media, ogni incanto della let¬ 
tura), quanto l'idea fondamentale che 
applicandosi senza pregiudizi e senza 
troppe nozioni alla lettura di un clas¬ 
sico ne usciranno cose sorprendenti: i 
grandi libri, i classici occidentali in¬ 
fluenzano la nostra anima, rimodella¬ 
no la nostra identità, «ci indicano una 
possibilità di vita» aiutandoci a reagi¬ 
re, a diffidare della nostra autocom¬ 
miserazione). Denby, che è critico ci- 


Da Omero a De Beauvoir: i classici 
europei salvati da un americano 

FILIPPO LA PORTA 



Fanti in trincea sul Bosco Cappuccio. Estate 1915 


Grandi libri 
di David Denby 

Fazi 

pagine 663 
lire 35.000 


nematografico, e perciò ci sottopone 
ogni tanto intriganti analogie (il nar¬ 
cisismo di Achille rivive in molti dei 
personaggi di Brando, la veemenza di 
Beauvoir ricorda l'intensità di Jeanne 
Moreau...), sottolinea anche una dif¬ 
ferenza tra le due arti negli effetti sui 
rispettivi fruitori: «i film offrono un 
ampio spettro di piaceri, ma non 
cambiano la vita degli spettatori. Nie¬ 
tzsche sì». 

Di queste singolari avventure con 
«gli immortali autori del canone occi¬ 
dentale» (circa una trentina, e sarebbe 


vano rilevare l'arbitrarietà del percor¬ 
so e le molte assenze ingiustificate), 
mi piace segnalare almeno gli incon¬ 
tri relativi a Omero (F «Odissea» co¬ 
me black comedy), Dante (il suo sadi¬ 
smo esaspera i studenti , ma poi la 
musicalità del canto li riconcilia) e 
Shakespeare (Re Lear viene proiettato 
persuasivamente dall'autore nella 
propria madre). In questo minuzioso 
reportage di un «dilettante dei libri» 
Denby è guidato da un'etica del pia¬ 
cere unita ad una onestà di fondo e 
da una convinta aderenza alla prima 


reazione emotiva. Perché un libro 
«sovversivo»? Non perché ribalta ge¬ 
rarchie di valore acquisite ma per 
questo corpo a corpo anche dramma¬ 
tico con i «grandi libri», che ne rivela 
spesso la verità a lungo tempo sepol¬ 
ta, una verità luminosa e ambigua, 
impegnativa e scandalosa. Il tocco di 
Denby, pur con qualche ruvido corto 
circuito (Rousseau che rivive in Ross 
Perot!) riesce miracolosamente a ria¬ 
nimare la cultura europea, la sua ca¬ 
pacità di minacciare il nostro auto¬ 
compiacimento e la nostra pigrizia. 


Intersezioni ♦ J.G. Ballard 

Considerazioni a margine della «vera» letteratura 



M i sono trovato sempre più 
spesso in questi ultimi anni 
a interrogarmi su quella che 
è definita «letteratura di genere», 
quella letteratura cioè che risponde 
in prima istanza a una serie di regole 
che rendono l'universo della narra¬ 
zione un universo noto. Ma quando, 
per esempio, in «Re macchiati di san¬ 
gue» di T. Willocks (Mondadori, Mi¬ 
lano 1997) troviamo uno sceriffo di 
campagna che cita Seneca per dare 
forza al suo discorso sulla violenza, 
la morte e il male, ci troviamo ancora 
dentro un genere? Oppure, dal mo¬ 
mento che lo scrittore rinuncia a un 
«effetto di verità», non sta spingen¬ 
dosi verso qualcosa che eccede il 
«genere», e in questo caso verso dove 
si dirige l'autore? 

Proviamo a fare un'ipotesi. L'im¬ 
mane accumulo di male e di soffe¬ 
renza che hanno lacerato il nostro se¬ 
colo, e che stanno scivolando nell'o¬ 
blio, nell'indifferenziazione sempre 
più spinta di ciò che è definito «glo¬ 
balizzazione», non spinge proprio gli 
scrittori meno preoccupati di appari¬ 


re colti e levigati verso una narrazio¬ 
ne che in qualche modo rianimi l'or¬ 
rore che è stato attraversato? Non si 
trovano questi autori, come dice Bal¬ 
lard (altro scrittore di «genere») nel¬ 
l'introduzione a «Crash» (Bompiani, 
Milano 1996), di fronte a «un territo¬ 
rio o argomento del tutto sconosciu¬ 
to», che li spinge «a concepire ipote¬ 
si», o forse «una metafora estrema 
per una situazione estrema»? 

Ballard ipotizzava allora che la 
pornografia potesse essere questa 
metafora estrema in quanto «forma 
narrativa a più alto contenuto politi¬ 
co, poiché tratta, nella più insistita e 
crudele delle forme, del nostro reci¬ 
proco sfruttamento». E così il corpo 
smembrato della pornografia è al 
centro di «Crash». Il corpo coperto di 
cicatrici, di protesi, di tatuaggi, appa¬ 
re sempre in frammenti sullo sfondo 
di altri frammenti di vinile, plastica, 
cromo degli abitacoli o delle carroz¬ 
zerie delle macchine, spesso in diret¬ 
ta continuità frammento a frammen¬ 
to: l'elastico del reggiseno in conti¬ 
nuità con la guarnizione di gomma 


del finestrino, il solco delle natiche 
con la curva di un paraurti, in una 
glaciale e agghiacciante descrizione. 

Questa riflessione si rianima nelle 
poche e folgoranti pagine del «Pro¬ 
getto per un glossario del XX secolo» 
contenute in J.G. Ballard, «Fine Mil¬ 
lennio: istruzioni per l'uso» (Baldini 
& Castoldi, Milano 1999). «Esiste an¬ 
cora un corpo» si chiede Ballard, op¬ 
pure questo si è ridotto a «poco più 
che un'ombra spettrale», nel momen¬ 
to in cui il nostro atteggiamento di 
fronte ad esso «sta entrando in una 
fase colonialistica» di «sfruttamento 
spietato»? 

La domanda che Ballard propone è 
la stessa che emerge dai libri di Jonas 
sull'etica della medicina moderna, 
ma forse Ballard va oltre Jonas, 
quando ipotizza che sul tavolo ana¬ 
tomico «la scienza e la pornografia si 
incontrano e si fondono». I romanzi 
di seta, lisci, perfetti, colorati e griffa¬ 
ti si spingono così avanti? 

Forse la vera letteratura oggi va 
cercata proprio in questa tensione 
che attraversa la letteratura popolare, 


come scavasse nei terrori più rimossi 
e nascosti e silenziosi dei lettori «co¬ 
muni», facendoli emergere in imma¬ 
gini apocalittiche. O nella letteratura 
che disegni in una fitta trama di pa¬ 
role i contorni di uno spazio abissale 
di vuoto che nessuna storia riesce 
più a colmare, come «Glamorama» 
di B. Easton Ellis (Einaudi, Torino 
1999). 

Flaubert aveva pensato per tutta la 
sua vita che la bellezza del romanzo, 
la sua perfezione, potesse essere una 
trama stesa sul vuoto, una difesa 
contro il vuoto. Negli ultimi anni, 
con «Bouvard e Pécuchet», Flaubert 
rinuncia a questa illusione: l'opera 
non si estende sul vuoto, ma diventa 
la forma del vuoto stesso, il senso pa¬ 
radossale dell'insignificanza. Fonda¬ 
va così il romanzo moderno. Beckett 
è stato il suo erede più diretto. Forse 
gli eredi di oggi non si trovano più, o 
non soltanto, nei saloni di Stoccolma 
e dei Nobel, ma negli scaffali dei po¬ 
cket tra i quali dovremmo muoverci 
senza supponenza o senza vergogna. 

Franco Rella 


GIALLI 


La vendetta 
di Dionisio 

A prite queste pagine igno¬ 
rando chi le ha scritte, ca¬ 
latevi nella magia afrodi¬ 
siaca delle surreali vicissitudini 
dei personaggi, godetevi l'im¬ 
possibilità fanta-curativa di un 
modus vivendi ancorato per 
tradizione alle mitologie popo¬ 
lari per giustificare secolari pe¬ 
nurie di sopravvivenza; danza¬ 
te, godete, soffrite, vagheggiate 
miracoli nella moltitudine di fi¬ 
gure eterogenee e fantastiche, e 
avrete il più sudamericano dei 
romanzi inglesi possibili. 

Già, perché anche se l'elenco 
memoriale percorre in sequen¬ 
ze nostalgiche l'epopea ormai 
mitica di Marquez e degli Ama- 
do, degli Scorza e dei Donoso, 
dei Vargas Liosa e dei Soriano, 
dobbiamo accettare il dato di 
fatto che l'autore di questo sha- 
keratissimo romanzo di deliri e 
di malìe etniche è un dotatissi¬ 
mo, ma albionico narratore. Vis¬ 
suto per anni in Colombia, il 
quarantacinquenne romanzie¬ 
re ha prodotto altri due titoli 
ambientati nel magico esotismo 
di un Sudamerica tanto fittizio 
quanto filtrato da una cono¬ 
scenza che definiremmo inna¬ 
morata. Stupisce che un autore 
emigrato per ricerca di sé in un 
mondo lontano né abbia colto 
l'essenza narrativa più profon¬ 
da, al punto da immedesimarsi 
con un vero nativo di quelle re¬ 
mote - e ormai poco tradotte - 
letterature. Certo non è lineare il 
percorso di lettura di questo 
straripante romanzo, anche se 
lo sarebbe la vicenda portante: 
Dionisio Vivo, professore di fi¬ 
losofia, sfida l'inattaccabile po¬ 
tere del boss della coca E1 Jerar- 
ca, provocandolo con lettere di 
aperta denuncia sul più popola¬ 
re quotidiano locale. Ma E1 Je- 
rarca detiene un controllo pres¬ 
soché totale della situazione, e 
giungerà al punto da rivalersi 
con Vivo distruggendo il suo 
amore paradisiaco per la bellis¬ 
sima Artica. Ma Dionisio diven¬ 
ta per l'opinione pubblica una 
specie di divinità in grado di 
fronteggiare il male e addirittu¬ 
ra di miracolare derelitti e mori¬ 
bondi. Non sveleremo tutti gli 
sviluppi di questa vicenda intri¬ 
cata e attraente: diremo solo che 
De Bernières, da buon latinoa¬ 
mericano honoris causa, riesce a 
costruire il suo bel romanzo con 
una tecnica a incastro talvolta 
ardua e all'apparenza casuale: 
personaggi come il mostruoso e 
disgraziato Lazaro, la desidera¬ 
bile Leticia Aragòn, o i capitoli 
deliranti dedicati al mistero dei 
rituali del «candomblè», sem¬ 
brano a tratti gravare la linea 
narrativa con una gigionesca 
gratuità. Ma ogni destino si ri¬ 
duce alla storia originaria, ogni 
singola magia si fonde con la 
magia di una narrazione epica e 
romantica allo stesso tempo. 

Sergio Pent 

Senor Vivo & il Coca Lord 
di Louis De Bernières 

traduzione di Chiara Vatteroni 
Fazi 

pagine 285 
lire 28.000 
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♦71 presidente del Consiglio ha trascorso 
i giorni del Natale in visita privata 
in Palestina su invito di Arafat 


♦ Fiducia sul futuro del Paese: «Credo 
che stia per cominciare un periodo 
di benessere , cogliamo l'occasione» 


♦ «Il presidente della Repubblica 
rappresenta il punto di riferimento 
di cui il Paese ha bisogno» 


D'Alema: il peggio è passato, ora la crescita 

D premier a Betlemme elogia il molo di Ciampi. «È stata crisi vera, non un rimpasto» 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

GERUSALEMME «Ed ora possiamo 
dedicarci a passeggiare per la via 
Dolorosa. Quella vera, non metafo¬ 
rica». Una battuta sulle spine del 
suo quotidiano impegno e Massi¬ 
mo D'Alema si avvia verso la spia¬ 
nata delle Moschee. Poco più in 
giù c'è il muro del Pianto. La città 
vecchia pullula di gente. E' una Ge¬ 
rusalemme da cartolina, limpida 
nella accecante luce del sole che sa¬ 
luta il presidente del Consiglio, tu¬ 
rista a metà, diviso tra impegni 
pubblici e privati, che torna in Ita¬ 
lia dopo aver trascorso Natale a Be¬ 
tlemme, su invito del vecchio ami¬ 
co Arafat. 

Ma che nel corso della visita pri¬ 
vata non ha tralasciato le questioni 
politiche. Che da queste parti sono 
tante. «Altro che i problemi dell'I¬ 
talia, quasi nulla in confronto a 
questi» commenta il presidente del 
Consiglio. La sera prima un altro 
pensiero rivolto al lavoro che lo at¬ 
tende, passeggiando nell'orto del 
Getsemani tra i grossi tronchi di 
ulivi secolari. «Una pianta forte, re¬ 
sistente a qualunque intemperie» 
dice il premier, alludendo agli albe¬ 
ri ma anche alla coalizione che so¬ 
stiene il suo governo augurandosi 
che regga, nel tempo, con la mede¬ 
sima tenacia e che, anzi, si rafforzi 
sempre più. 

Da questa terra così martoriata, 
segnata dalla storia e da «un desti¬ 
no di tragedie e di sangue» Massi¬ 
mo D'Alema guarda con fiducia al 
prossimo futuro del Paese che go¬ 
verna. E mentre si accinge a «ri¬ 
prendere il corso normale del lavo¬ 
ro» difende la difficile scelta che ha 
infuocato i giorni precedenti il Na¬ 
tale. «Bisognava agire così. Non ab¬ 


biamo fatto un rimpasto. Quella 
che abbiamo affrontato è stata una 
crisi politica con tutte le regole 
tant'è che sono cambiate le basi 
della maggioranza. Sfido chiunque 
a dire il contrario. Gli italiani pos¬ 
sono cominciare a guardare con ot¬ 
timismo al loro futuro. E hanno ra¬ 
gione di farlo perché i momenti 
più complicati sono alle nostre 
spalle. Io non mi nascondo le diffi¬ 
coltà che ci sono ancora ma credo 
che stia cominciando un periodo 
di crescita e benessere per l'Italia. E 
allora cogliamo questa grande oc¬ 
casione. Per crescere bisogna anche 
crederci». 

Sarà l'influen¬ 
za del luogo, il 
fascino delle 
pietre rosate di 
Gerusalemme, 
la visita a Be¬ 
tlemme che «è 
uno dei centri 
della religiosità 
mondiale ma 
anche il simbo¬ 
lo di un popolo 
che rivendica il 
diritto ad avere la sua terra ed una 
patria», ma la nota spigolosità del 
presidente si va stemperando. 
«Non sono cattivo, diciamo un po' 
reattivo -spiega durante il brindisi 
della vigilia di Natale con i giorna¬ 
listi, che sono uno degli obiettivi 
preferiti del suo sarcasmo- che vo¬ 
lete farci, io se mi "sfroculiano", 
reagisco. Il che non significa che 
lui «giornalista dell'Unità in aspet¬ 
tativa, ma senza contributi» un 
giorno non possa tornare a quel la¬ 
voro. «Non lo escludo. Mi piace¬ 
rebbe scrivere storie di vita vissuta. 
Ci sono tante cose che i giornali 
non raccontano e che interessano 
alla gente. Io forse potrei andare 


■ LA RAGAZZA 
DI FOGGIA 

Tra gli invitati 
Giovanna 
la studentessa 
che nel crollo 
ha perso 
la famiglia 


per mare e poi raccontare il viaggio 
e gli incontri straordinari che si 
fanno andando in giro per il mon¬ 
do. Sembra, a questo punto, nel di¬ 
steso intercalare mentre D'Alema 
stappa una bottiglia, quasi inutile 
il regalo che qualcuno gli porge di 
quella sorta di rosario arabo in oro, 
in realtà un passatempo o, meglio, 
un antistress. Inutile farsi illusioni. 
Natale dura un giorno. «Lo userò 
durante il consiglio dei ministri» 
dice, consapevole, il presidente. E, 
forse anche in qualche altra occa¬ 
sione. 

Per il momento si sofferma a rac¬ 
contare di un anziano prete, il de¬ 
cano dei francescani di Betlemme, 
che a 95 anni conserva una straor¬ 
dinaria lucidità. Delle suorine, in¬ 
formatissime sugli avvenimenti 
politici italiani, che gli hanno pre¬ 
parato dei dolci e glieli hanno do¬ 
nati dicendo «presidente un po' di 
dolce dopo tanta amarezza. Parla il 
presidente, attraverso Radio West, 
al contingente italiano che garanti¬ 
sce in Kosovo un Natale di pace. 
Uno straordinario gemellaggio, via 
telefono, tra due terre martoriate 
in cui gli italiani lavorano con 
straordinaria capacità perché il 
conflitto finisca e torni la serenità 
del lavoro e della speranza. E poi 
ascolterà i cooperanti che operano 
a Betlemme e a Gerusalemme che 
riferiscono della difficoltà di inte¬ 
grazione tra i due popoli, ma anche 
delle cose positive portate avanti. E 
nel seguito presidenziale colpisce 
la dolce figura di Giovanna, la ra¬ 
gazza che nel crollo del palazzo di 
Foggia ha perso padre, madre e un 
fratello e che si è salvata solo per¬ 
ché poche ore prima del disastro 
era partita. Ha 22 anni, è al quinto 
anno di medicina, ed è stata invita¬ 
ta dal presidente e dalla moglie, 



che è di quella città, a trascorrere 
un Natale di speranza. «Non per di¬ 
menticare, perché è impossibile - 
dice questa molto decisa anche se 
un po' frastornata- poiché quello 
che ho vissuto non è immaginabi¬ 
le. Ma a Foggia, appena terminati 
gli studi, tornerò». 

Storie. Vere, dolorose, di speran¬ 
za, nonostante tutto. Storie di ami¬ 
cizia e di solidarietà. Com'è quella 
che lega Massimo D'Alema a Yasser 
Arafat che al suo arrivo nella resi¬ 
denza ufficiale, completata a tem¬ 
po di record grazie agli aiuti italia¬ 
ni, quasi stritola in un lunghissimo 
abbraccio il premier italiano e poi 
lo inisignirà della massima onorifi- 
cenzafpalestinese. «Sono da molti 
anni militante della solidarietà ver¬ 
so il popolo palestinese e solo da 
poco tempo faccio il presidente del 
Consiglio. Assumo questa onorifi¬ 
cenza per una lunga vita di passio¬ 
ne internazionalista che, in qual¬ 
che modo, è anche dell'Italia». Ara¬ 
fat sarà poco davanti a lui, con la 
bionda moglie Suha al fianco, du¬ 
rante la lunga messa di Natale cele¬ 
brata nella chiesa della Natività a 
cui assiste anche il premier spagno¬ 
lo, José Maria Aznar, il presidente 
dell'Uganda, tra i pochi leader che 
hanno accolto l'invito. E tutta la 
gente che è riuscita ad entrare, sti¬ 
pandosi all'inverosimile e che, in 
piedi, resiste quasi tre ore. Mentre 
fuori si svolgeva una kermesse po¬ 
co mistica in cui la gran confusio¬ 
ne e l'odore di fritto prevalevano 
sul raccoglimento. Anche quando 
Katia Ricciarelli ha cantato assieme 
a un coro di voci bianche. 

Quando è giunto il momento 
D'Alema si è scambiato il segno 
della pace con quanti ha vicino, e 
la moglie Linda, i figli Giulia e 
Francesco che sono nella fila die¬ 


tro. Un gesto che è patrimonio di 
tutti. Laici e religiosi. Perché la pa¬ 
ce è il bene primario. E ad essa è 
dedicato il monumento che il pre¬ 
sidente del Consiglio ha inaugura¬ 
to la mattina di Natale, prima di di¬ 
ventare turista per davvero, tradito 
in questo suo obbiettivo dalle scar¬ 
pe da trekking adatte al deserto, già 
indossate sotto l'abito blu, sostitui¬ 
to poi di gran carriera. 

La pace. È questo il regalo che 
D'Alema vorrebbe trovare sotto il 
presepe che dal Natale di quest'an¬ 
no a Betlemme ha anche un suo 
museo sovvenzionato in parte dal 
governo e da 
industriali ita¬ 
liani tra cui 
Giovanni Rana, 
il fantasioso re 
del tortellino. 
Un museo che 
diventerà, an¬ 
nuncia D'Ale¬ 
ma «un centro 
per la formazio¬ 
ne professiona¬ 
le nel settore 
dell'artigianato 
artistico, quindi anche un'opportu¬ 
nità di lavoro e di sviluppo». E per 
gli italiani quale messaggio, quale 
augurio in questa fine millennio? 
«Non è compito del presidente del 
Consiglio svolgere messaggi. Tocca 
al capo dello Stato. Credo che que¬ 
sto suo primo Natale da presidente 
lo trovi circondato dall'affetto e 
dalla stima di tutti. Carlo Azeglio 
Ciampi rappresenta, senza alcun 
dubbio, il punto di riferimento 
unitario del nostro Paese che ne ha 
molto bisogno». Natale a Betlem¬ 
me per D'Alema e famiglia, dun¬ 
que. E il Capodanno del 2000? «A 
Roma... ma escludo che andrò ad 
ascoltare Ligabue». 


■ GEMELLAGGIO 
COL KOSOVO 

Attraverso 
Radio West 
D’Alema 
saluta i militari 
impegnati 
nella missione 


L'INTERVISTA M PIERO FASSINO, ministro del Commercio estero 


«E alle regionali abbiamo buone carte da giocare» 



LUIGI QUARANTA 

ROMA «La soluzione della crisi è 
stata difficile perché la destra ha 
messo in atto un tentativo duro, 
aspro di destrutturare il centrosi¬ 
nistra». Piero Fassino, riconferma¬ 
to ministro del commercio estero 
nel nuovo governo D'Alema, nel 
quale è uno tra i principali espo¬ 
nenti dei Ds, non si attarda sulle 
difficoltà del centrosinistra ma 
punta il dito sulla conclusione, 
tutta sfavorevole al 
Polo, della crisi: «Ab¬ 
biamo assistito ad 
una vera e propria ag¬ 
gressione volta ad 
oscurare agli occhi 
dei cittadini i risultati 
dell'ultimo anno di 
governo e anche 
quelli precedenti e a 
minare la credibilità 
del centrosinistra alla 
vigilia delle elezioni 
regionali». 

La crisi però è nata 
tutta dentro la 
maggioranza... 

«Sì ma il centrodestra ha cercato di 
approfittare dei contrasti sorti con 
il Trifoglio con una violenza quasi 
inusitata: penso al tono degli in¬ 
terventi di Berlusconi e Fini nel di¬ 
battito parlamentare o alla cam¬ 
pagna propagandistica scatenata 
su tutti i media sul trasformismo. 
Il Polo ha utilizzato una verifica 
che si era aperta nel centrosinistra 
per lanciare un attacco frontale 
che comunque è stato respinto. 
Questo è molto importante, per¬ 
ché è chiaro che ormai siamo in 
una lunga campagna elettorale il 
cui traguardo finale è il 2001». 

Per il 2001 bisognerà scegliere un 
candidato presidente del consi¬ 
glio. Comesi dovrà procedere? 
«Oggi un presidente del consiglio 
c'è, è Massimo D'Alema ed è nel 
pieno delle sue funzioini. Quando 
saremo vicini alla scadenza eletto¬ 


rale decideremo tutti insieme nel¬ 
la maggioranza fermo restando 
che tutte le forze politiche hanno 
pari legittimità compresi i Ds». 

Il centrosinistra affronta questa 
lunga campagna elettorale con 
una maggioranza più risicata. 
Non temete che questo possa mi¬ 
nare l'efficacia dell'azione del 
governo? 

«Il timore è giustificato, ma il cen¬ 
trosinistra deve combatterlo al¬ 
zando al posta, non certo adattan¬ 
dosi. Dobbiamo rilanciare su tre 


fronti: in primo luogo sull'azione 
di governo. Dopo aver portato l'I¬ 
talia in Europa, la sfida dell'oggi è 
quella di portare l'Europa in Italia 
realizzando nei settori fondamen¬ 
tali della vita del paese quelle rifor¬ 
me che allineino il paese agli stan¬ 
dard europei, dalle infrastrutture 
al fisco, allo stato sociale all'azione 
della pubblica amministrazione e 
questo è anche il modo per conso¬ 
lidare i risultati raggiunti sull'oc¬ 
cupazione e accelerare la crescita 
economica». 

Eglialtriduefronti? 

«Il secondo fronte è quello delle ri¬ 
forme istituzionali: la crisi ha di¬ 
mostrato che la battaglia per rea¬ 
lizzare in Italia un sistema bipola¬ 
re fondato sul principio maggiori¬ 
tario è tutt'altro che vinta. Ci sono 
rigurgiti proporzionalistici molto 
forti che si fanno sentire e vorreb¬ 
bero riproporre quella vecchia po¬ 


litica che gli italiani non vogliono 
più. Il terzo fronte è il radicamento 
del centrosinistra: noi usciamo 
dalla crisi con una coalizione, nei 
suoi sette partiti soci fondatori, 
che ha ritrovato coesione, ma 
adesso questa coesione va radicata 
nel paese, in primo luogo nei col¬ 
legi elettorali e soprattutto in vista 
delle elezioni regionali, realizzan¬ 
do regione per regione quelle con¬ 
vergenze intorno ai candidati pre¬ 
sidenti che consentano di rag¬ 
giungere il successo. ». 

Una convergenza 
che vada oltre la 
maggioranza del go¬ 
verno D'Alema? 
«Credo di sì: regione 
per regione è possibi¬ 
le realizzare intese 
programmatiche più 
larghe» 

Sia a destra che a si¬ 
nistra? 

«Certamente, purché 
ciò avvenga sulla base 
di convergenze reali 
intorno a come si vor¬ 
rà governare le regio¬ 
ni e intorno alle personalità che 
saranno candidate dal centrosini¬ 
stra come presidenti. Alle elezioni 
regionali il centrosinistra arriva 
con le carte in regola: dove abbia¬ 
mo governato ci presentiamo forti 
di realizzazioni e di un bilancio lu¬ 
singhiero che ci consente di chie¬ 
dere un voto agli elettori per conti¬ 
nuare; dove invece ha governato il 
Polo abbiamo scelto di schierare 
candidati di grande forza come 
Mino Martinazzoli, Massimo Cac- 
ciari e Livia Turco, che sono la di¬ 
mostrazione della nostra volontà 
di riconquistare centri nevralgici 
del paese, che sono stati governati 
fin qui dal centrodestra e a cui in¬ 
vece vogliamo dare maggioranza 
e governi nuovi. 

Dunque ci sono le basi per un 
grande centrosinistra: e per la 
grande sinistra di cui parla la mo- 
zioneVeltroni... 


«Se guardo all'Europa vedo che 
non c'è un solo paese nel quale il 
bipolarismo sia bipartitico; in tut¬ 
ti i paesi europei, ripeto tutti il bi¬ 
polarismo è pluripartitico: è così 
in Francia, in Germania, in Olan¬ 
da, in Austria...». 

C'è un eccezione, la Gran Breta¬ 
gna. 

«Sì, ma anche lì i partiti in parla¬ 
mento non sono due, ai Comuni 
ce ne sono almeno cinque. Dun¬ 
que ovunque governano delle 
coalizioni: siamo perché questo 
avvenga anche in Italia, siamo 
perché si consolidi sempre di più 
un sistema bipolare e per questo ci 
battiamo per una legge elettorale 
che fughi le ultime nostalgie di 
proporzionalismo in favore di un 


assetto chiaramente bipolare e 
maggioritario. Questo non è asso¬ 
lutamente in contraddizione con 
il rivendicare un identità di parti¬ 
to. In tutt'Europa, proprio per il 
quadro che ho descritto, i militan¬ 
ti dei partiti, gli stessi elettori, sono 
abituati a vivere una doppia ap¬ 
partenenza, una di partito e una di 
coalizione. In Germania, in Fran¬ 
cia, in Austria, un militante social- 
democratico o socialista è al tem¬ 
po stesso militante del proprio 
partito e della alleanza». 

Che ripercussione avrà sull'im- 
minente congresso nazionale dei 
Dsquestasoluzionedella crisi? 
«Credo che il congresso ribadirà 
con grande chiarezza la nostra 
traiettoria: dobbiamo costruire in 


Italia un grande partito di sinistra 
espressione del riformismo euro¬ 
peo, un partito che sia capace di 
assolvere in Italia alla stessa fun¬ 
zione a cui assolvono nei loro pae¬ 
si l'Spd in Germania, il Ps in Fran¬ 
cia, il New Labour in Gran Breta¬ 
gna; e lo vogliamo fare in un siste¬ 
ma bipolare caratterizzato da una 
coalizione di centrosinistra a cui 
vogliamo dare tutto il nostro ap¬ 
poggio e contributo perché sia 
sempre più forte e coesa. Per noi 
c'è una piena complementarità 
tra l'essere una forza di sinistra e al 
tempo stesso credere al centrosi¬ 
nistra non come fatto tattico, non 
come coalizione elettorale, ma co¬ 
me alleanza strategica di lungo pe¬ 
riodo». 


Cossiga torna 
nel Trifoglio 
Vertice domani 

ROMA Francesco Cossiga torna in 
campo con il Trifoglio, che domani 
si riunisce: primo passo, creare un 
coordinamento parlamentare che 
ha come obiettivo le elezioni regio¬ 
nali di primavera. Cossiga spiega 
che, durante la crisi, aveva «conge¬ 
lato» la sua partecipazione per 
«non caricare il confronto con la 
mia intransigenza». Sul D'Alema 
bis Cossiga dissente da Scalfaro, lo 
giudica diverso dal precedente 
perché «è profondamente mutata 
la sua impostazione ideologica con 
il ripudio di quell'esecutivo di stam¬ 
po eu ropeo che D'Alema aveva 
confermato anche nella lettera in¬ 
viatami in autunno. Oraandremoa 
vedere le carte». Ovvero la risposta 
alle richieste avanzate dal Trifoglio 
su giustizia, pensioni e legge elet¬ 
torale. E riprende il piccone: «Nei 
dialoghi privati - afferma - D'Alema 
ha tentato di farci paura dicendo 
che se avesse otten uto la f id ucia 
anche per un voto di scarto ci 
avrebbe distrutti... Ma è inutile che 
cerchi difarci paura. Forse può spa- 
ventarequalchegatto Felix, che 
peraltro, come è noto, non esiste 
più. Non ci faremo ammazzare e i 
nostri alleati saranno i popolari e 
Dini...». LacommissionesuTan- 
gentopoli dovrà «accertare la tar- 
divitàel'unilateralitàdiTangento- 
poli», assicura Cossiga, ma riparla 
subitodellacommissionesuldos- 
sier Mitrokhin. Infine attende il 
congresso Ds: i veri nemici del pre¬ 
mier, continua l'ex presidente, 
«sono Veltroni e Parisi che gli han- 
nofatto imbracciare la bandiera 
dell'Ulivo. E perquesto D'Alema ha 
facilitato le divisioni nell'Udr, poi ci 
hasospintofuori dal governo...». 


ii 


Il centrosinistra 
ha ritrovato 
una coesione 
che andrà 
ricercata 
nei collegi 
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Lunedì 27 dicembre 1999 



gli Spettacoli 


l'Unità 


ANTITRUST 

Cecchi Gori multato 
(ma non è suo 
FAdriano di Firenze) 


Quando la coppia cade a pezzi 

Teatro a Roma: «Delirio a due» di Ionesco, con Pozzi e Castellano 


VISTI INSIEME IN GALLES IL 24 SERA 

Tra Douglas e Zeta-Jones 
nessuna crisi, anzi cenone 


Il gruppo Cecchi Gori «non ha ac¬ 
quistato» il cinema Adriano di Fi¬ 
renze, bensì dal 1997 «ne ha ac¬ 
quisito pertreanni la sola pro¬ 
grammazione». La precisazione è 
della Adriano Srl dopo che l'autori¬ 
tà Antitrustha comminato una 
multadioltre 150 milionial Grup¬ 
po Cecchi Gori in seguito all'aper¬ 
tura di un'istruttoria sul rapporto 
tra il gruppo e duesalefiorentine, i 
cinema Adriano e Manzoni. Nel 
capoluogotoscanoaltreseisaleso- 
no controllate da Cecchi Gori. «La 
proprietà e la gestione di questo ci¬ 
nema-si afferma in una nota-ri- 
mangonoesclusivamentedellaso- 
cietà Adrianosrl». 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA II titolo, Delirio a due 
(che, del resto, appartiene allin- 
guaggio psichiatrico, e ce lo ri¬ 
corda il traduttore Luca Fonta¬ 
na), potrebbe far pensare a un 
colloquio, magari telefonico, tra 
due esponenti politici dei nostri 
tempi, anche dello stesso parti¬ 
to. E come metafora, chissà, fun¬ 
zionerebbe questo atto unico di 
Eugène Ionesco, datato 1962. 

Dunque: un Lui e una Lei, se¬ 
parati dairispettivi coniugi, e riu¬ 
niti da anni in una «coppia di 
fatto», bisticciano per i più futili 


motivi, mentre intanto la loro 
casa se ne cade a pezzi, sotto gli 
urti di una guerra civile che con¬ 
trappone, ormai, non città o 
paesi, ma quartieri. Piovono or¬ 
digni esplosivi, vetri s'infrango¬ 
no, travi si sconnettono dal sof¬ 
fitto, incombono prepotenti vi¬ 
sitatori. Il meschino contenzioso 
domestico, però, ammette rare 
pause di reale allarme. 

Il meglio dell'autore franco¬ 
romeno, come molti suppongo¬ 
no, si ritrova nei suoi esordi de¬ 
gli Anni Cinquanta, o nei parag¬ 
gi. Così è, crediamo, di Delirio a 
due, che regge bene (al di là o al 
di qua d'ogni possibile interpre¬ 


tazione in chiave di attualità) 
come pura macchina teatrale, ai 
limiti dell'astratto. Certo, sono 
necessari una regia stringente 
ma non prevaricante (dote rico¬ 
noscibile nel lavoro di Walter Le 
Moli), l'impegno di due attori 
convinti e convincenti, quali so¬ 
no gli ottimi Elisabetta Pozzi e 
Franco Castellano, una sceno¬ 
grafia ad hoc (la firma Tiziano 
Santi, i costumi sono di Elena 
Mannini, le luci di Claudio Co- 
loretti, la fonica di Daniele 
D'Angelo). 

Più che mai rilevante, nel ca¬ 
so, il contributo dei tecnici, at¬ 
trezzisti e macchinisti; che, una 


volta tanto, dovrebbero esser 
evocati anche loro alla ribalta, 
per gli applausi di rito. 

Lo spettacolo, della misura 
esemplare di un'ora scarsa, si dà 
al Piccolo Eliseo fino a tutto gen¬ 
naio. Lo producono lo Stabile di 
Parma e il Teatro romano di via 
Nazionale, che festeggia i primi 
cento anni di vita. Nella sala 
grande, intanto, sono riprese le 
acclamate repliche di Natale in 
casa Cupiello di Eduardo De Fi¬ 
lippo, con Carlo Giuffrè e Ange¬ 
la Pagano nei ruoli principali. 
Anche di Eduardo si ricorderà 
(speriamo degnamente) il cente¬ 
nario della nascita, nel Duemila. 


Michael Douglas ha passato il Natale sulla costa del Galles assieme a Cathe¬ 
rine Zeta-Jones e ha così smentito voci e congetture che davano in crisi la 
sua ultima storia d'amore. Il famoso attore e Catherine - diventata anch'es- 
sa una diva di portata mondiale dopo i film La maschera diZorroe Entra- 
pment- sono stati visti in un ristorante specializzato in piatti a base di 
pesce a Swansea la sera del 24 dicembre: al tradizionale cenone na¬ 
talizio hanno invitato una quindicina di familiari di lei, compresi i ge¬ 
nitori e una nonna. I tabloid londinesi avevano alimentato le voci di 
rottura tra i due divi dopo che a sorpresa l'attrice era arrivata da sola 
nel natio Galles la settimana scorsa, senza più al dito il vistoso dia¬ 
mante da mezzo miliardo di lire che il protagonista di Basic Instinct le 
aveva regalato dopo essersi separato (a carissimo prezzo, sembra) 
dalla moglie. L'«allarme» è però rientrato la sera del 24 dicembre, 
quando anche il cinquantacinquenne Douglas - di 25 anni più vec¬ 
chio di Catherine - è arrivato nel Regno Unito e si è precipitato a 
Swansea per cenare insieme alla famiglia della sua nuova compagna. 
In passato l'attore, figlio di Kirk Douglas, è stato al centro di chiac¬ 
chiere maliziose pervia della sua «dipendenza» dal sesso. 


Bogart, cent'anni 
per un morbido duro 

New York 1899: il grande attore nasceva 



SUCCESSORI 


Il nuovo «Bogey»: 
Andy Garda 
o Harrison Ford? 


«Ci manca Humphrey, personag¬ 
gio immortale. Marchio indele¬ 
bile di charme. Oggi nessun at¬ 
tore con le sue caratteristiche 
manderebbe in tilt i botteghini. 
Lui l'ha fatto». Più che un arti¬ 
colo sembra una dichiarazione 
d'amore quella che Christiana 
Ruggeri, sull'ultimo numero del mensile Primissima, ha idealmen¬ 
te inviato ad Humphrey Bogart nel centennale della sua nascita. 
«Ormai la sensualità di fine millennio coincide con la prestanza fi¬ 
sica, sexy è la gioia dell'occhio, non quello che l'attore esprime», 
continua affranta la giornalista. E allora proviamo a individuare 
un attore, tra i nostri contemporanei, capace di raccogliere e at¬ 
tualizzare le sua lezione. Magari, più di Costner o Clooney, il più 
accreditato è Harrison Ford, che nel remake di Sabrina diretto due 
anni fa da Sydney Pollack, interpretò proprio la parte del miliar¬ 
dario Linus Larrabee. Come Bogart, l'ex Indiana Jones possiede ca¬ 
risma, determinazione, vulnerabilità; la differenza sta nella tecni¬ 
ca di recitazione: mentre «Bogey», al solo apparire in scena, sinte¬ 
tizzava con una battuta il personaggio, spesso e volentieri un «du¬ 
ro» pronto a sciogliersi di fronte a una donna, Ford è figlio di un 
cinema meno «misogino», dove si fuma poco e non si parla a raffi¬ 
ca. Se poi Harrison Ford non convince appieno che ne dite di Andy 
Garcia? Sarà pure cubano, ma è «tappo» come il mitico Bogart, ha 
lo sguardo che conquista e indossa bene il Borsalino. MI. AN. 


MICHELE ANSELMI 

Nei suoi film sgranava battute co¬ 
sì: «Che mestiere faccio? Sono 
uno che lava la biancheria sporca 
degli altri» (Il grande sonno); «Sei 
un uomo in gamba, dolcezza» (Il 
mistero del falco); «È la stampa, 
bellezza, è la stampa. E non puoi 
farci niente» (L'ultima minaccia). 
Di solito portava l'impermeabile 
bianco a doppio petto, il Borsali¬ 
no leggermente sulle 23, i panta¬ 
loni coi risvolti e la sigaretta che 
pendeva dal labbro reso così «ma¬ 
cho» da una leggera paresi soffer¬ 
ta in gioventù. Faceva il duro, il 
tough guy, come dicono gli ameri¬ 
cani: parlava poco e sparava mol¬ 
to, esibendo quella classica grinta 
da uomo che ne ha viste tante. 
Purtroppo era basso, come il col¬ 
lega Alan Ladd, ma non si vedeva 
sullo schermo. E poi non è che 
Tom Cruise o Sylvester Stallone 
siano tanto più alti di lui... 

Cent'anni fa, il 25 dicembre 
del 1899, nasceva a New York 
Humphrey DeForest Bogart, det¬ 
to «Bogie» (alcuni scrivono «Bo¬ 
gey»). Era figlio di un chirurgo e 
di un'illustratrice freelance (che 
di cognome faceva proprio Hum¬ 
phrey), ma non seguì le loro or¬ 
me: troppo indisciplinato a scuo¬ 
la per provarci, e infatti preferì 
buttarsi sulla recitazione, prima a 
teatro, dove rifinì il supercattivo 
Duke Mantee di The Petrifled Fo- 
rest, e poi al cinema, replicando 
nel 1936 lo stesso ruolo. 

Capelli neri lisciati dalla bril¬ 
lantina, naso dritto, sguardo pe¬ 
netrante, pronuncia blesa ben re¬ 
sa in anni recenti dal doppiatore 
Paolo Ferrari, Bogart non fu solo 
un'icona maschile, cento volte 
celebrata sullo schermo in chiave 
ora ironica ora cinefila, bensì un 
ottimo, sensibile attore, capace di 
conquistare anche un Oscar. E 


chissà che il sardo Ubaldo Lay, 
quando negli anni Sessanta portò 
in televisione il tenente Sheridan, 
non abbia pensato un po' a lui 
nell'indossare quel trench bianco 
tutto ganci e quella grinta da let¬ 
teratura hard boiled. 

Gangster sanguinario, investi¬ 
gatore privato o avventuriero 
d'Africa che fosse, Bogart conti¬ 
nua tutt'ora a esercitare un note¬ 
vole fascino sugli uomini e le 
donne. Magari aiutò, a metà degli 
anni Settanta, l'amabile Provaci 
ancora Sam di Woody Alien, il cui 
titolo originale - Play It Again, 
Sam - suonava pressappocco co¬ 
me la celebre frase che il miste¬ 
rioso americano Rick rivolgeva al 
pianista nero in Casablanca. Tra¬ 
sformato in proiezione psicoana¬ 
litica nonché in esemplare mo¬ 
dello virile, Bogart resuscitava 
sullo schermo tramite controfi¬ 


gura, e finiva con l'aiutare l'im¬ 
pacciato Woody a risolvere i pro¬ 
blemi di relazione col sesso fem¬ 
minile (un altro sosia, qualche 
anno più tardi, visse pure un bre¬ 
ve momento di fortuna). E pensa¬ 
re che Casablanca era nato, nel 
1942, come un filmetto di serie B, 
diretto da un ungherese espatria¬ 
to, Michael Curtiz, il quale aveva 
girato addirittura due finali: sic¬ 
ché Ingrid Bergman, nella mitica 
scena all'aeroporto, non sapeva 
bene se scegliere Rick o Laszlo. 

Vero è, come si legge nel Dizio¬ 
nario universale del cinema di Fer- 
naldo Di Giammatteo, che sin 
dal 1940, uscito dal cliché del 
«violento», Bogart aveva «dato 
vita a un personaggio complesso, 
specchio della società americana 
in progresso. Un uomo in cui vir¬ 
tù e vizio si controbilanciano, 
che non è disposto a inchinarsi 


davanti a niente e nessuno, ma 
che, seguendo un personale codi¬ 
ce di onestà e lealtà, spesso si sa¬ 
crifica totalmente per una causa 
o per uno scopo». Con poche ec¬ 
cezioni (ad esempio Sabrina di 
Wilder, dove, già troppo avanti 
con gli anni per interpretare lo 
scapoione miliardario, si misurò 
con la commedia sentimentale), 
l'attore newyorkese incarnò quasi 
sempre lo stesso ruolo, eppure 
reinventandolo ogni volta. Rive¬ 
dere, per credere, Il mistero del fal¬ 
co, Una pallottola per Roy, Acque 
del Sud (su quel set conobbe Lau- 
ren Bacali, sua quarta e amatissi¬ 
ma moglie) o il II colosso d'argilla, 
girato nel 1956, un anno prima 
di morire - il 14 gennaio 1957 - 
stroncato da un cancro all'esofa¬ 
go, operato varie volte. 

Come tutti i divi che hanno la¬ 
sciato un marchio nella storia del 
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cinema, Bogart è stato celebrato, 
copiato, omaggiato, parodiato. E 
nell'era di Internet si sprecano le 
curiosità. Basta collegarsi con il 
sito ufficiale per scoprire che il 
soprannome «Bogie» fu coniato 
da Spencer Tracy o che nel gergo 
del basket «to bogart» significa 
fare ostruzione. Ma, al di là delle 
spigolature, resta intatto il cari¬ 
sma, anche umano, di questo at¬ 
tore all american che ancora oggi 
sa comunicare un mix intramon¬ 
tabile di forza e fragilità, di scetti¬ 
cismo e generosità. Sulla sua tom¬ 
ba al «Garden of Memory» l'ami¬ 
co John Huston lesse un elogio 
funebre che non a caso termina¬ 
va così: «Nella sua vita ebbe tutto 
quello che voleva e forse di più. 
Non abbiamo motivi di sentirci 
addolorati per lui, ma solamente 
per noi stessi. Per avere perso 
qualcosa di insostituibile». 


Woody Alien 
in «Provaci 
ancora Sam» 
e Bogart 


NEW YORK Un matrimonio con 
tutti i crismi, ma senza sesso: secon¬ 
do il London Stare il New York Post, 
Michael Jackson avrebbe fatto que¬ 
sta proposta alla sua amica e «musa» 
Liz Taylor. E l'attrice avrebbe accet¬ 
tato il matrimonio platonico. «Mi¬ 
chael vuole un matrimonio di mutua 
compagnia», dice un'anonima fonte 
al tabloid. «Non vuole andare a letto 
con lei». Jackson, 41 anni, e Taylor, 
67, sono amici da oltre dieci anni. 
Taylor si schierò con il cantante di 
Thriller durante lo scandalo per pe¬ 
dofilia del 1993, e Michael ha assisti¬ 
to Liz durante le numerose operazio¬ 
ni chirurgiche cui si è sottoposta e 
durante la disintossicazione da al¬ 
cool e farmaci. Ultimamente, i due si 
sono ulteriormente avvicinati, per¬ 
ché Taylor si comporterebbe da 
nonna con i due figli di Jackson, Prin- 
ce e Paris. «Elizabeth è come una se¬ 
conda madre per mio figlio e mia fi¬ 
glia - avrebbe detto Jackson a un 
amico, secondo il Post - siamo stati 
amici platonici pertanto tempo. Il 
nostro matrimonio non sarà compli¬ 
cato dal sesso. Mi è stata accanto nei 
momenti peggiori. È la persona di 
cui mi fido di più al mondo». Il New 
York Post ha tentato di raggiungere i 
portavoce delle due star, ma senza 
successo. «Può sembrare una storia 
bizzarra, ma è normale per Mi¬ 
chael», dice un amico dei due al Lon¬ 
don Star. «Liz è la sola donna di cui si 
fida al 100 per cento». Il matrimonio 
di Jackson con Debbie Rowe, la madre dei suoi bambini, 
è finito all'inizio dell'anno. In precedenza era stato spo¬ 
sato con Lisa Presley, figlia di Elvis. Taylor è stata sposata 
otto volte, con sette uomini diversi. 


RIVELAZIONI 

Tra Jackson e Liz 
matrimonio 
platonico in vista? 
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SEGUE DALLA PRIMA 


IO AI TRASPORTI? 
NESSUN PROBLEMA... 

Semmai il problema è il tempo che 
si ha davanti, poiché il cambia¬ 
mento richiede tecniche, ritmi e se¬ 
quenze che non possono essere for¬ 
zati oltre il segno. Comunque, lo ri¬ 
peto, nessun problema personale. 
La vigilia di Natale ero già a Milano 
a cercare il bandolo del caso Mal- 
pensa; senza broncio e in allegria. 

Con altrettanta sincerità non ne¬ 
go di essere preoccupato per una 
ragione specifica ed una generale. 
Innanzitutto, chiunque sia colui 
che lascia o raccoglie il testimone, 
non è cosa semplice o priva di peri¬ 
coli far funzionare una staffetta nel 
bel mezzo di riforme delicatissime 
che superano equilibri storici di 
questo paese. Per ragioni ovvie so 
meglio di altri le poste che sono in 
gioco. 

Letta, per come lo conosco, è 
persona di valore. Con un po' di 
tempo davanti, come ebbi io, farà 


ottimamente. Da subito dovremo 
cercare assieme di chiudere i varchi 
che possono aprirsi in questo pas¬ 
saggio. So bene che alcuni ritengo¬ 
no preoccupazioni di questo gene¬ 
re marginali rispetto alle «ragioni 
della politica». Io penso invece che, 
a questo proposito, ci sia in giro 
troppa disinvoltura. 

Siamo così giunti alla questione 
generale che va ben oltre la vicen¬ 
da che mi riguarda. La politica deve 
costruire i suoi necessari equilibri 
cercando un rapporto con il senso 
comune e con una qualche funzio¬ 
nalità percepibile. Se la politica, al 
contrario, in attesa delle paligeneti¬ 
che ed ormai mitiche grandi rifor¬ 
me, usa le occasioni che ha per esi¬ 
bire ragioni che la ragione non co¬ 
nosce, taglia rapidamente il ramo 
su cui è seduta. 

Da ottobre a Natale tutti noi del 
centrosinistra abbiamo concesso 
troppo a questo esercizio. Bisogna 
esserne davvero preoccupati, discu¬ 
terne e reagire. 

Auguri vivissimi a Lei, a l'Unità e 
ai suoi lettori. 
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Tommy Smith; 
quel pugno nero 
che scosse il mondo 


ROMA II pugno nero più famoso 
del mondo nacque nel 1967, al¬ 
l'università di San Josè, dove 
Tommy Smith frequentava il cor¬ 
so di educazione fisica e dove dal¬ 
l'alto dei suoi record mondiali - il 
20 maggio 1967 aveva stabilito i 
nuovi primati sui 400 metri con 
44"5 e sulle 440 yards con 44"8 - 
era uno dei leader più ascoltati. 
Erano gli anni della protesta nera. 
Malcom X, il sostenitore del dirit¬ 
to all'autodifesa dei popoli di co¬ 
lore, era stato ammazzato a New 
York il 21 gennaio 1965. Un altro 
leader, il pastore protestante Mar¬ 
tin Luther King, che cercò di dare 
alla protesta nera un'impostazio¬ 
ne moderata e non violenta, ave¬ 
va i giorni contati: lo avrebbero 
assassinato a Memphis, nel Ten¬ 
nessee, il 4 aprile 1968, sei mesi 
prima delle Olimpiadi di Città del 
Messico e quattro anni dopo l'as¬ 
segnazione del premio Nobel per 
la pace. 

Tommy Smith in quel 1967 
aveva 21 anni e già un passato al¬ 
le spalle. Sesto di dodici figli, te¬ 
xano, famiglia povera «ma sana, 
unita, religiosa, con un grande 
senso della vita» come disse un 
giorno. Le gambe, le sue lunghis¬ 
sime leve di velocista alto 1,93, lo 
avevano portato lontano. Nei col¬ 
lege e nelle università c'era il fer¬ 
mento. In America il Sessantotto 
era arrivato qualche anno prima. 
Il pugno nero nacque in una riu¬ 
nione di atleti alla quale presero 
parte anche John Carlos e Lee 
Evans, che in Messico vincerà i 
400 metri con il tempo stratosfe¬ 
rico di 43"86. Il gesto fu concepi¬ 
to come boicottaggio passivo in 
nome del riscatto del popolo ne¬ 
ro. C'era però una condizione 
fondamentale, di vitale impor¬ 
tanza: Smith o Carlos dovevano 
vincere la finale dei 200 metri. 

Il 16 ottobre 1968 fu una gior¬ 
nata molto lunga per l'atletica. 
L'Italia vinse due medaglie di 
bronzo: Eddy Ottoz nei 110 osta¬ 
coli e Giuseppe Gentile nel salto 
triplo. Questi aveva visto sfumare 
l'oro dopo una gara rocambolesca 
in cui l'azzurro aveva migliorato 
il record mondiale: titolo e nuovo 
primato mondiale di Saneyev con 
17,39. Anche nel mondo non era 
stato mica un giorno da ridere. In 
Vietnam gli Stati Uniti sembrava¬ 
no intenzionati a sospendere i 
bombardamenti, a Praga il regime 
di Husak firmava l'accordo con 
l'Urss che consentiva la presenza 
di truppe sovietiche in Cecoslo¬ 
vacchia, in Italia venti province 
erano pronte a scioperare contro 
«le gabbie salariali». 

Tommy Smith corse l'ultima 
gara ufficiale della sua vita, quel 
giorno. Era il grande favorito del¬ 
la finale dei 200 metri, ma un 
problema muscolare accusato in 
semifinale gli consigliò una par¬ 
tenza prudente. Poteva permet¬ 
terselo, Tommy. Aveva la velocità 
lanciata più alta del mondo. Pri¬ 
ma della gara, fu preparato il pia¬ 
no della manifestazione di prote¬ 
sta. Smith e Carlos avrebbero do¬ 
vuto presentarsi alla premiazione 
a piedi scalzi per simboleggiare la 
miseria dei neri, con il guanto ne¬ 
ro in segno di lutto, con il pugno 
chiuso per indicare la volontà di 
lotta. All'ultimo momento, sorse 
un piccolo problema: mancavano 
i guanti. Provvide Smith, che riu¬ 
scì a procurarsene un paio. Il sini¬ 


stro toccò a Carlos, il destro a 
Tommy. Altro problema: eludere 
la marcatura stretta dei dirigenti 
della squadra statunitense, che te¬ 
mevano qualche iniziativa politi¬ 
ca da parte degli atleti neri. Il pia¬ 
no: Smith e Carlos si sarebbero 
tolti le scarpe nel sottopassaggio 
che portava al podio. 

Linale dei 200 metri, pronti via. 
La partenza di Smith fu lenta. Al¬ 
l'imbocco del rettilineo si presen¬ 
tò in testa l'altro americano del 
«Black Power», John Carlos, uno 
che aveva la parlantina sciolta. 
Ma Smith ormai aveva le gambe 
«lanciate». Ai 150 metri superò 
Carlos, ai 180 aveva già vinto, al 
traguardo conquistò l'oro e il 
nuovo primato del mondo con 
19"83. 

Smith primo, l'australiano Pe¬ 
ter Norma secondo, John Carlos 
terzo. Era il momento del «pia¬ 
no». Smith e Carlos si sfilarono le 
scarpe nel sottopassaggio e saliro¬ 
no sul podio tenendole sottobrac¬ 
cio. Rifiutarono di ricevere le me¬ 
daglie dal razzista presidente del 
Ciò, Valéry Brundage, e da qual¬ 
siasi altro esponente della razza 
bianca. Al momento degli inni, 
Smith alzò il braccio destro, Car¬ 
los quello sinistro ed esibirono il 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Tutto cominciò in un po¬ 
meriggio di febbraio del 1966 a 
Miami. Da due anni Cassius Clay si 
chiamava Muhammad Ali. Era il 
campione del mondo dei pesi mas¬ 
simi, titolo conquistato il 25 feb¬ 
braio 1964 battendo Sonny Liston, 
il pugile al soldo della mafia. In 
quell'inverno del 1966, Ali stava 
preparando il terzo incontro per la 
difesa della corona, avversario Er¬ 
nie Terrell, pugile alto due metri e 
soprannominato la piovra perché 
usava le braccia come tentacoli per 
bloccare l'avversario. Ali si allena¬ 
va nel cortile di un villino grigio 
nel quartiere nero di Miami. Alla 
fine della seduta pomeridiana, si 
presentò un cronista, Bob Lipsyte, 
spedito a Miami per scrivere un 
servizio speciale su Ali. Il campio¬ 
ne e il giornalista, che si conosce¬ 
vano, si misero a chiacchierare in 
giardino. 

In casa, c'erano diversi amici 
musulmani di Ali. Uno di loro si 
presentò in giardino e disse che un 


cronista della radio reclamava il 
campione al telefono. Ali fu fulmi¬ 
nato dalle parole del radiocronista: 
«Ehi, Ali, come ti senti ora che l'uf¬ 
ficio leva di Louisville ti ha tolto la 
qualifica di 1-Y, abile ai servizi se¬ 
dentari, per fare di te un 1-A, im¬ 
mediatamente arruolabile nell'e¬ 
sercito degli Stati Uniti? Ti spedi¬ 
ranno in Vietnam». Ali ci pensò su 
un attimo e rispose: «Io in Viet¬ 
nam non ci vado. Non ho nulla 
contro i vietcong. Non mi hanno 
mai sparato addosso». 

Ali era stato classificato 1-Y nel 
1964, in un centro di reclutamento 
di Coral Gables, dove qualche set¬ 
timana dopo l'incontro con Liston 
aveva sostenuto gli esami fisici e 
scritti obbligatori per tutte le reclu¬ 
te. Ali fu un disastro: riportò un 
voto così basso che il suo quozien¬ 
te intellettivo venne fissato dall'e¬ 
sercito a 78, cioè inferiore alla me¬ 
dia. Il campione spiegò un giorno 
che l'esperienza era stata imbaraz¬ 
zante: «Non riuscivo a interpretare 
le domande». E per sdrammatizza¬ 
re l'insuccesso, diceva: «Ho detto 
che sono il più grande, non il più 


intelligente». Il campione fu sotto¬ 
posto un paio di mesi più tardi a 
un nuovo test. Le autorità militari 
temevano che Ali fingesse per evi¬ 
tare il servizio attivo. I risultati fu¬ 
rono nuovamente modesti, Ali fu 
inquadrato nel sedicesimo scaglio¬ 
ne e destinato ai servizi sedentari. 

Arrivarono altri giornalisti, quel 
pomeriggio di febbraio del 1966. E 
rivolsero tutti la stessa domanda 
ad Ali: «Andrai in Vietnam?». Alla 
fine, il campione rispose in versi: 
«Chiedetelo pure insistentemente/ 
la guerra in Vietnam è un proble¬ 
ma urgente / ma io contro i vie¬ 
tcong non ho proprio niente». 
Quella sera, la tv diffuse nelle case 
degli americani le parole di Ali. I 
giornali erano in fermento. Il gior¬ 
no dopo, i cittadini di Londra, Ro¬ 
ma, Zurigo, Amsterdam, Madrid 
avrebbero letto la poesia di Ali. 
Mentre l'America apprendeva che 
Ali non voleva partire per il Viet¬ 
nam e sparare ai vietcong, il cam¬ 
pione dei massimi era al ristorante, 
a mangiare una bistecca. Quando 
tornò a casa, trovò sulla porta il 
fratello Rudy. Era preoccupato. 


«Sta succedendo il finimondo. 
Sembrano tutti impazziti». I tre te¬ 
lefoni di casa Ali squillavano in 
continuazione. Ali provò a rispon¬ 
dere. Una donna assalì il campione 
così: «Cassius Clay? Sei tu? Credi 
di essere meglio di mio figlio? Ba¬ 
stardo di un nero! Prego Dio per¬ 
ché domani ti arruolino e ti fucili¬ 
no subito!». Nei giorni successivi 
arrivarono migliaia di telefonate a 
casa Ali. Non furono solo chiamate 
d'insulti. «In tanti mi ringraziaro¬ 
no per ciò che avevo detto. Gli stu¬ 
denti mi invitavano nei campus 
per tenere dei discorsi. Senza aver¬ 
lo previsto e anche senza averlo 
voluto ero diventato parte impor¬ 
tante di un movimento di cui qua¬ 
si ignoravo l'esistenza». 

Un giorno arrivò una chiamata 
dall'Inghilterra. Il fratello passò il 
ricevitore al campione dicendo 
«un certo signor Bertrand Russell 
vuole parlare con te». 

Ali udì queste parole: «La guerra 
in Vietnam è più barbara delle al¬ 
tre e nei mesi prossimi gli uomini 
che governano -y 

a Washington 


«Segnali forti contro le svastiche» 

«Charlie» Recalcati: «I campioni possono vincere Tindifferenza 


per indagare la schizofrenica mi¬ 
scela tra leadership sportiva (in 
campo e fuori), politica, impegno 
sociale. 

Il suo leader di sempre, Recalcati. 

«Franco Baresi». 

Uncalciatore?Comemai? 
«Perché sono milanista, e perché i 
suoi compagni me ne hannotraccia- 
to una specie di leggenda. Se anche 
mormorava, in spogliatoio, si zitti¬ 
vano per ascoltarlo». 

Nel basket non c'è gente all'altez¬ 
za? 

«Ci sono molti campioni, ma Baresi 
incarna la mia idea di giocatore-lea¬ 


der: uno che sotto i riflettori ci fini¬ 
sce fisiologicamente, non perché se 
li è cercati. I bomber, anche nel mio 
mondo, hanno la tendenza oppo¬ 
sta. E magari ti stregano quando sei 
giovane». 

Unesempio. 

«Beh, anch'io un tempo preferivo 
Rivera. O Riminucci, quello dei 77 
punti in una partita, quando sogna¬ 
vo di diventare un grande cestista. 
Poi però ho capito che senza Gian¬ 
franco Pieri il grande Simmenthal 
Milano, le scarpette rosse, non sa¬ 
rebbero mai esistite». 

Il suo cestista di sempre. E non di¬ 


ca Michael Jordan, che è l'idolo di 
troppa gente. 

«Per carità. Io dico Marzorati. Un al¬ 
tro che era riconosciuto leaderper 
quello che faceva, e non per chissà 
quale investitura. Eravamo molto 
legati e molto diversi. Per questo 
Cantù riuscì ad avere due teste senza 
diventare strabica». 

Due teste, cioèdueleader. 

«Sì, capitò anche a me. Lo capii 
quando i compagni cominciarono a 
confidarsi, a parlarmi di cose anche 
extrasportive come se io fossi in gra¬ 
do di risolverle. Spesso non potevo, 
ma ascoltarli serviva. Vincemmo 


» 


tanto, eravamo un bel gruppo». 

Com'è cambiata negli anni que¬ 
sta figura? 

«Molto. Penso a Carlton Myers, che 
è il centro di gravità della mia squa¬ 
dra attuale. Lui non è solo un gioca¬ 
tore, il tiratore più forte, quello che 
difende meglio. Non è solo colui che 
può decidere della tuavittoria o della 
sconfitta. È anche uno dei pochi per¬ 
sonaggi che il basket italiano è riu¬ 
scito a imporre. Sta in vetrina per 
tutto il movimento. Ha doveri e 
pressioni che ai miei tempi non esi¬ 
stevano. Convive con una 
realtà molto più difficile». 


L o sport è stato uno dei protagonisti del ventesi¬ 
mo secolo. Sulla scia della resurrezione delle 
Olimpiadi (Atene 1896), grazie al diplomatico 
francese Pierre De Coubertine, è diventato, come ha 
detto qualcuno, la «più importante delle cose inuti¬ 
li». 

In cento anni da semplice passatempo del corpo (e 
dello spirito) è passato al rango di attività industria¬ 
le (esistono diverse multinazionali alcune delle quali 
hanno dovuto fare i conti con le denunce per lo sfrut¬ 


tamento del lavoro minorile), ha assunto la dimen¬ 
sione di formidabile canale diplomatico (pensiamo 
al ping-pong che nel 1971 avviò la normalizzazione 
dei rapporti tra Usa e Cina), di straordinario sistema 
televisivo, sia come diffusione del mezzo (nelle fore¬ 
ste amazzoniche, dove ci sono tribù che hanno sem¬ 
pre rifiutato il contatto con la civiltà occidentale, 
l'unico bianco famoso qualche tempo fa era Diego 
Armando Maradona) che di progresso (il collega¬ 
mento via satellite nasce con il primo match Benve- 


nuti-Griffith, nel 1967). IlNovecento dello sport sene 
va lasciando eredità scomode: i muscoli gonfiati dal 
doping e le tasche piene dei soldi elargiti dalla tv. Ma 
ci lascia anche storie formidabili. Il pugno nero di 
Tommy «Jet» Smith alle Olimpiadi di Città del Messi- 
co 1968, il rifiuto di Muhammad Ali di arruolarsi e di 
partire per il Vietnam, il discorso di Emil Zatopek ai 
soldati sovietici che avevano invaso la Cecoslovac¬ 
chia nel 1968 e stroncato la Primavera di Praga: que¬ 
sti non sono i record, questa è la Storia. S. B. 


E Ali fece il gran rifiuto 


«Non vado in Vietnam», gli Usa stroncarono la sua carriera 


pugno nero, a testa bassa. In con¬ 
ferenza-stampa i due velocisti 
spiegarono i motivi del loro ge¬ 
sto. I dirigenti americani cercaro¬ 
no d'impedire agli interpreti di 
tradurre in spagnolo e francese le 
parole di Carlos e Smith. Smith 
disse: «Poiché abbiamo vinto, si 
dice che hanno vinto due ameri¬ 
cani. Se avessimo perso, avrebbe¬ 
ro perso due negri. I negri d'Ame¬ 
rica non vogliono più essere trat¬ 
tati come una razza inferiore». 

Il giorno dopo Smith e Carlos 
furono espulsi dal Villaggio Olim¬ 
pico. Il Ciò (Comitato olimpico 
internazionale) li squalificò a vi¬ 
ta. Smith tornò a studiare. Nel 
1969 cominciò a insegnare, nel 
1974 si laureò in sociologia dello 
sport, per campare cercò prima di 
sfondare nel football americano e 
poi fece il venditore di macchine. 
Fu capo allenatore di basket e poi 
tornò all'atletica, come coach, al 
Santa Monica. «Quel pugno mi 
ha cambiato la vita, ma non mi 
sono mai pentito di averlo mo¬ 
strato. È stato un gesto giusto e 
sarei pronto a rifarlo», disse un 
giorno. Quel pugno non ha solo 
cambiato la sua vita: è servito a 
migliorare il mondo. 

STEFANO BOLDRINI 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Carlo Recalcati, Char¬ 
lie per tutti, allena la Paf Bologna 
prima in classifica. Insieme a Pier¬ 
luigi (Pierlo) Marzorati era la men¬ 
te dellaForst Cantù, stella lucente 
del nostro basket anni 70. Nel 
1968 vestì azzurro alle Olimpiadi 
di Città del Messico, le più cariche 
di passione civile della storia. 
L'anno scorso ha vinto lo scudetto 
guidando Varese, nella piazza che 
contende alla Lazio il tifo più nero 
d'Italia. È insomma l'uomo giusto 
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LO SPORT 


Secolo di gesti irripetibili 


Il Novecento è - fra l'altro - an¬ 
che il secolo in cui lo sport si è 
definitivamente affermato co¬ 
me «religione di massa» e in cui 
i suoi idoli hanno varcato i con¬ 
fini nazionali, per diventare 
icone mondiali. Ma è anche il 
secolo in cui gesti irripetibili 
hanno varcato i confini dello 
sport per diventare momenti 
storici, patrimonio di tutti. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 19, 20 e 21 



ALLA VIGILIA 
DI UN'ALTRA 
CRISI IRACHENA 

GIANDOMENICO PICCO 


D ieci giorni fa il Consi¬ 
glio di sicurezza dell'O- 
nu ha approvato con 
undici voti a favore e quattro 
astensioni una lunghissima 
risoluzione che definisce una 
nuova politica verso l'Iraq. In 
particolare si crea una nuova 
struttura di verifica sulla pro¬ 
liferazione militare irachena e 
si prevede la possibilità di una 
«sospensione» - non di un'eli¬ 
minazione - delle sanzioni 
economiche su Baghdad se la 
Commissione che è stata crea¬ 
ta (Unmovic) dovesse infor¬ 
mare il Consiglio che l'Iraq 
adempie alle richieste del 
Consiglio stesso. 

La risoluzione è stata ogget¬ 
to di circa otto mesi di discus¬ 
sione. Le quattro astensioni - 
Cina, Russia Francia e Malesia 
- sono importanti, come è im¬ 
portante il fatto che l'Iraq ab¬ 
bia formalmente dichiarato il 
suo rifiuto della risoluzione la 
quale, che come tutte le riso¬ 
luzioni del Consiglio, è obbli¬ 
gatoria per i membri delle Na¬ 
zioniunite. 

La risoluzione apre un nuo¬ 
vo capitolo nella difficile sto¬ 
ria della crisi irachena e sem¬ 
bra preludere a un ulteriore 
momento di tensione che 
prevedo possa emergere per la 
fine di febbraio. Ecco gli ele¬ 
menti che spingono verso 
una nuova crisi: l'Iraq ha rifiu¬ 
tato ormai da un anno di rice¬ 
vere gli ispettori dell'Onu; gli 
USA e il Regno Unito hanno 
risposto con il bombarda¬ 
mento selettivo ma continuo 
di obbiettivi militari al nord e 
sud del paese. A dicembre 
1999 l'Iraq avrebbe dovuto 
permettere l'ispezione di rou¬ 
tine da parte della Agenzia per 
l'Energia Atomica dei suoi 
stock di uranio. Questo non è 
stato possibile. Il rifiuto del¬ 
l'ultima risoluzione Onu raf¬ 
forza l'impressione che il go¬ 
verno di Baghdad si senta ca¬ 
pace di sfidare sempre di più la 
parte della comunità interna¬ 
zionale ritenuta più ostile, 
cioègliStatiUniti. 

Il calendario previsto dalla 
nuova risoluzione prevede la 
nomina del nuovo Capo 
ispettore entro 30 giorni. Poi, 
altri 45 giorni servono per la 


SEGUE A PAGINA 2 


Nelle mani dei terroristi 

Afghanistan, aereo dirottato: 160 ostaggi, anche un'italiana 



I carri armati di Mosca 
nel centro di Grozny 


IL CASO 



Golpe in Costa d'Avorio 
gli italiani sono al sicuro 


A PAGINA 9 


IL SERVIZIO 


A PAGINA IO 


QUARESIMA 


ROMA Terza notte di angoscia per i passeggeri del- 
l'Airbus 300 della Indian Airlines, ancora fermo sulla 
pista dell'aeroporto di Kandahar, in Afghanistan. I 
cinque pirati che hanno preso in ostaggio 160 pas¬ 
seggeri, fra cui una donna italiana, alla vigilia di Nata¬ 
le, chiedono la liberazione di Maulana Masood 
Azhar, il leader musulmano pachistano, indicato co¬ 
me vicino a Osama bin Laden, il miliardario di origi¬ 
ne saudita accusato dagli Usa di es¬ 
sere il finanziatore del terrorismo 
internazionale. Ma Azhar ha fatto 
sapere: «Non voglio lasciare il car¬ 
cere in cambio della vita di perso¬ 
ne innocenti. Non voglio spargi¬ 
menti di sangue». Dopo che un 
giovane è stato ucciso e 28 ostaggi 
sono stati rilasciati, pare che gli al¬ 
tri passeggeri al momento non ab¬ 
biano subito altre violenze. E la di¬ 
plomazia internazionale è al lavo¬ 
ro. Mosca chiede la convocazione 
d'urgenza del Consiglio di sicurez¬ 
za dell'Onu. A Milano, per i parenti della nostra con¬ 
nazionale la tensione cresce di ora in ora: «Sì, è mia fi¬ 
glia. Ha 30 anni. Si chiama Cristina Calabresi. È un 
momento drammatico», dice ilpadre. 

DE GIOVANNANGELI POLLIO SALIMBENI 
ALLE PAGINE 2 e 3 


■ RICHIESTA 
ALL’INDIA 

«Liberate il leader 
islamico Azhar 
o salta in aria tutto» 
Il padre di Cristina: 
mia figlia è forte 
ce la farà a resistere 


D'Alema: non isolate i palestinesi 

Il premier vede Arafat e Barak: l'Europa si spenda per la pace 


L'INTERVISTA 


Fassino: «Una coalizione più forte 
per una lunga 
campagna elettorale» 

■ «Abbiamo una base parlamentare più ristretta, ma 
una maggioranza più coesa»: è il giudiziodel mini¬ 
stro perii commercio estero Piero Fassino, intervi¬ 
stato dal«l'Unità». 

Fassino sostiene che in questo modo il centrosini¬ 
stra potrà affrontare la «lunga campagna elettora- 
lecheci porteràfinoal 2001 ». In tutta Europasono 
algovernocoalizioni.Equestopassaggioèuna 
condizione necessaria percostruire unafortesini¬ 
stra. 

Resta l'urgenzadelle riforme. Non solodella legge 
elettorale, ma anche delle riforme istituzionali, do¬ 
po che la crisi appena conclusa ha rivelato come sia 
necessario accentuare i poteri della Presidenza del 
Consiglio. 

QUARANTA 

A PAGINA 5 


GERUSALEMME Europa, attenta: 
non ci si deve illudere riguardo al 
processo di pace in Medio Orien¬ 
te. C'è un «cambiamento» di cli¬ 
ma, ma dal punto di vista «con¬ 
creto» c'è poco, anzi «quasi nul¬ 
la». Massimo D'Alema conclude 
una visita privata di tre giorni du¬ 
rante la quale ha incontrato due 
volte Arafat e una volta il premier 
israeliano Barak spiegando di es¬ 
sere «abbastanza preoccupato», 
di avere sensazioni «non molto 
ottimistiche» e che ci sono anco¬ 
ra «rischi e pericoli». In particola¬ 
re il presidente del Consiglio sot¬ 
tolinea come la «guerra del ce¬ 
mento» ingaggiata dagli israelia¬ 
ni con i loro insediamenti aggra¬ 
vi la questione palestinese, il 
«cuore» della pace, che non deve 
essere messo in secondo piano 
dalla pur importante ripresa del 
dialogo fra Siria ed Israele. 

CIARNELLI 

A PAGINA 9 


LA LETTERA 


IO AI TRASPORTI? NESSUN PROBLEMA 
MA ORA METTIAMOCI AL LAVORO 

PIERLUIGI BERSANI 


aro direttore, 
gli organi di stampa 
hanno variamente rico¬ 
struito la vicenda del mio pas¬ 
saggio dall'Industria ai Tra¬ 
sporti. 

Qualcuno mi ha descritto 
un po' imbronciato. Vorrei di¬ 
re ai lettori de l'Unità come 
stanno le cose. 

Non c'è, innanzitutto, nes¬ 
sun problema personale, non 
ho l'abitudine a considerare 
troppo questi aspetti. Non ho 
resistito, come scrive l'Unità. 
Non ho chiesto nulla, né 


penso mi spetti di diritto al¬ 
cunché. Del resto quando in 
una certa fase Prodi mi chiese 
la disponibilità a succedere a 
Di Pietro ai Lavori Pubblici, 
io non la negai. 

In realtà ho sempre consi¬ 
derato come una fortuna la 
possibilità di cambiare. La 
materia dei Trasporti, peral¬ 
tro, non è certo meno appas¬ 
sionante o rilevante di come 
mi si presentò l'Industria 
quattro anni fa. 


SEGUE A PAGINA 17 



IL GIUBILEO 


PAPA WOJTYLA 
OLTRE IL GUADO 

VALERIO MAGRELLI 


S trana impressione; quella suscitata dalla 
cerimonia tenutasi a San Pietro durante 
la vigilia di Natale. Si trattava di seguire 
l'apertura della Porta Santa, eppure l'effetto 
delle immagini è risultato completamente di¬ 
verso. 

Sarà stato forse a causa del bastone; cui il 
papa sembrava appoggiarsi e aggrapparsi con 
tutte le sue forze, fatto sta che quel limite da 
attraversare è parso, più ancora che una so¬ 
glia, un corso d'acqua. 

Per certi versi è stato proprio come se Gio¬ 
vanni Paolo II, sostenendosi al suo pastorale, 
avesse compiuto un guado. Dopo avere di¬ 
schiuso i due battenti, dopo avere varcato la li¬ 
nea di demarcazione, il suo aspetto era quello 
di chi sosta sopra la sponda opposta, final¬ 
mente e faticosamente raggiunta. Che sia sta¬ 
to il guado del millennio o quello del giubileo, 
non importa; certo è che l'inquadratura con 
cui si è concluso il rito di passaggio, ce lo ha 
mostrato nella concentrata spossatezza che 
proviene da un compito adempiuto. La violen¬ 
ta illuminazione delle riprese televisive, se ha 
tolto qualcosa al mistero della rappresentazio¬ 
ne, nulla ha sottratto all'intensità del gesto. 
Anche per chi ha seguito la trasmissione con 
uno sguardo laico, la dolente energia del pro¬ 
tagonista ha 
finito per ri¬ 
cordare l'ico¬ 
nografìa di 
San Cristofo¬ 
ro. Perché 
davvero Wo¬ 
jtyla, in que¬ 
sti anni, ha 
traghettato il 
mondo cri¬ 
stiano attra¬ 
verso un pe¬ 
riodo fra i 
più convulsi 
e confusi del¬ 
la storia, in¬ 
cidendo pro¬ 
fondamente 
sul corso 
stesso degli 
avvenimenti. 
Egli ha cioè 
letteralmente 
condotto i suoi fedeli oltre questa stagione di 
rivolgimenti, depositandoli al di là della so¬ 
glia-riva simboleggiata nella liturgia religiosa. 
Abbiamo insomma assistito a una rappresen¬ 
tazione che ha avuto per soggetto e oggetto il 
pontifice stesso, intento a celebrare e ribadire 
la sua funzione di vicario di Cristo. 

E qui torniamo al significato originario del¬ 
la scena. L'apertura della Porta Santa ha in¬ 
fatti costituito la fedele trasposizione della pa¬ 
role di Cristo nel Vangelo: «Io sono la porta: 
se uno entra attraverso di me sarà salvo» (Gio¬ 
vanni, IO, 9). 
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Vento e ghiaccio flagellano l'Europa, 50 morti 


Una tempesta si è abbattuta su Parigi. Difficoltà per il freddo anche in Italia 
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ECONOMIA. 

Malpensa, salta tutto? 
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ECONOMIA 

La Borsa riparte dai record 
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CULTURA.. 

Riparato Hubble 

LO CAMPO A PAGINA 15 

SPETTACOLI. 

Cent’anni da Bogart 

ANSELMIA PAGINA 17 

MEDIA. 

Capodanno nello spazio 

NELL'INSERTO 


ROMA II maltempo flagella l'Eu¬ 
ropa. Parigi è stata colpita dura¬ 
mente ed è stato chiuso anche 
l'aeroporto di Orly. Tra Francia, 
Germania e Svizzera si contano 
già cinquanta morti, mentre la 
tempesta sta spingendo la «ma¬ 
rea nera» di petrolio sulle coste 
della Bretagna. Pioggia evento 
paralizzano aerei e mezzi pubbli¬ 
ci anche in Austria e in Ungheria. 
In Svizzera è caduta una funivia. 
In Italia, difficoltà per il traffico 
nel Nord a causa del ghiaccio e 
della neve. Forti mareggiate in Li¬ 
guria. Ma anche nel centro del 
Paese le cose non vanno meglio: 
il vento, fortissimo, ha scosso i 
container dei terremotati nelle 
Marche e in Umbria. Bloccata per 
due ore la linea ferroviaria Bolo- 
gna-Rimini, sempre per il vento 
che ha causato l'interruzione 
delle linee elettriche. 

I SERVIZI 

A PAGINA 7 


LA SATIRA 
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STAINO 


A PAGINA 14 


L'ARTICOLO 


E ADESSO CHI RISARCIRÀ LE VITTIME 
DEL «DOSSIER MITROKHIN»? 

LUIGI MANCONI 


S ono passati oltre settanta 
giorni dalla diffusione dei 
nominativi inseriti nella 
cosiddetta «lista Mitrokhin»: e, 
nell'opinione pubblica, il ricor¬ 
do di quella vicenda tende a 
evaporare, sopraffatto dalla 
«compravendita dei deputati » e 
dal «sexygoscista » del calenda¬ 
rio di Sabrina Fenili. Ciò contri¬ 
buisce a rimuovere - non certo 
ad annullare - quell'effetto per¬ 
verso dell' «affaire Mitrokhin» 
che, più a fondo, «lavora » nel¬ 
l'inconscio collettivo e più cru¬ 
delmente intacca un bene oggi 
considerato, giustamente, pre¬ 
ziosissimo. Parlo di quel bene 
immateriale e tuttavia - se non 
adeguatamente tutelato - così 
corposo nelle sue conseguenze e 
così distruttivo nei suoi effetti 
negativi, che è l'onore indivi¬ 
duale della persona. E, infatti, 


tra le implicazioni di quell'af¬ 
faire destinate a durare, se non 
nella vita del sistema politico, 
in quella dei singoli individui, 
la lesione inflitta all'identità 
personale di alcuni cittadini 
italiani mi sembra la più lace¬ 
rante. Quella, in ogni caso, che 
qui mi preme evidenziare. 

Appartengo a una generazio¬ 
ne che, per fortuna più che per 
merito, non ha subito in alcun 
modo il fascino del «sovieti- 
smo» e del «paese guida»; e, 
dunque; non nutro alcuna sim¬ 
patia per chi è stato «sovietico», 
«filosovietico » o «criptosovieti¬ 
co ». Ne riconosco le antiche mo¬ 
tivazioni e ne rispetto i dram¬ 
matici percorsi e gli errori (tal¬ 
volta) nobili; e credo di sapere 
come; in quegli «anni di ferro e 
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Lunedì 27 dicembre 1999 


♦ «Le istituzioni collaborano, la gente no 
Due popoli vivono nella paura 
ma l'integrazione è la sola chance» 


♦ «Barak va per le spicce 
Anche in Italia ci vorrebbe 
un uomo così» 


D'Alema in Israele: 
«Pace troppo lenta» 


Palestinesi minacciati dagli insediamenti 


DALL’INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

GERUSALEMME Torna in Italia 
«abbastanza preoccupato» Massi¬ 
mo D'Alema dal suo viaggio in 
Israele e in Palestina, per incontra¬ 
re, sia pure in forma privata, il pre¬ 
sidente Barak ed Arafat e per valu¬ 
tare con loro lo stato di attuazione 
degli accordi di pace. Ma anche 
per esprimere la preoccupazione, 
evidentemente non solo sua ma 
anche degli illustri vicini d'Oltre- 
tevere, per la costruzione della 
grande moschea a Nazareth. Cer¬ 
to, la distensione che si avvertiva 
ai tempi di Ytzaak Rabin è solo un 
ricordo. Così come l'assoluta sfi¬ 
ducia che era tangibile, quando al 
governo d'Israele c'era Benjamin 
Netanyahu. «Ora questo è stato 
superato -spiega D'Alema- perché 
Barak e Arafat si fidano l'uno del¬ 
l'altro. Ma nulla di più». La sensa¬ 
zione di provvisorio che D'Alema 
ha avvertito subito si è consolida¬ 
ta dopo aver verificato di persona 
la tensione che esiste, tangibile, 
tra i due popoli. Se da lontano si 


può avere l'impressione che qual¬ 
che passo in avanti è stato fatto, da 
vicino ci si rende conto che «sono 
piccoli, davvero piccoli». Il presi¬ 
dente del Consiglio italiano non 
nasconde amarezza e preoccupa¬ 
zione. Quest'ultima specialmente 
per quanto riguarda l'atteggia¬ 
mento degli altri Paesi europei che 
stanno mostrando un'allarmante 
tendenza a rimuovere il proble¬ 
ma. Rinunciando a quello che in¬ 
vece, collocazione geografica e 
storia, quasi gli impone nei con¬ 
fronti di questa parte del mondo. 

«L'Europa non può fare soltanto 
da ufficiale pagatore -dice netto il 
premier- mentre gli americani 
fanno la politica in una zona così 
vicina a noi, segnata da un destino 
di tragedia e di sangue che noi 
dobbiamo riuscire ad interrompe¬ 
re. Noi dobbiamo riuscire a far sì 
che venga rispettato il diritto di un 
popolo ad avere la sua terra e la sua 
patria. 

Il rischio su cui D'Alema ha par¬ 
ticolarmente insistito è quello che 
i palestinesi, in una terra in cui an¬ 
cora domina la paura, si ritrovino D’Alema con Yasser Arafat, in alto durante rincontro con Barak M.Dalder/ Reuters 




sconfitti da un'arma che non ucci¬ 
de ma è lo stesso micidiale. «La 
guerra si vince anche con il ce¬ 
mento» dice D'Alema riferendosi 
agli «intollerabili» insediamenti 
che stanno trasformando in 
un'orrenda periferia la distanza 
che va da Gerusalemme a Betlem¬ 
me e che scacciano dalla loro terra, 
metro dopo metro, i palestinesi. 
«Vedo tornare una vecchia idea di 
cantonalizzazione del problema 
palestinese. È una tragica illusione 
che la questione si possa risolvere 
così. In questo modo si può solo 
alimentare un conflitto che brucia 
a bassa temperatura, ma è inestin¬ 
guibile. Bisogna, invece, dare loro 
un'identità stabile, avviare zone 
di libero scambio, fare in modo 
che Israele coinvolga i palestinesi. 
Sono le due entità più evolute di 
questa parte del mondo. Se colla- 
borassero diventerebbero un polo 
avanzato unico. Ma non mi sem¬ 
bra che questa sia l'aria». 

Se le cose stanno così e davvero 
«non c'è nulla di concreto» esiste 
il rischio, insiste D'Alema, «della 
ripresa del conflitto, dell'estremi¬ 


smo e, quindi, dell'autoritarismo 
per soffocare questi fenomeni». Il 
problema resta quello del rappor¬ 
to tra due popoli che attualmente 
«vivono nella paura. Le istituzioni 
collaborano, la gente no. L'inte¬ 
grazione è Tunica possibilità di pa¬ 
ce e di sviluppo. Bisogna che ci sia 
il massimo di autonomia e di inte¬ 
grazione economica. Attualmen¬ 
te accade il contrario». 

L'Italia in prima linea anche su 
un altro fronte, dunque. Il presi¬ 
dente del Consiglio ricorda, però, 
che non si può intervenire ovun¬ 
que. Bisogna avere obiettivi mira¬ 
ti. «La nostra priorità sono i Balca¬ 
ni, lì abbiamo undicimila persone 
e un grande impegno finanziario. 
Questo potrebbe essere il secondo 
polo. E poi c'è l'Africa subsaharia¬ 
na. Timor Est per noi non può es¬ 
sere che un'eccezione». 

Nell'incontro con il presidente 
Barak «un militare, uno che va per 
le spicce, ce ne vorrebbe uno così 
anche in Italia» si è andati, quindi, 
diritti al cuore dei problemi che 
sono anche quelli dei rapporti con 
altri Stati "difficili". D'Alema ha 


parlato a Barak del suo recente in¬ 
contro con Gheddafi e dell'evi¬ 
dente desiderio del leader libico di 
avvicinarsi all'Europa. «Bene l'av¬ 
vio del negoziato con la Siria, un 
aspetto cruciale per una pace sta¬ 
bile -ha detto D'Alema affrontan¬ 
do le questioni locali- ma che non 
si vada avanti a scapito dei palesti¬ 
nesi. C'è il rischio di una frustra¬ 
zione che potrebbe riaccendere la 
miccia. Ed invece il dialogo va por¬ 
tato avanti in modo da raggiunge¬ 
re una pace completa. Israele -è 
noto- aspira a far parte del gruppo 
dell'Europa occidentale delle Na¬ 
zioni Unite. L'Italia non era favo¬ 
revole. Negli ultimi mesi abbiamo 
preso una posizione di disponibi¬ 
lità anche perché l'Europa potreb¬ 
be avere il ruolo di mediatore che 
le è congeniale. Non in contrap¬ 
posizione agli Stati Uniti ma per 
accelerare le soluzioni». 

Qui tutto si gioca sul filo del 
tempo, rigidità ce ne sono dall'u- 
na e dall'altra parte. «L'Europa e 
innanzi tutto l'Italia -conferma 
D'Alema- possono fare la loro par¬ 
te». 


GROZNY Un primo folto drap¬ 
pello si è spinto fin nel cuore del¬ 
la città. L'agenzia Interfax riporta 
gli accenti soddisfatti del coman¬ 
dante filo-russo Bislan Gantami- 
rov: 800 dei suoi uomini hanno 
raggiunto il centro di Grozny. 
«Stiamo ripulendo la città, perlu¬ 
strando tutte le case e le cantine, 
dove potrebbero nascondersi i ri¬ 
belli». Secondo la tv russa Ort, le 
truppe sarebbero arrivate nella 
piazza Minutka, punto strategi¬ 
co per il controllo della città. 

Le operazioni conclusive per 
«sradicare le basi terroriste» dalla 
capitale cecena procedono con 
prudente circospezione. «Non ci 
sarà un attacco alla città in senso 
tradizionale», ha detto un porta¬ 
voce dell'esercito russo. Non uno 
scontro frontale, Mosca non ri¬ 
peterà Terrore commesso quat¬ 
tro anni fa, quando mandò i suoi 
soldati a combattere strada per 
strada restando invischiata in 
una trappola mortale, costata la 
vita a molti dei suoi uomini. L'at¬ 
tacco lanciato il giorno di Natale 
prevede un'infiltrazione siste¬ 
matica delle forze russe in città, 
sfruttando la collaborazione del¬ 
le milizie filomsse - non è chiaro 
ancora in che misura, i comandi 
militari di Mosca tendono ad en¬ 
fatizzarne il ruolo quanto meno 
sul piano della propaganda inter¬ 
na. 


Le avanguardie nisse nel centro di Grozny 

Mosca procede con prudenza per limitare le perdite. I ribelli: «Resisteremo» 


Un blindato 
russo 

nelle strade 
di Grozny 

N.Galiayev 

Reuters 


L'impiego di elementi locali ri¬ 
sponde però anche ad una logica 
strettamente militare. Il coman¬ 
dante delle milizie filorusse Gan- 
tamirov, che guida le operazioni, 
è l'ex sindaco di Grozny, conosce 
molto bene la capitale cecena. È 
ottimista, conta di prendere il 
controllo della città entro quat¬ 
tro o cinque giorni, nonostante 
la resistenza dei guerriglieri - «ac¬ 
canita, ma solo in singoli setto¬ 
ri». I duemila ribelli ancora in cit¬ 
tà, dice, sono ben armati, orga¬ 
nizzati in postazioni fortificate e 
divisi in piccoli gruppi. Ma non 
sarebbero in grado di resistere ad 
un attacco concentrico. Ed è pro¬ 
prio quello che le forze russe cer¬ 
cano di fare in queste ore. 

«Non sta succedendo niente di 
terribile a Grozny. È solo il prose¬ 
guimento di un'operazione per 
liberare la città dai banditi», dice 
il generale Viktor Kazantsev, che 
comanda le truppe russe in Cece- 
nia. I militari di Mosca stanno 
«stringendo il cerchio intorno al¬ 
la città», mentre sono stati inten¬ 
sificati i bombardamenti aerei. 


Milizie cecene e truppe nasse si 
muovono da quattro direzioni, 
cercando di penetrare in profon¬ 
dità nel centro di Grozny. Ma evi¬ 
tando di esporsi troppo. «I russi si 
ritirano ogni volta che si trovano 
al centro di combattimenti», rife¬ 
risce un corrispondente dell'a¬ 
genzia France Press, secondo il 
quale 2000 dei centomila uomi¬ 
ni che assediano la capitale cece¬ 
na sarebbero finora entrati in cit¬ 
tà: solo uomini, senza carri né 
blindati, per timore di mine e im¬ 
boscate. 

Le truppe federali sono avan¬ 
zate principalmente da sud e da 
est. Malgrado le scelte prudenti, 
ci sarebbero già forti perdite tra i 
russi. Fonti della guerriglia cece¬ 
na parlano di 600 militari uccisi 
nelle ultime 48 ore. Un elicottero 
russo sarebbe stato abbattuto 
mentre sorvolava il quartiere di 
Staropromyslovskaia. Mosca 
non replica, la prima comunica¬ 
zione ufficiale sull'andamento 
delle operazioni è attesa solo per 
oggi. Nessuno dei generali russi si 
sbilancia in previsioni. «Non fa¬ 


teci fretta, presto vedrete», ha ri¬ 
sposto il generale Kazantsev ai 
giornalisti che gli chiedevano 
quando la bandiera russa svento¬ 
lerà su Grozny. 

Il comando russo ha distribui¬ 
to maschere anti-gas tra i soldati, 
temendo che i ribelli possano 
bombardare dei depositi di cloro. 
Ci si aspetta una resistenza fero¬ 
ce. «La possibilità di abbandona¬ 
re la città non è nemmeno in di¬ 
scussione», dice Isa Munayev, 
commissario militare della Cece- 
nia. I guerriglieri venderanno ca¬ 
ra la pelle. E il ministero della di¬ 
fesa russo lancia l'allarme terrori¬ 
smo: messi alle strette i ribelli po¬ 
trebbero tentare di catturare 
ostaggi da utilizzare per fermare 
l'offensiva russa, inviando 
«gruppi sovversivi nella regione 
di Stavropol e nelle repubbliche 
di Ossezia del Nord e Daghe¬ 
stan». Dagli Stati Uniti la Casa 
Bianca ha messo in guardia Mo¬ 
sca. «La Russia rischia di isolarsi 
dalla comunità internazionale se 
continua ad usare la forza in ma¬ 
niera indiscriminata». 



ELEZIONI 

Presidenziali in Guatemala 
favorito ex golpista al ballottaggio 


Schroder contro Kohl: «Non è democratico» 

Il Cancelliere propone il carcere per chi viola le leggi sul finanziamento dei partiti 


Buona affluenza alle urne in Guatemala, dove buona partedei 4,4 milioni di 
elettori sono andati ieri alle urne per il ballottaggio presidenziale, con cui si 
chiude la primaconsultazioneelettoraledopolafinediunatrentennale 
guerra civile, siglata nel 1996. Tra i due candidati, entrambi di destra, i son¬ 
daggi danno infatti l'avvocato ed economista di 48 anni Alfonso Portillo, 
del Fronte repubblicano guatemalteco (Frg, opposizione), come netto 
vincitore (67% dei consensi) sull'avvocato e imprenditore Oscar Berger, 
del governativo Partito di avanzata nazionale (Pan). È indubbio però che il 
quasi certo trionfo del Frg si deve soprattutto al fondatore del partito: il 
controversoexgeneralegolpistaedoggideputatoEfrainRiosMontt,73 
anni, che non ha potuto presentare la sua candidatura perché coinvolto 
nel colpo di stato che lo portò a governare il paese tra il 1982 ed il 1983. Ed 
è stato proprio lui - con i suoi comizi da predicatore evangelico della setta 
Chiesa del Verbo, di cui è pastore dal oltre vent'anni - a galvanizzare l'elet¬ 
torato afavore di Portillo. In particolare gli indigeni delle regioni maya, i 
più colpiti dalla tremenda guerra civile, dicuil'exgeneralefuunodei più 
sanguinosi repressori, tantocheèaccusatodallaChiesadialmeno 300 
morti. AnchesegliosservatoriprevedonocheRiosMontt saràil poteredie- 
tro le quinte, non manca chi pronostica dissensi con il suo delfino Portillo, 
diformazione marxistae populista. Perentrambi, però, la sfida sarà un 
paesesuH'orlodelcollassoeconomico:r80%degli11 milionidiguatemal- 
techi vive in condizioni di povertà E il 46% è disoccupato o sottoccupato. 
Persuperare i tanti scogli, durante tutta la campagna elettorale Portillo ha 
promessodiadoperarsiperunurgente«pattodigovernabilita»che, oltre 
al Pan, comprenda anche lesinistreconvogliate nell'Alleanza nuova nazio¬ 
ne (Ann), il terzo partito del paese. 


BERLINO Per il cattolicissimo 
Helmut Kohl neanche il Natale 
ha portato la pace: sotto tiro nel 
suo stesso partito per lo scanda¬ 
lo dei fondi neri nella Cdu, l'ex 
cancelliere cristiano democrati¬ 
co è stato attaccato ieri dal suo 
successore socialdemocratico 
Gerhard Schroder, che lo ha in 
sostanza accusato di avere vio¬ 
lato le regole democratiche. 

Mentre aspetta da un giorno 
all'altro l'apertura formale di 
un'inchiesta giudiziaria nei 
suoi confronti, Kohl ha trascor¬ 
so il Natale in solitudine, trince¬ 
rato con la famiglia nella sua ca¬ 
sa ad Oggersheim. Solo un vec¬ 
chio amico si è fatto vivo con un 
messaggio di solidarietà: l'ex 
premier socialista spagnolo Fe- 
lipe Gonzalez, che come lui ha 
avuto un primato di durata al 
potere (14 anni) e come lui è sta¬ 
to travolto dagli scandali (corru¬ 
zione nel suo caso). 


Nella Cdu, intanto, allarmata 
dalle imminenti elezioni nello 
Schleswig Holstein (27 feb¬ 
braio) e dai sondaggi in dram¬ 
matico calo, è scoppiata la guer¬ 
ra intestina fra la vecchia guar¬ 
dia kohliana e 
la nuova gene¬ 
razione, capi¬ 
tanata dalla 
sua ex pupilla 
Angela Mer- 
kel, oggi segre¬ 
taria generale, 
che vuole 
chiudere i 
conti col vec¬ 
chio patriarca 
e guardare al 
futuro. Per la 
prima volta, poi, anche Schrò- 
der si è scagliato contro Kohl. 

Il cancelliere ha respinto le af¬ 
fermazioni di Kohl, che dice di 
mettere i rapporti personali da¬ 
vanti alla legge e si rifiuta di fare i 


nomi dei donatori dei fondi ne¬ 
ri. Kohl deve sapere - ha tuonato 
Schroder sulla Bild am Sonntag 
di ieri- che questo «non è lecito 
in una democrazia». Sia il can¬ 
celliere che il leader Spd al Bun¬ 
destag Peter Struck hanno sug¬ 
gerito, inoltre, di considerare 
un reato (punibile con la reclu¬ 
sione) le violazioni della legge 
sul finanziamento pubblico dei 
partiti. 

Il settimanale Der Spiegel, in 
un articolo durissimo nell' ulti¬ 
mo numero (Kohl kaputt) scri¬ 
ve peraltro che Kohl sarà con 
ogni certezza degradato da mo¬ 
numento a indiziato, con l'im¬ 
minente apertura di un'istrut¬ 
toria da parte della procura di 
Bonn. Anche nella Cdu non c'è 
comprensione per il rifiuto di 
Kohl di fare i nomi dei donatori 
che nel '93-98 - per sua ammis¬ 
sione - gli consegnarono fino a 2 
miliardi di lire: «mi aspetto che 


■ LA REPLICA 
DI MERKEL 

«Schroder 
si preoccupi 
degli scandali 
nella sua Spd 
invece di dare 
consigli» 


il prima possibile a gennaio dica 
tutto quello che sa», ha detto 
Volker Ruehe, vice leader del 
partito che teme una debacle 
nel suo Land alle regionali di 
febbraio. In molti però, Ruehe 
compreso, 
hanno critica¬ 
to la Merkel 
per la sua isti¬ 
gazione al 
«parricidio». 
Lei si è difesa 
dicendo che 
solo così sarà 
possibile sal¬ 
vare i meriti 
storici di Kohl. 
E se Tè presa 
con Schroder 
per il suo attacco, consigliando¬ 
gli di badare agli scandali Spd. 
La Cdu «non ha bisogno dei 
consigli di un partito che nelle 
sue file ha gente entrata in con¬ 
flitto con la legge», ha detto la 


Merkel alludendo allo scandalo 
dei sospetti voli gratis a politici 
socialdemocratici nel Nord-Re- 
no-Vestfalia. Chi è convolto in 
un tale intreccio fra politica e 
imprese pubbliche «dovrebbe 
risparmiasi le critiche», ha am¬ 
monito. 

Per la prima volta in un anno, 
la Spd ha sorpassato la Cdu. 
Stando a un sondaggio condot¬ 
to il 20-22 dicembre dall' istitu¬ 
to «Forsa» per conto della rete 
privata Rtl, la Spd è accreditata 
sul 39%, contro il 38% delle 
unioni Cdu-Csu, che in meno 
di due mesi hanno perso l'otto 
per cento dei consensi per effet¬ 
to dello scandalo dei fondi neri. 
Il sondaggio mostra inoltre una 
crescente disaffezione degli 
elettori: se si votasse domani, il 
46 per cento dei tedeschi dice 
che non andrebbe alle urne, o 
che non saprebbe proprio che 
cosa fare. 


TEDESCHI 

DELUSI 

La Spd rimonta 
sulla Cdu-Csu 
Ma il 46% 
degli elettori oggi 
non andrebbe 
a votare 
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Ghiaccio killer sulle strade e vento a 150 km orari 

Cinque vittime in Lombardia. In Emilia e Toscana linee elettriche in tilt 


ROMA Ghiaccio killer sulle strade 
italiane nella tre giorni natalizia sulla 
quale si è abbattuta anche 1' emer¬ 
genza vento. Le raffiche, fino a 150 
chilometri all'ora, hanno mandato 
in tilt le linee elettriche di Emilia Ro¬ 
magna e Toscana, spostato container 
dei terremotati in Umbria, causato il 
ferimento alla testa di una bimba di 
11 anni ad Ascoli Piceno travolta dal¬ 
la copertura di un tetto, oscurato ot¬ 
to comuni del teramano con chiusu¬ 
ra della A24 e bloccato una funivia 
con persone a bordo in Val d'Aosta. 

Ecco la mappa del maltempo: 
Lombardia: Natale di sangue sulle 
strade mantovane. Tre morti e vari 
feriti in diversi incidenti, ben 105 ri¬ 


levati solo nel giorno di Natale, pro¬ 
vocati da ghiaccio e nebbia. Proprio 
il 25 una bimba di 27 giorni, Bianca, 
è morta dopo lo scontro frontale tra 
l'auto, una Renault Kangoo, guidata 
dal padre, che ha perso il controllo 
della guida, e un'altra vettura su un 
rettilineo all'altezza di Castel Goffre¬ 
do. Nell'urto la bimba è stata sbalza¬ 
ta nelle acque gelide di un fossato. 
Gli altri incidenti mortali per ghiac¬ 
cio sono avvenuti a Bigarello, a Ca¬ 
stiglione delle Stiviere (nel locale 
pronto soccorso sono state 60 le per¬ 
sone medicate per incidenti o cadute 
sul ghiaccio), all'uscita della galleria 
Breno in Valle Camonica (Brescia) e 
a Cortenuovo, nel bergamasco. Deci¬ 


ne gli scontri sulla statale 36 Milano- 
Lecco-Sondrio. Diverse le chiusure e 
deviazioni su altre strade lombarde. 
Infine la nebbia scesa sul giorno di 
Santo Stefano: 50-100 metri di visibi¬ 
lità. Piemonte: È ripresa solo nel pri¬ 
mo pomeriggio del 26, dopo essere 
state chiuse dalla mattina a causa di 
numerosi incidenti, la circolazione 
sulla A34 e A5. Critica la situazione 
anche a Torino con tanti piccoli inci¬ 
denti in varie parti della città. Il gior¬ 
no di Natale il ghiaccio ha bloccato 
per alcune ore un' ottantina di perso¬ 
ne salite sulla collina di Monterosso, 
sopra Verbania, per il pranzo. Trenti¬ 
no: situazione critica sulla A22 rima¬ 
sta chiusa due ore il 25 e sotto stress 


anche a Santo Stefano per ghiaccio e 
neve caduta anche a fondovalle com¬ 
prese Bolzano e Trento. Emilia Ro¬ 
magna: Santo Stefano al buio per 
200mila persone. Il forte vento sof¬ 
fiato a una media di lOOKm/h con 
punte di 150 sull'Appennino, tra Par¬ 
ma e Forlì, ha provocato guasti su 
150 linee di alta e media tensione. 
Interrotta dalle 15 alle 17 la linea fer¬ 
roviaria Bologna-Rimini. Al lavoro 
150 persone. Abruzzo: 14 linee elet¬ 
triche fuori servizio e otto comuni 
oscurati nell'area a ridosso del Gran 
Sasso e di parte delle cittadine costie¬ 
re di Roseto degli Abruzzi e Giuliano- 
va. Chiusa la A24 dalle 16 tra L'Aqui¬ 
la ovest e Teramo. Toscana: abbattu¬ 



Nebbia 

sulla 

autostrada 
Al a Milano 

DalZennaro 

Ansa 


ti alberi e interrotte 30 linee elettri¬ 
che. Lucca, Prato e Pistoia le provin¬ 
ce più colpite dove per tutto il giorno 
vigili del fuoco hanno lavorato per 
rimuovere alberi. L'emergenza elet¬ 
trica ha colpito un'area di 1.200 chi¬ 


lometri e la disattivazione di circa 
300 cabine di trasformazione. Dalla 
mattina sono al lavoro 160 persone. 
Marche: decine i capannoni scoper¬ 
chiati, le impalcature e i cartelli crol¬ 
lati, compresi due semafori. Una 


donna si è ferita dopo essere stata 
scaraventata a terra dal vento che ad 
Ancona il vento minaccia di far crol¬ 
lare una gru. Al buio la zona dal 
montefeltro all'ascolano; flagellate le 
coste. 


Maltempo, 50 morti in Europa 
Parigi devastata dall'uragano 

Aeroporti chiusi, a rischio le vacanze di Capodanno 



IL CASO 

Barca affonda alle Canarie 
Dispersi tre italiani 

■ Una barca da diporto è affondata ieri mattina al largo 
delleCanariecon cinque italiania bordo. Unodei due 
italiani tratti in salvo, Michele Ballerin, ha dichiarato al 
TG2 che al momento del disastro «c'era burrasca, si è 
rotto il timone per un'onda più violenta, e la barca si è 
fracassata». A bordo della barca naufragata a circa 314 
miglia a sud dell'isola Gran Canaria in Spagna si trovava¬ 
no in tutto cinque persone, che dopo aver lanciato l'Sos 
all'1:30distanotte(le2:30in Italia)sisonogettati in ma¬ 
re. Due uomini, Mario Foschi e Michele Ballerin, sono 
stati salvati da un cargo, ma delle altre tre persone, tra 
cui lafidanzata di Ballerin, Sonia Mezzapelle, non si è sa- 
puto più nulla. Leautoritàspagnolein insiemeallacapi- 
taneriadi porto sono alla ricerca dei dispersi. Alleopera- 
zioni di soccorso partecipa anche un aereo insieme ad 
altre imbarcazioni che incrociavano lazona. Proprio su 
due di queste sono stati imbarcati idueitaliani che sono 
riusciti a salvarsi. Le pessime condizioni del mare e le on¬ 
de molto alte rendono difficile le operazioni di ricerca e 
di soccorso: i servizi di sicurezza spagnoli avevano ini¬ 
zialmente individuato, ma non recuperato, il corpo di 
uno dei dispersi. La barca, chiamata «Valeade», di 11 
metri, iscritta al registro navale livornese, era di proprie¬ 
tà di Glauco Battistini e Rita Galassi di Cesenatico. 



PARIGI Cinquanta morti e gli scali 
aerei di mezza Europa bloccati dal 
maltempo. Brutte sorprese per chi ha 
scelto di passare il Capodanno del 
2000 all'estero: l'uragano Lothar che 
ha attraversato tutto il Nord Europa 
colpendo in particolar modo la Fran¬ 
cia e Parigi, ha creato ingenti danni. 
Chiuso l'aeroporto di Orly, in Francia, 
chiuso l'aeroporto di Monaco. Ritardi 
e voli cancellati con lo scalo francese 
fin dalle prime ore della mattina a 
Fiumicino. Fin dalle prime ore del 
mattino i viaggiatori, tra cui molti va¬ 
canzieri, si sono messi in fila ai banchi 
di informazione delle due compagnie 
aeree per ottenere indicazioni: molti 
passeggeri hanno perso o rischiano di 
perdere coincidenze a Parigi per voli 
diretti, tra gli altri, in Nord America e 
in località turistiche come Martinica e 
Seychelles. Pesanti ritardi anche nel 
pomeriggio e problemi per i collega- 
menti aerei con il nord e il centro Eu¬ 
ropa anche a Malpensa. Nel corso del¬ 
la giornata sono stati una decina i voli 
cancellati o che hanno subito ritardi, 
in particolare in arrivo da Parigi, Basi¬ 
lea, Stoccarda, Monaco, Bruxelles, Gi¬ 
nevra. 

Raffiche a più di 170 chilometri a 
l'ora e pioggia, è pesantissimo il bilan¬ 
cio delle ultime ore. Parigi colpita dal¬ 
l'uragano sembra irriconoscibile. Tetti 
scoperchiati dal vento, alberi caduti, 
strade invase dai calcinacci dei corni¬ 
cioni crollati chiuse al traffico, i chio¬ 
schi degli edicolanti sono stati divelti 
da terra e rovesciati. Il cataclisma ha 
già fatto 20 morti solo nel Nord della 
Francia, quaranta in Europa: dieci 
morti finora segnalati in Germania, e 
almeno 11 in Svizzera, situazione cri¬ 
tica in Belgio e in Austria. Il presiden¬ 
te francese Jacques Chirac, in vacanza 
in Marocco, ha inviato ieri un messag¬ 
gio di condoglianze alle famiglie delle 
vittime e ha ringraziato tutti coloro 


che si stanno prodigando per le opera¬ 
zioni di soccorso. Un'ondata di mal¬ 
tempo così non la si vedeva da anni: 
l'uragano è passato dalla Bretagna al- 
l'Alsazia, passando per Parigi alla cui 
periferia il vento ha raggiunto i 170 
km orari. Nel nord del paese, due mi¬ 
lioni di case sono rimaste senza elet¬ 
tricità, e l'allarme non è ancora passa¬ 
to: i servizi meteorologici hanno pre¬ 
visto nuove raffiche fino a 200 all'ora 
per il pomeriggio. Una donna è morta 
a Le Havre quando una raffica di ven¬ 
to l'ha scaraventata nelle acque agita¬ 


te del porto. Diverse persone sono 
morte mentre si trovavano alla guida 
delle loro auto e sono state investite 
da alberi sradicati. Una donna invece 
ha perso la vita quando il vento ha 
fatto crollare il tetto di casa sua. 

Situazione drammatica anche in 
Svizzera dove decine di persone han¬ 
no perso la vita e altre sono rimaste 
ferite in incidenti collegati al maltem¬ 
po. Diverse persone che si trovavano 
in una cabinovia della località sciisti¬ 
ca di Crans Montana sono rimaste fe¬ 
rite. In Belgio è stato di preallarme per 


il crescere del livello dei corsi d'acqua. 
Molti sono già straripati, ma al mo¬ 
mento non si segnalano danni parti¬ 
colarmente gravi. Nei paesi vicino a 
Charleroi è stata sospesa l'erogazione 
di acqua potabile perché il fiume ha 
inquinato la falda. 

Pericolo di valanghe è segnalato 
nella regione austriaca del Tirolo, do¬ 
ve, dopo le basse temperature dei 
giorni scorsi, è preannunciato un mi¬ 
glioramento del tempo. Il livello di at¬ 
tenzione per il pericolo di valanghe è 
di 3 su una scala di 5 punti. Lo comu¬ 


nica l'Oeamtc, l'Automobil club au¬ 
striaco. Da ieri alle 6 è chiuso al traffi¬ 
co, a causa delle piste ghiacciate, l'ae¬ 
roporto di Linz, in Alta Austria, e i 
passeggeri in attesa sono stati condot¬ 
ti con autobus all'aeroporto di Mona¬ 
co di Baviera. Un violento uragano ha 
provocato ingenti danni nel Vorar- 
lberg, la regione austriaca al confine 
con la Svizzera. Il vento, che soffiava 
sino a 100 km orari, ha scoperchiato 
case, sradicato alberi e provocato in¬ 
terruzioni di corrente. Nel pomeriggio 
di ieri, nella valle di Kleinwalser, si è 


svolta una spettacolare azione di sal¬ 
vataggio per liberare una ventina di 
turisti bloccati in una funivia. Nume¬ 
rose strade della regione sono chiuse 
per la caduta di alberi e il traffico pa¬ 
ralizzato. Almeno una decina di vitti¬ 
me sono il bilancio del maltempo che 
ha investito anche la Germania: sette 
persone sono morte del Baden- Wuer- 
ttemberg, due in Baviera e una nella 
Renania-Palatinato; per tutte la causa 
sono stati rami o tronchi di alberi che 
i hanno colpito le vittime in auto o a 
piedi. 


Un giovane 
davanti 
alla sua casa 
allagata 
nella cittadina 
di Montivilliers 
nel nord-ovest 
della Francia 
In basso 
alberi abbattuti 
a Parigi 

P.Rossignol 

Reuters 


LUTTO 

È scomparso 
il giornalista 
Sandro Caporali 

■ Èscomparso il 24 dicembre, all'e- 
tàdi57 anni, il giornalista Ales¬ 
sandro Caporali, colpito nei gior¬ 
ni scorsi da un aneurisma cerebra¬ 
le. Era stato ricoveratoall'ospeda- 
leHumanitasdiRozzano. 

Dopo una intensa attività all'Uni- 
tàdi Milanocomecronista, invia¬ 
to e caposervizio spettacoli, Ca¬ 
porali si era dedicato alla forma¬ 
zione dei giornalisti ricoprendo 
peroltre15annilafunzionedivi- 
cedirettoredell'istituto«Carlo De 
Martino», lascuoladell'ordine 
dei Giornalisti della Lombardia e 
della Regione Lombardia, edi tu- 
tordei corsi di preparazione agli 
esami di Stato. In questa attività 
ha guadagnato la stima e la rico- 
noscenzadicentinaiadi giornali¬ 
sti che si sonoformati sotto la sua 
guida di alto livello professionale 
e umano. Èstato anche presiden- 
tedell'Unionecronisti milanesi. 
Intellettualedai molteplici inte¬ 
ressi culturali, Caporali è stato au¬ 
tore del volume«ll compromesso 
lombardo», curatore, con Giu¬ 
seppe Baiocchi, dell'opera di 
WalterTobagi «Se un profeta una 
mattina», fondatore e direttore di 
numerose pubblicazioni. «Con la 
sua scomparsa - ha dichiarato 
Franco Abruzzo - la nostra scuola 
di giornalismo perdelasua me¬ 
moria storica e un professionista 
che per 500 giornalisti formatisi 
nell'lfg era un maestro». 

Aifamiliari vanno lecondoglian- 
ze della direzione e della redazio- 
nedell'Unità. 


Marea nera sulla Bretagna 

A riva il petrolio delTErika, soccorsi rallentati 



PARIGI II minitornado che ha de¬ 
vastato la Francia del nord dalla Bre¬ 
tagna all'Alsazia ha dato il colpo fi¬ 
nale alla temuta marea nera, che si è 
riversata con particolare violenza 
sulle coste occidentali del paese ren¬ 
dendo praticamente impossibile 
ogni resistenza umana. 

Il petrolio fuoriuscito dalla petro¬ 
liera Erika che si è spaccata in due in 
mare il 14 dicembre, spinto dalla 
tempesta che ha gonfiato le onde, 
ha invaso tutta la costa sud della 
Bretagna, dall'estuario della Loira, 
alla punta di Penmarc'h, lasciando 
oltretutto dietro di sè un odore in¬ 
sopportabile. Chiazze di greggio 
denso spinte dai venti di ovest a 150 
km/h hanno raggiunto le saline di 
Guerande, la Belle Ile, Saint-Brevin. 
Da ieri sera, militari, pompieri e vo¬ 
lontari sono impegnati nell'arduo 
lavoro di raccogliere i tocchi di pe¬ 
trolio sulla spiaggia, sulle rocce, ma 
le operazioni sono rallentate perché 
molti vigili del fuoco hanno dovuto 


abbandonare la marea nera per cor¬ 
rere a coprire i tetti risucchiati dal 
vento, a rimuovere gli alberi sradica¬ 
ti dalla tempesta, a bloccare gli or¬ 
meggi delle barche nei porti, an- 
ch'esse imbrattate di nero dal petro¬ 
lio dell'Erika. 

L'arrivo dei soccorsi è stato frena¬ 
to anche dalle intemperie che han¬ 
no bloccato il traffico stradale. Nel 


Morbihan i vigi¬ 
li del fuoco han¬ 
no provveduto a 
spostare centi¬ 
naia di ostriche 
minacciate da 
un'enorme 
chiazza di petro¬ 
lio. Per ora il 
bellissimo golfo 
del Morbihan, 
gioiello ecologi¬ 
co, sembra ri¬ 
sparmiato dal 
disastro. L'avan¬ 
zata della marea 
nera continuerà nelle prossime ore 
secondo i servizi meteorologici, an¬ 
che perché dopo la tempesta i venti 
sono ancora forza 8-9, e le raffiche 
restano violente. Dovrebbero dimi¬ 
nuire di intensità durante la notte, 
ma una nuova depressione con ven¬ 
ti forza 7-8 è attesa per la notte tra 
lunedi e martedi, e il mare resterà 
grosso fino a martedi sera. 


I familiari di 

PIER LUIGI BRAMBILLA 

annunciano che i funerali si svolgeranno og¬ 
gi lunedì 27 dicembre alle ore 15.00 presso la 
piazza del Municipio di Concorrezzo. 

Concorrezzo, 27 dicembre 1999 


Ciao 

PIER LUIGI BRAMBILLA 

A Paola e Pietro un forte abbraccio da Gau¬ 
denzio, Lina, Stefano e Fabiola. 

Concorezzo, 27 dicembre 1999 


Le compagne e i compagni delle UdB dei Ds 
di Vimercate rimpiangono ilcompagno 

PIER LUIGI BRAMBILLA 

da tutti apprezzato per le sue qualità di lealtà, 
umanità, attaccamento al partito. La scom¬ 
parsa di Pier Luigi è una grave perdita per i fa¬ 
miliari, per i compagni di partito, per la co¬ 
munità di cittadini che per molti anni lo han¬ 
no visto dedicarsi all’interesse dellacollettivi- 
tà. 

Vimercate, 27 dicembre 1999 


La sezione Ds di Concorezzo annuncia che i 
funerali del compagno 

BRAMBILLA 

si svolgeranno lunedì 27 dicembre 1999 alle 
ore 15.00 partendo dal palazzo Comunale in 
via Repubblica con rito civile. Si invitano le 
sezioni a partecipare con le bandiere e per 
espresso desiderio della famiglia non si de¬ 
vono inviare fiori, eventuali contributi sono 
da evolvere all’Aido. 

Concorezzo, 27 dicembre 1999 


Il Partito e il Gruppo consiliare dei Democra¬ 
tici di Sinistra di Monza sono vicini al dolore 
della famiglia di 

PIER LUIGI BRAMBILLA 

nel momento dellasuatragicascomparsa. 


La sorella Augusta e i familiari annunciano la 
scomparsa di 

ALESSANDRO CAPORALI 

Giornalista 

La commemorazione si terrà presso l’abita¬ 
zione di Milano, viale Brianza 23 martedì 28 
dicembre dalle ore 9. Il feretro verrà poi ac¬ 
compagnato alla chiesa di Tavernola (Co¬ 
mo) perii rito funebre. 

Como-Milano27 dicembre 1999 


È mancato 

ALESSANDRO CAPORALI 

per molti anni cronista de l’Unità. I colleghi 
che lo hanno avuto come compagno di 
lavoro, e per la redazione tutta di Milano, 
lo ricordano con grande affetto. 

Milano 2 7 dicembre 1999 


Renata Bottarelli e Ugo Pinferi ricordano con 
tristezza e rimpianto la sensibilità, ilcalore, la 
disponibilità di 

ALESSANDRO CAPORALI 

Sono vicini ai familiari. 


Gli allievi delX°Biennio ricordanocon affetto 
e gratitudine il loro amico 

SANDRO 


L’Associazione «Amici del Centro di Milano» 
si unisce al cordoglio di famigliari e amici per 
lascomparsadi 

ALESSANDRO CAPORALI 

Ne ricorda la passione di vita, la generosità e 
l’entusiasmo con cui aveva da pochi mesi in¬ 
trapreso la direzione del mensile di zona 1. «Il 
Centro di Milano» imprimendogli un forte ri¬ 
lancio. Fabio Arrigoni, Margherita Asso, An¬ 
tonella Cicalò, Marco Laurini, Nazarena Ma¬ 
nera, Milli Martinelli, Luigi Mollona, Gian¬ 
franco Orsini, Vitantonio Ripoli, Carla Stam¬ 
pa. 

Milano, 27 dicembre 1999 


La redazione del mensile di zona 1, «Il Centro 
di Milano» ricorda il direttore 

ALESSANDRO CAPORALI 

Il suo entusiasmo e professionalità sono stati 
una preziosa testimonianza di vita per Adol¬ 
fo, Adriano, Alessia, Chiara, Danilo, Dome¬ 
nico, Donatella, Elena, Elio, Giulia, Jole, Ma¬ 
rina, Mario, Marta, Paola, Pierfilippo, Raffael¬ 
la, Salvatore, Silvia, Simonetta, Stefania. Ciao 
Alcap. 

Milano, 27 dicembre 1999 


Fabiana piange 

SANDRO 

eglivorràsemprebene. 
Milano 2 7 dicembre 1999 


Ciao 

SANDRO 

Alessandra e Dario. 

Milano 2 7 dicembre 1999 


Cinquantesimo della fucilazione sui colli di 
Paderno 

BRUNO CORAZZA 

qu attordicesimo scomparsa di 

ADOLFO CORAZZA 

ottavo di 

LODOMILLA GUAZZALOCA 

vissero lottando per ottenere libertà, lavoro, 
pace. I familiari. 

Calderata, 27 dicembre 1999 


27/12/1983 27/12/1999 

FIORE STAGNI 

i nipoti, parenti tutti lo ricordanocon affetto. 
Bologna, 27 dicembre 1999 

27/12/1998 27/12/1999 

1° ANNIVERSARIO 

GIUSEPPE GIBERTINI 

il tempo passa ma tu sei sempre nei nostri 
cuori. Ituoicari. 

Modena, 27 dicembre 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 
telefonando al numero verde 
800-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 
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Filosofia/l ♦ Paolo Vinci 

Hegel, pensatore buono ancora per il 2000 



«Coscienza 
infelice» e 
«Anima bella» 
di Paolo Vinci 

Guerini e 
Associati 
pagine 561 
lire 64.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

D ue secoli fa, nel 1799, George 
Wihlelm Friderich Hegel, allo¬ 
ra modesto precettore privato a 
Francoforte, ultimava un suo scritto, 
destinato a rimanere inedito a lungo. 
Era un corpus unitario di frammenti a 
cui il Nohi, futuro editore e allievo di 
Dilthey, dette il nome de «Lo Spirito 
del Cristianesiomo e il suo destino». 
Con quello scritto Hegel prendeva le 
distanze dal suo romanticismo giaco¬ 
binogiovanile, nonché da un certo cri¬ 
stianesimo romantico alla Schleierma- 
cher, che pure lo aveva suggestionato. 
Più in generale Hegel, si distaccava 
dalla sua prima formazione filosofica, i 
cui numi erano stati Fichte, Hólderlin 


e Schelling. Il filosofo ricollocava così il 
cristianesimo in una più generale vi¬ 
cenda nata dalla crisi del mondo anti¬ 
co. Vicenda ormai prossima alla fine, 
con l'estinzione del messaggio cristia¬ 
no nella moderna civilità giuridico- 
economica dischiusa dalla rivoluzione 
industriale e dalla rivoluzione france¬ 
se. Ecco le coordinate storiche dello He¬ 
gel di allora: Napoleone, rivoluzione in 
Francia e Germania, nuovo stato prus¬ 
siano, economia globale in ascesa. Di 
lì, da quell'altezza concettuale ormai 
raggiunta, Hegel scivola verso le gran¬ 
di opere della sua maturità. «La Feno¬ 
menologia dello spirito», innanzitut¬ 
to. Del 1806. Preceduta da tante prove 
generali, dopo lo scritto giovanile di 
cui sopra: «La costituzione di Germa¬ 
nia », «Sistema dell'eticità», «Lezioni 


di Filosofia Jenese», «Rapporto della 
Filosofia allo sceticismo». È un muo¬ 
versi continuo e circolare tra critica del 
tempo, logica speculativa e memoria 
dell'«esperienza della coscienza». E la 
« Fenomenologia » è proprio la memo¬ 
ria e la « teoria » da cui il circolo rico¬ 
mincia. Perciò, entrare dentro Hegel 
dalla porta della «Fenomenologia» è 
una «via regia», e improba. Per le diffi¬ 
coltà concettuali di questo grande ro¬ 
manzofilosofico, che cela in filigrana 
tutto il sistema e l'epoca di Hegel. A ci¬ 
mentarsi col compito arriva un saggio 
d'esegesi: «Coscienza infelice e anima 
bella». È un vero « commentario » della 
«Fenomenologia» hegeliana. Paolo 
Vinci, studioso alla Sapienza di Roma 
di Marx, Hegel e Heidegger, l'ha « ta¬ 
gliato » sulle sezioni chiave dell'opera. 


L sul suo tema centrale: la soggettivi¬ 
tà. Quella «soggettività infinita» del¬ 
l'individuo autocosciente che è lo sti¬ 
gma della cultura occidentale. Ancora 
adesso, malgrado «la crisi del sogget¬ 
to». 

Qual è il filo conduttore? Appunto 
l'irruzione cristiana del «soggetto in¬ 
dividuale» in occidente - l'infinto valo¬ 
re della persona in Dio - liberato dalla 
decomposizione della società organica 
antica. Che si cerca, da estraneato e co¬ 
me «servo», nella fede cristiana e nel 
dominio signorile. Nella scienza osser- 
vativa rinascimentale e seicentesca. 
Nella ragione illuminista. Nel mito 
della Volontà generale. Nel denaro, nel 
narcisismo dell'«anima bella romanti¬ 
ca», nelle riedizioni della fede, nell'a¬ 
stratto dovere kantiano. Sino a ritro¬ 


varsi nell'edificio dello stato-società 
moderni. Dove ogni trascendenza è 
superata, ogni mistero svanito. E la 
Cosa del mondo è cosa propria: come 
scienza speculativa, lavoro, conflitto 
mediato dal politico, disincanto totale. 

E allora a che serve questo punti¬ 
glioso e utile commentario della «Fe¬ 
nomenologia», che riprende la fatica 
dell'hegelismo critico di questo secolo? 
Intanto a capire e riesporre un'opera 
impervia. E poi a riscoprire una verità 
importante. Questa: è stato Hegel il ve¬ 
ro demone inconscio di tanto novecen¬ 
to. Dell'idea del necessario farsi «tem¬ 
po» dell'Essere metafisico nel « lin¬ 
guaggio». Nella cultura e nel lavoro. E 
dunque dello «Spirito» come univer¬ 
sale interdipendenza della storia-mon¬ 
do. In Hegel c'è l'immanenza assoluta 
e post-divina che diviene utopia, rea¬ 
zionaria o progressista. C'è il realismo 
conservatore. E la critica, dialettica e 
negativa, di tutte le forme di coscienza. 
Sarà difficile liberarsi di lui. Anche nel 
2000. 


Bambini 
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VICHI DE MARCHI 

Una risata 
per imparare 

■ Dopo l'abbuffata (si spera) di li¬ 
bri natalizi, di trame intricate, di sto¬ 
rie lievi e fantastiche, rituffiamoci 
nella realtà in compagnia di altri li¬ 
bri. Quelli di divulgazione, quelli 
che insegnano divertendo, quelli che 
sembrano libri ma sono anche qual¬ 
cos'altro. Tra igrandi maestri della 
divulgazione per ragazzi c'è sicura¬ 
mente David Macaulay: tratto deci¬ 
so, capacità di sovvertirei'ordine 
delle cose, di raccontare l'ordinario 
attraverso lo straordinario. Isuoi li¬ 
bri sono piccoli capolavori dell 'illu¬ 
strazione come l'enciclopedia di 
Mondadori, «Comefunzionano le 
cose»: dal paracadute, al computer 
allo schiaccianoci, la tecnologia sve¬ 
lata nei suoi meccanismi da un ironi¬ 
co mammut. Tra leriedizioni d'auto¬ 
re, torna in libreria, edito da Babali¬ 
bri (le rinate edizioni di Rosellina 
Archinto), «Piccolo blu epiccolo 
giallo» di Leo Lionni, autore e illu¬ 
stratore che negli anni sessanta ha ri¬ 
voluzionato il libro per bambini e ra¬ 
gazzi: poche pagine con sagome sem¬ 
plicissime cheparlano di diversità e, 
nello stesso tempo, insegnano a pic¬ 
coli e piccolissimi colori, f orme e loro 
collocazione nello spazio. Altro mae¬ 
stro diforme, colori, disegni è Mario 
Gomboli, tra i primi ad aver trasfor¬ 
mato il libro (famosa la sua serie di li- 
bri-cubo della Mondadori)facendolo 
diventare un «oggetto attivo» con 
pagine, linguette, che svelano ogget¬ 
ti nascosti, definiscono i contorni dei 
disegni, ecc. In questi mesi, firmato 
da Gomboli, è arrivato in libreria 
«Buoni o cattivi», della serie «I con¬ 
sigli di Lupo rosso» (Fabbri editore), 
piccolo vademecum di educazione e 
antidotoper aspirantiinvidiosi, ge¬ 
losi, permalosi. Una sorta di guida 
pratica alla vita e ai suoi meandri do¬ 
ve i disegni svolgono un racconto 
ironico e parallelo al testo evitando 
quei rischi di pedanteria in agguato 
in ogni libro di «educazione». È, in¬ 
vece, una guida all'igiene e alla cura 
del corpo «Perché ci si lava i denti», 
un manualeperchi (quasi tutti) resi¬ 
ste al rito di dentifricio e spazzolino 
considerandolo una inutile servitù 
imposta dagli adulti. Il manuale di 
Rate Rowan e KatharineMcEwen è 
un esempio di come la casa editrice 
EL riesca a fare sempre ottima divul¬ 
gazione anche a partire da temi fran¬ 
camente noiosi come spazzolare i 
denti epreservarli dalle carie. 

Infine^ tre titoli «fuori dalla mi¬ 
schia ». È un libro ma anche un'au¬ 
diocassetta «Gli aggiustafiabe» di 
Armando Traverso, edito da Rai- 
Eri: fiabe raccontate alla radio e di¬ 
ventate un libro con laparticolarità 
che anche le cosepiù ovvie cambiano. 
Scompare la mela avvelenata di 
Biancaneve, una sorellastra di Cene¬ 
rentola diventa bellissima... 

Parla di un bambino «diverso» il 
bel libro di Marco Moschini che con 
il suo «I rapatori di teste» (Raffaello 
editrice) ha vinto il premio Città di 
Gongoli 1998e il diritto ad essere 
pubblicato. Sullo sfondo un insegna¬ 
mento: «erbacce sono quelle piantine 
di cui non sono stati ancora scoperti i 
pregi». Infine un libroper ipiùgran¬ 
di: testo bilingue (italiano-arabo) per 
un collana della Sinnos editrice la 
cui particolarità è quella di pubblica¬ 
re autori immigrati. Come Rania 
Hammad e il suo «Palestina nel cuo¬ 
re», scrittrice esordiente, nata in Si¬ 
ria, cresciuta in Italia,giovane «am¬ 
basciatrice » di una terra martoriata; 
un tentativo non isolato di costruire 
un ponte tra storie, lingue e culture 
diverse attraverso le pagine di libri 
letti da ragazzi italiani e dai loro 
compagni immigrati. 


Il Risorgimento, le due guerre, il boom economico, il mito del benessere, la fine della prima Repubblica 
Le tappe della «costruzione» dell'Italia in un libro fotografico introdotto da Giovanni De Luna 


T rapela dagli arredi delle ca¬ 
se, dal modo di vestire, dai 
volti segnati e persino dai 
sorrisi: eravamo poveri, anzi po¬ 
verissimi, e solo di recente siamo 
approdati al benessere. Roba de¬ 
gli ultimi 25-30 anni. È questa la 
prima impressione che si ha 
guardando le tante, splendide 
immagini contenute in «Auto- 
biografia di una nazione. Storia 
fotografica della società italia¬ 
na». Un bel libro a cura di Luca 
Criscenti e Gabriele D'Autilia, 
con un saggio storico introdutti¬ 
vo di Giovanni De Luna, pubbli¬ 
cato dagli Editori Riuniti. 

Ci sono le immagini del Risorgi¬ 
mento, figlio della lotta della bor¬ 
ghesia cittadina, i cui interessi si 
legano, ad un certo punto, con 
quelli dei Savoia e del Regno sar¬ 
do-piemontese. Quelle che tro¬ 
viamo sono foto di generali, di 
politici, di case regnanti, accanto 
a quelle dei briganti. Brutte facce, 
con l'eccezione di quella dolce e 
intensa della brigantessa Miche¬ 
lina De Cesare. 

Miseria nera è quella che tra¬ 
spare dalle immagini di popolo 
di fine Ottocento, primi Nove¬ 
cento. Incontriamo il volto rugo¬ 
so di un omino piccolo piccolo, 
arrivato in città per vendere rane. 
Vediamo un interno di casa colo¬ 
nica buio e sporco più di una stal¬ 
la. Più avanti irrompe la tecnolo¬ 
gia e le foto ci raccontano quanto 
fosse faticoso anche il lavoro 
umano in fabbrica. Che facce di¬ 
verse quelle degli aristocratici e 
dei borghesi. Pochi e ricchissimi: 
sono quasi tutti sorridenti, tutti 
eleganti, parecchi sono anche 
belli. 

Una galleria di volti ci accom¬ 
pagna verso la prima guerra 
mondiale. Una tragedia gigante¬ 
sca con i suoi 680.000 morti. A cui 
seguirono i 500.000 decessi a cau¬ 
sa della terribile spagnola. La sof¬ 
ferenza è dipinta nei visi segnati 
dei fanti contadini: tutti, o quasi, 
con sorriso intimidito a beneficio 
del teleobbiettivo, stampato sot¬ 
to un bel paio di baffoni. 

Arriviamo al fascismo. Le ca¬ 
micie nere che bruciano le case 
del popolo, le camicie nere che 
entrano a Roma, le camicie nere 
che sfilano per la maggior gloria 


Autobiografia del Belpaese 
Immagini dalla storia di una nazione 

GABRIELLA MECUCCI 



Roma, Palazzo Braschi. Propaganda elettorale per il plebiscito del 1934. Foto Luce 
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del duce. E poi lui. Mussolini ri¬ 
tratto in tutte le pose possibili. La 
seconda guerra mondiale con il 
suo carico di terrore e la Resisten¬ 
za. Approdiamo finalmente alla 
ricostruzione. Ancora immagini 
di miseria nera, di baracche, di 
proteste, di repressioni. 

Finalmente il boom degli anni 
Sessanta: i primi timidi, ingenui 
consumismi, mentre permango¬ 
no le arretratezze. Democristiani 
e socialisti di governo e tante co¬ 
pie de «L'Unità», lette per strada. 


spalancate alle manifestazioni, 
esibite persino nei caffè eleganti. 
La sinistra comincia a conquista¬ 
re anche iboprghesi. 

L'Italia è sempre più divisa in 
due: Milano ricca e elegante e la 
miseria di Palermo e Napoli. Sia¬ 
mo entrati negli ultimi trent'an- 
ni: la contestazione giovanile, gli 
scioperi dell'autunno caldo. E 
poi: lo stragismo, il terrorismo, la 
mafia. Ce n'è per spegnere il sor¬ 
riso anche del popolo più allegro. 

Sì, perchè il Belpaese se lo 


guardi bene è benedetto da Dio 
per le sue bellezze paesaggisti- 
che, climatiche, monumentali, 
ma non è poi per tutto il resto così 
fortunato. Basta guardare le im¬ 
magini di questi ultimi trent'anni 
per scoprirlo. Abbiamo vissuto 
un periodo molto difficile. L'Ita¬ 
lia è uno dei paesi europei che ha 
affrontato più tragedie nella sua 
storia recente. Nonostante ciò, 
tutto sommato ce l'abbiamo fat¬ 
ta. Non è per caso che siamo mi¬ 
gliori di quanto crediamo? 


Filosofia/2 ♦ Simmel, Mach, Marcuse 

I tre geni superstiti del grande naufragio 



MARCO VOZZA 

P otrebbe essere proposto come 
intrattenimento di fine anno, 
un torneo ad eliminazione che 
potrebbe procedere ponendo la fati¬ 
dica domanda: nel caso fossi esiliato 
in un'isola deserta, quali libri portere¬ 
sti con te? Dapprima sarebbe conces¬ 
sa la selezione di una dozzina, poi 
verrebbe dimezzata e infine ridotta ai 
tre irrinunciabili. Proveremo a simu¬ 
larlo per la filosofia. 

Cominciamo proponendo la nostra 
dozzina in ordine cronologico: «Filo¬ 
sofia del denaro» di George Simmel 
(1900); «Ricerche logiche» di Edmund 
Husserl (1901); «Conoscenza ed erro¬ 
re» di Ernst Mach; «L'evoluzione 
creatrice» di Henri Bergson; «Essere e 
tempo» di Martin Heidegger (1927); 
«Logica della scoperta scientifica» di 
Karl Popper (1934); «L'Essere e il nul¬ 
la» di Jean-Paul Sartre (1943); «Ricer¬ 
che filosofiche» di Ludwig Wittgen¬ 
stein (1953); «Eros e civiltà» di Her¬ 
bert Marcuse (1955); «Vita activa» di 


Hannah Arendt (1958); «Differenza e 
ripetizione» di Gilles Deleuze; «Teo¬ 
ria dell'agire comunicatico» di Jur- 
gens Habermas (1981). Discutibile, 
vero, quest'elenco? Ancor più arbitra¬ 
ria apparirà allora la successiva ridu¬ 
zione a sei opere che sottrarremmo al 
naufragio: noi salveremo Simmel, 
Husserl, Mach, Heidegger, Wittgen¬ 
stein e Marcuse. Infine sopravvive¬ 
ranno tre opere poco frequentate in 
ambito accademico, che tuttavia si di¬ 
stinguono per la novità e la qualità 
del loro stile argomentativo. 

Simmel è indubbiamente il grande 
maestro del sapere della superficie 
che divaga per analogia da un feno¬ 
meno all'altro, illuminando di una lu¬ 
ce diffusa quanto intensa la totalità 
del reale: la «Filosofia del denaro» è 
l'emblema di questa vocazione sim- 
meliana a disegnare l'intera mappa 
del contingente, senza far ricorso ad 
arcane profondità dell'essere. Que¬ 
st'opera non appartiene in alcun mo¬ 
do all'economia politica: il denaro è 
solo un fenomeno la cui rilevanza 
permette al filosofo di giungere a uno 


sguardo sintetico sul senso e sul valo¬ 
re della vita, sullo stile e sulle forme 
simboliche. Simmel prefigura anche 
alcuni capisaldi dell'odierna riflessio¬ 
ne epistemologica quando sostiene 
che i principi costitutivi, che esprimo¬ 
no la natura delle cose, si traducono 
in principi regolativi, i quali sono sol¬ 
tanto punti di vista congetturali e re¬ 
vocabili nel procedere della ricerca; 
in tal modo i principi ultimi della me¬ 
tafisica diventano principi euristici 
che determinano l'articolazione della 
conoscenza in un processo aperto di 
reciproco riferimento che esclude 
ogni irrigidimento dogmatico. Il de¬ 
naro non fa che assecondare la linea 
di tendenza espressa dalla scienza, la 
riduzione cioè degli attributi qualita¬ 
tivi a determinazioni quantitative. 

In «Conoscenza ed errore» si espri¬ 
me al meglio la filosofia machiana 
della scienza, che nasce da un'accen¬ 
tuata avversione per la metafisica, so¬ 
prattutto quando questa si insinua 
profondamente nelle procedure del¬ 
l'analisi scientifica. Ogni conoscenza 
ha origine dall'esperienza, intesa co¬ 


me un fluire incessante di quei dati 
immediati che costituiscono le sensa¬ 
zioni. In chiave antimetafisica, Mach 
invita allo studio della dipendenza 
funzionale degli elementi fisici e psi¬ 
chici. La cosa in sé e l'Io legislatore 
vengono considerati pseudoproblemi 
enigmi da rimuovere, finzioni prov¬ 
visorie nel continuum delle sensazio¬ 
ni. «È impossibile salvare l'io» - de¬ 
creta Mach, e oggi possiamo ricono¬ 
scere che tanta parte della letteratura 
e della filosofia novecentesche non 
sono altro che l'elaborazione del lutto 
conseguente all'eclisse, alla deligitti- 
mazione del soggetto, inteso come ar¬ 
tefice sovrano dell'operazione cono¬ 
scitiva. 

Infine il vituperato Marcuse, che i 
campioni nostrani dal disincanto con¬ 
siderano un filosofo da spiagge cali¬ 
forniane. Il progetto di Marcuse è di 
rendere compatibili «Eros e civiltà», 
riattivando mediante una teoria este¬ 
tica, all'interno della società opulenta, 
le esigenze biologiche di una sessuali¬ 
tà polimorfa, gli istinti repressi dal¬ 
l'organizzazione capitalistica della 


REPORTAGE 


Cile, il golpe 
in presa diretta 

L / ultima battaglia di Salva¬ 
dor Allende, l'unico so¬ 
cialista eletto presidente 
in un paese dell'America latina 
negli ultimi cinquantanni, è sta¬ 
ta descritta per la prima volta in 
presa diretta. La giornalista Pa¬ 
tricia Verdugo ha scritto questo 
libro che è andato a ruba in Cile. Il 
suicidio di Allende, l'il settem¬ 
bre 1973, mentre nel palazzo pre¬ 
sidenziale difendeva la dignità 
del proprio ruolo contro l'attacco 
dei militari guidati da Pinochet, 
era rimasto finora un episodio 
quasi privo di una testimonianza 
corale. 

Adesso, con questi documenti 
che comprendono una registra¬ 
zione clandestina delle comuni¬ 
cazioni fra gli alti comandi mili¬ 
tari durante il bombardamento 
della Moneda, siamo come di 
fronte a una nebbia che si dirada 
mostrandoci il sacrificio del Pre¬ 
sidente nelle sue ragioni di fon¬ 
do: solo così, distaccandoci mo¬ 
ralmente da chi lo tradiva con la 
volgarità più bestiale, Allende 
poteva sperare di contribuire al 
riscatto della volontà popolare, 
in un giorno non troppo lontano. 

Ventisei anni dopo, le prime 
elezioni veramente democrati¬ 
che hanno mostrato in questi 
giorni un Cile che fatica ancora 
per togliersi di dosso i condizio¬ 
namenti dei militari golpisti. Al¬ 
l'origine, per il Cile come per tut¬ 
ta l'America latina, la causa del 
male è la vicinanza degli Stati 
Uniti. Tutta l'America è degli 
americani. 

Il libro di Patricia Verdugo 
mostra in modo commovente la 
drammaticità culminante dell'e¬ 
vento. Il destino personale di un 
uomo politico democratico, in un 
continente soggetto a regole di 
una sovranità limitata, non do¬ 
veva essere segnato se non dalla 
sua volontà. I militari gli hanno 
messo a disposizione un aereo 
per partire in esilio, ma vivo. Al¬ 
lende spiega ai suoi collaboratori 
perché dovranno lasciarlo solo a 
scegliere l'unico modo per non 
arrendersi. Alla fine dice: «Uscia¬ 
mo tutti, adesso... La Payita per 
prima». La Payita, sua segretaria, 
è l'unica donna rimasta dopo che 
le figlie del Presidente sono usci¬ 
te. Chiede: «E voi Presidente?». 
«Io esco per ultimo». Sulla soglia, 
lei si volta e guarda indietro. Il 
Presidente non c'è. È rimasto nel¬ 
la Moneda, col suo medico. Poco 
dopo, il medico sentirà lo sparo. 
Col mitra sotto il mento, come 
aveva mostrato ai suoi che avreb¬ 
be fatto. Se il Cile trova ancora 
oggi sul suo cammino tanti osta¬ 
coli è perché, allora come oggi, 
una sola grande potenza econo¬ 
mica e politica domina il mondo. 
Nel '78 Mosca e L'Avana non 
avevano altra scelta che cercare 
di negoziare una pace globale. 
Allende si era spinto oltre i limiti 
fissati dagli Stati Uniti per questa 
pace. Come andranno le cose 
adesso, a globalizzazione avan¬ 
zata, per un uomo come il sociali¬ 
sta Lagos? Saverio Tutino 

Golpe in diretta 
di Patricia Verdugo 

Edizioni Unicopli 


società. L'equiparazione freudiana di 
civiltà e repressione - si domanda 
Marcuse - è davvero inconfutabile e 
soprattutto irreversibile? Principio di 
realtà e principio di piacere sono dav¬ 
vero inconciliabili al punto di richie¬ 
dere una modificazione inibitoria del¬ 
la struttura istintuale dell'uomo? Non 
sarà invece possibile concepire l'av¬ 
vento di una civiltà non repressiva 
che abolisca gradualmente quella che 
Schiller considerava la «mutilazione» 
psichica dell'individuo moderno? 

Auspicando il gran rifiuto della ci¬ 
viltà repressiva, insistendo sul carat¬ 
tere vitale dell'erotismo, sull'oppor¬ 
tunità di riattivare l'utopia dell'edu¬ 
cazione estetica e la pratica della 
«gaia scienza», Marcuse ci affida il 
compito, per lo più disatteso in ambi¬ 
to filosofico, di rendere razionale la 
sensibilità e soprattutto sensuale 
quella razionalità che la tradizione 
metafisica ha voluto affetta da una 
cronica inibizione da contatto e da 
una sistematica deprivazione senso¬ 
riale e questo ci sembra il migliore 
augurio per il prossimo millennio. 
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RAITRE 


«Prima della prima» 
con Jesus Superstar 


Nella puntata in onda oggi; alle 24suRaitre, 
«Prima della prima», presentato da Aisha Ce¬ 
rami, si occupa straordinariamente di un 
musical. Il programma sul «dietro le quinte» 
dei teatri e dell'opera lirica, ha seguito que¬ 
sta volta le prove di «Jesus Christ Superstar», 
nelPallestimento interpretato da Amii Ste¬ 
wart e Cari Anderson. La troupe di «Prima 
della prima» ha seguito la compagnia nelle 
prove tra Roma e Genova, dove il pubblico ha 
accolto con entusiasmo uno spettacolo che 
ha trent'anni ma non invecchia mai. La can¬ 
tante Amii Stewart veste i panni di Maddale¬ 
na, mentre Cari Anderson è Giuda, ruolo che 
interpretò anche nella celebre versione cine¬ 
matografica del musical. La regia dell'alle¬ 
stimento è di Massimo Romeo Piparo, l'or¬ 
chestra è diretta daNicola Panebianco. 


RAITRE 

«Sfide» racconta 
l'Italia del '900 

■ «Sfide», il programma diSimonaErcolanie 
Giovanni Filippetto in onda alle 23.05 su Rai- 
tre, presenta questa settimana la prima delle 
quattro puntate di «SpecialeNovecento», de¬ 
dicato all'evoluzione dell'Italia in questo se¬ 
colo. Suddiviso come la vita di un uomo, lo 
speciale si apre con «Nascita» (seguiranno 
«Giovinezza», «Maturità», «Morte»), e si arti¬ 
cola come un'antologia di fatti e personaggi 
collegati tra loro dal tema piuttosto che dal¬ 
la cronologia. Così, in questa puntata si parla 
di inizio del secolo ma anche di due pionieri 
nel progresso tecnologico, come Marconi e 
Fermi; della Rai che nasceva e di Mike Bon- 
giorno giovanissimo; del cinema delle origi¬ 
ni, di Giovanni XXIII e del Concilio. Ma an¬ 
che del Sessantotto; l'approfondimento è fir¬ 
mato da Carlo Freccero, direttore di Raidue. 



Cecilia, «vedova allegra» 

R egistrata lo scorso luglio all’Arena di Verona, arri¬ 
va su Raiuno alle22.40 la «Vedova allegra» di Le- 
har, con il soprano Cecilia Gasdia nei panni della 
ricca vedova Anna e Luca Canonici in quelli del 
conte Danilo. Dell’operetta (regia tvdi UgoGrego- 
retti) si è molto parlato per due «cammei»: Fabri¬ 
zio Frizzi al suo debutto come Barone Zeta, e l’on¬ 
nipresente Andrea Bocelli con tre liriche d’opera. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 9.05 

LUNA DI MIELE 
STREGATA 


■ La parodia del ge¬ 
nere horror secondo 
Gene Wilder, qui nei 
panni di Larry, spea¬ 
ker radiofonico spe¬ 
cializzato in radio¬ 
drammi dell’orrore e 
da qualche tempo vit¬ 
tima di allucinazioni. 
Una vecchia zia lo in¬ 
vita insieme alla fi¬ 
danzata Vicky nel suo 
antico castello, ma 
qui strane cose co¬ 
minciano ad accade¬ 
re... 


Regia di Gene Wilder, 
con Gene Wilder, Gilda 
Radner, Dom De Luise. 
Usa (1986). 79 minuti. 


■ ITALIA 1 14.00 

UN BIGLIETTO 
IN DUE 


■ Neal Page e Del 
Griffith, entrambi a 
New York per lavoro, 
devono rientrare a 
Chicago per il giorno 
del Ringraziamento, 
ma il loro volo viene 
cancellato; peri due, 
uniti dalla sfortuna, 
inizierà un’odissea 
tragicomica di aero¬ 
porti chiusi, macchine 
in fiamme, alberghetti 
di periferia, alila fine 
della quale saranno 
amici per la pelle. 


Regia di John Hughes, 
con Steve Martin, John 
Candy. Usa (1987). 95 
minuti. 


■ CANALE 5 21.00 

DRAG0NHEART 


■ Effetti speciali ul¬ 
trasofisticati per un 
film di cavalieri e dra¬ 
ghi ambientato nel¬ 
l’anno Mille. Il cava¬ 
liere eroe di questa 
storia viene incarica¬ 
to da un re tiranno di 
uccidere l’ultimo dra¬ 
go sopravvissuto, ma 
alla fine sarà il despo¬ 
ta ad essere sconfit¬ 
to. La voce del drago 
è di Gigi Proietti 
(Sean Connery nella 
versione originale). 

Regia di Rob Cohen, con 
Dennis Quaid, David The- 
wlis, Julie Christie. Usa 
(1996). 103 minuti. 


■ RETEQUATTRO 22.50 

UNA DONNA 
IN CARRIERA 

■ Tess McGill è una 
ragazza molto deter¬ 
minata, intelligente, 
ambiziosa. E carina. 
Quando la sua capouf¬ 
ficio resta immobiliz¬ 
zata in ospedale per 
un incidente con gli 
sci, Tess decide di so¬ 
stituirsi a lei per trat¬ 
tare in prima persone 
un affare importante. 

E alla fine avrà in pre¬ 
mio non solo la carrie¬ 
ra, ma anche l’amore. 


Regia di Mike Nichols, 
con Melanie Griffith, Si- 
gourney Weaver, Harri- 
son Ford, Alee Baldwin. 
Usa (1988). 


I PROGRAMMI DI OGGI 


c RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 

10.15 LE AVVENTURE DI 
STANLEY-TROLL IN CEN¬ 
TRAL PARK. Film animazio¬ 
ne (USA, 1992). Regia di 
Don Bluth. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1-ECONOMIA. 
14.05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà. 

16.00 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. Con Carlo Conti. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.40 IN BOCCA AL LUPO! 
L’OROSCOPO. Gioco. 

20.50 TUTTI PER UNO. 
Miniserie. Con Anna Valle, 
Giampiero Ingrassia. 

22.35 TG 1. 

22.40 LA VEDOVA ALLE¬ 
GRA. Teatro Operetta. 

Di Franz Lehàr. 

Con Luca Canonici, 

Cecilia Gasdia. 

0.55 TG1-NOTTE. 

1.15 STAMPA OGGI. 
Attualità. 

1.20 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

1.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 


9 PAI DUE 

6.35 VIAGGIO NEL SOCIALE. 

6.45 LAVORORA. Rubrica. 
7.00 GO CART MATTINA. 

9.35 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

10.50 TG 2 - MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 LEZIONI DI GUAI. 
Telefilm. 

15.00 GIOCHIAMO AL 
LOTTO. Gioco. 

15.10 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE. Comiche. 

15.55 TG 2 - FLASH. 

16.00 DONNE, V’INSEGNO 
COME SI SEDUCE UN 
UOMO. Film commedia 
(USA, 1964). Con Tony 
Curtis, Natalie Wood. Regia 
di Richard Quine. AH’intemo: 

17.30 Tg 2-Flash. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 

18.30 TG 2 - FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 JAG - AVVOCATO IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. - MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

23.15 TG 2 - NOTTE. 

23.50 METEO 2. 

23.55 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA. 

24.00 L’ISPETTORE TIBBS 
- UN CANDIDATO PERICO¬ 
LOSO. Film-Tv poliziesco 
(USA, 1994). Con Carrai 
0’Connor. 

1.25 ITALIA INTERROGA. 

1.30 LAVORORA. Rubrica. 


4. RAJTTPE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 
8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

11.30 IN NOME DELLA 
FAMIGLIA. Miniserie. 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 
12.25 TEMPO SCADUTO 
PER SANTA CLAUS. Film Tv 
fantastico (USA, 1987). 

Con Uoyd Bridges. Regia di 
George Miller. 

14.00 T 3 REGIONALE. 

METEO REGIONALI. 
14.20 T 3 - METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISI0NE. 
Contenitore per bambini. 
16.45 TURISTI PER CASO 
FLASH. Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

20.50 GUSTIBUS. Rubrica. 
“Viaggio nell'Italia dei sapo¬ 
ri”. Con Sandro Vannucci. 

22.40 T3. 

T 3 METEO. 

23.05 SPECIALE SFIDE. 

Rubrica sportiva. “Un seco¬ 
lo italiano: La nascita”. 

24.00 T 3. 

T 3 - EDICOLA. 

0.05 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

“Jesus Christ Superstar”. 
Conduce Aisha Cerami. 

0.35 FUORI ORARIO. 
“Vent’anni prima”. 

1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 
Airinterno: Superzap. 
Rubrica. “Il meglio dei tele- 
giornali esteri”; Rassegna 
stampa Herald Tribune. 


OC RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 

8.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 UBERA DI AMARE. 
Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4-TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 LA CARICA DEI 
KYBER. Film avventura 
(USA, 1953). Con Tyrone 
Power, Terry Moore. Regia 
di Henry King. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 
“Diritto di sbagliare”. 

20.35 MA QUANTO 
COSTA? Rubrica. Con 
Antonella Clerici e la parte¬ 
cipazione di Everardo Dalla 
Noce. 

22.50 UNA DONNA IN 
CARRIERA. Film commedia 
(USA, 1988). Con Harrison 
Ford, Melanie Griffith. 

Regia di Mike Nichols. 

0.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.10 L’AVVENTURIERO. 

Film avventura (Italia, 
1967). Con Anthony Quinn, 
Rosanna Schiaffino. 

3.15 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

3.40 MEO PATACCA. Film 
commedia (Italia, 1972). 
Con Gigi Proietti, Enzo 
Cerusico. 


ITALIA 1 

6.20 POWER RANGERS. 
Telefilm. “La grande gara”. 

6.45 CARTONI ANIMATI. 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 PERICOLO ESTREMO. 

Telefilm. 

10.25 FORZA BABBO 
NATALE. Film-Tv commedia 
(USA, 1996). Con Hulk 
Hogan, Ed Begleyjr. Regia 
di John Murlowski. 

12.25 STUDIO APERTO. 
12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 LA TATA. Telefilm. 
“Un baby per la tata”. 
14.00 UN BIGLIETTO IN 
DUE. Film commedia (USA, 
1987). Con Steve Martin, 
John Candy. Regia di John 
Hughes. 

17.30 HERCULES. Telefilm. 
“Hercules contro il drago”. 

18.30 NASH BRIDGES. 
Telefilm. “I falsari”. 

19.30 STUDIO APERTO. 
19.55 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. Conduce Enrico 
Papi. 

20.45 E’ ARRIVATO MIO 
FRATELLO. Film commedia 
(Italia, 1985). Con Renato 
Pozzetto, Carin McDonald. 
Regia di Castellano & 
Pipolo. 

22.35 VACANZE PER 
FINTA. Film-Tv commedia 
(Svizzera, 1995). Con David 
Naughton, Linda Kash. 
Regia di Reto Salimbeni. 
Prima visione Tv. 

0.30 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.40 CIN CIN. Telefilm. “Le 
donne di Sam”. 

1.10 INNAMORATI PAZZI. 

Telefilm. “Tutto in fumo”. 

1.35 FRASIER. Telefilm. 
2.05 BABY SITTER. 

Telefilm. “La guerra”. 

2.30 KARAOKE. Musicale 
(Replica). 


0^ 

CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 HAPPY DAYS. 

Telefilm. 

9.30 FANTAGHIRÒ. 

Miniserie. Con Alessandra 
Martines, Mario Adorf. 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 MR. BEAN VA IN 
CITTÀ. Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

16.00 APPUNTAMENTO 
SOTTO L’ALBERO. Film-Tv 
commedia (Canada, 1996). 
Con Melissa Gilbert, Tim 
Matheson. Regia di Jerry 
London. 

18.00 VERISSIMO. 

Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce del¬ 
l’interferenza”. 

21.00 DRAGONHEART. 

Film fantastico (USA, 

1996). Con Dennis Quaid, 
David Thewlis. 

23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 C’ERA UNA VOLTA UN 
PONY. Film-Tv fantastico. 
Con Christina Haagensen, 
Michael Falch. Regia di Erik 
Clausen. 

3.45 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 


TMC 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT EDICOLA. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk show. 

8.55 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
9.05 LUNA DI MIELE STRE¬ 
GATA. Film commedia 
(USA, 1986). Con Gene 
Wilder, Gilda Radner. Regia 
di Gene Wilder. AH’intemo: 
10.00 Tmc News. 

11.00 ZAP ZAP NATALE. 
Contenitore per ragazzi. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 LE TRE DONNE DI 
CASANOVA. Film comme¬ 
dia (USA, 1944, b/n). Con 
Gary Cooper, Teresa Wright. 
(Replica). 

16.05 SPIONAGGIO INTER¬ 
NAZIONALE. Film spionag¬ 
gio (USA, 1956). Con Robert 
Mitchum, Geneviève Page. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per bambini. 

19.00 CRAZY CAMERA. 

Show. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG INCONTRA. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 SPORT & EMOZIO¬ 
NI. Rubrica sportiva. 

20.35 BLITZ NELL’OCEA¬ 
NO. Film avventura (USA, 
1980). Con Jason Robards. 
22.40 TMC NEWS. 

22.55 115. Attualità. 

23.55 CRONO, TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
0.25 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk show. 
0.50 TMC NEWS EDICOLA 
NOTTE. 

1.25 DI CHE SEGNO SEI? 

Rubrica. 


TMC2 


11.15 CLIP TO CLIP. 

Musicale. 

13.00 1+1+1=3. 

Musicale. 

13.15 CLIP TO CLIP. 

Rubrica musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

Musicale. 

14.30 A ME MI PIACE. 
Rubrica musicale. 

15.00 4U - QUATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.30 DIVAS. Musicale. 
20.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
21.00 FLASH. 

23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10 TMC 2 SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.151+1+1=3. Musicale. 
0.30 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


12.05 ECCO FATTO. Film 
commedia (Italia, 1998). 
13.35 ZONA. Rubrica. 

14.30 U.S. MARSHALS - 
CACCIA SENZA TREGUA. 
Film azione (USA, 1998). 
16.40 CAMBIO 
D’IDENTITÀ. Film comme¬ 
dia (USA, 1991). 

18.15 LA STAGIONE DEL- 
L’ASPIDISTRA. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

20.00 ZONA. Rubrica. 
20.55 LO SPECCHIO. 
21.00 SHADOW PRO¬ 
GRAM. Film giallo (USA, 
1996). 

22.45 IL FANTASMA DEL¬ 
L’OPERA. Film horror 
(Italia, 1998). 

0.25 IL VANGELO VISTO 
DALLA PAPUASIA. 

1.30 AMERICAN PER- 
FEKT. Film thriller. 


TELE+nero 


11.10 CRIMINI INVISIBILI. 

Film. Con Bill Pullman, 
Andie MacDowell. 

13.10 MAD CITY-ASSAL¬ 
TO ALLA NOTIZIA. Film 
drammatico (USA, 1997). 
15.05 TU RIDI. Film dram¬ 
matico (Italia, 1998). 

16.45 AMISTAD. Film 
drammatico (USA, 1998). 

19.15 AL LIMITE. Film 
drammatico (Spagna, 
1997). 

20.45 IL VIAGGIO DELLA 
SPOSA. Film drammatico 
(Italia, 1997). 

22.15 LO SPECCHIO. 
22.20 THE GAME. Film 
drammatico (USA, 1996). 
0.25 LA LEGGENDA DEL 
RE PESCATORE. Film com¬ 
media (USA, 1991). 

3.00 FOOTBALL NFL. 
Miami-New York Jets. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.00; 10.30; 11.00; 11.30; 12.00; 
12.30; 13.00; 14.30; 15.00; 15.30; 
16.00; 16.30; 17.00; 17.30; 18.00; 
18.30; 19.00; 21.00; 22.00; 23.00. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istruzio¬ 
ni per l’uso ; 7.33 Questione di soldi; 9.00 
GR 1 Cultura; 10.09 II baco del millennio; 
12.10 GR Regione; 12.40 Radioacolori; 
13.25 Tarn Tarn lavoro; 14.00 Medicina e 
società; 14.07 Con parole mie; 14.52 
Bolmare; 15.06 Ho perso il trend; 16.06 
Baobab - Notizie in corso; 19.23 Ascolta, si 
fa sera. Meditazioni religiose; 19.30 
Zapping. Alla radio l’Informazione in Tv e 
non solo...; 21.03 Dieci minuti di... I pro¬ 
grammi dell’accesso; 21.13 Radiouno 
Musica; 22.34 Uomini e camion; 23.34 
Uomini e camion; 23.44 Oggiduemila 
notte; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.40 La Cometa. Musiche dal 
Mediterraneo; 8.55 II mistero degli Acaja. 
Giallo di fine millennio di Piero Soria; 9.13 
Il ruggito del coniglio; 10.18 II Cammello 
di Radiodue; 10.37 Capo Horn - Verso il 
duemila; 11.54 Mezzogiorno con...; 12.10 
Il Cammello di Radiodue; 12.20 
Carrambalotto; 13.00 Facoltà di riso. 
Appuntamento ad alto livello; 14.15 
Fuorigiri. Musica oltre i circuiti; 15.03 II 


Cammello di Radiodue; 16.00 90 - 9 e 
basta!; 18.02 Caterpillar. Quando il fine 
giustifica gli automezzi; 20.02 Alle 8 delle 
sera. Il racconto delle cose e dei fatti; 
20.30 II Cammello di Radiodue; 21.41 
Lottolive; 23.00 Boogie nights; 2.00 Incipit 
(Replica); 2.01 Capo Horn - Verso il duemi¬ 
la (Replica); 3.06 Radiovento 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Massimo Gramellini, 
inviato de “La Stampa”; 9.03 MattinoTre; 
9.05 Ascolti a tema; 9.45 Ritorni di fiam¬ 
ma. Il meglio della programmazione musi¬ 
cale di Radiotre Suite; 10.00 Radiotre 
Mondo; 10.53 Duri e puri...; 11.00 II giudi¬ 
zio universale. Gli ascoltatori votano la 
musica del ‘900; 11.30 Le orchestre del 
mondo; 12.00 Agenda; 12.45 Cento lire; 
13.00 La Barcaccia. Il varietà dell’opera; 
14.00 Blu bemolle. Musica e racconti; 
16.00 Fahrenheit. Libri e lettori; 16.52 
Inaudito. Incursioni sonore; 17.15 
Fahrenheit. Le idee, i convegni, gli appun¬ 
tamenti culturali; 17.40 Voci di un secolo; 
18.00 Invenzione a due voci; 19.03 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo; 19.50 Miti di passag¬ 
gio. Raccontati da M. Bettini; 20.30 II car¬ 
tellone; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 Storie 
alla radio. Walter Siti legge e racconta “I 
Guermantes” da “Alla ricerca del tempo 
perduto” di Marcel Proust. 


Le previsioni del tempo 




OGGI 


# Nord: nuvoloso dove non si escludono delle precipitazioni. 
Al Centro e Sardegna: condizioni di variabilità con alter¬ 
nanza a schiarite, a cui saranno associati dei locali piova¬ 
schi. Al Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare con locali piova¬ 
schi, più frequenti sulle zone interne e sulla Calabria. 



DOMANI 


# Al Nord: nuvoloso sul settore alpino, parzialmente nuvo¬ 
loso sul resto del settentrione. Al Centro e Sardegna: 
condizioni di spiccata variabilità, con locali piovaschi al¬ 
ternati a brevi e temporanee schiarite. Al Sud e Sicilia 
nuvolosità irregolare con precipitazioni sparse, in tem¬ 
poranea attenuazione nel pomeriggio. 



LA SITUAZIONE 


# Sull’Italia è presente un flusso di correnti umide e temperate di origi¬ 
ne atlantica, che interessano più direttamente il nostro arco alpino. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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LE SCHEDE 

Talmente veloce, 

lo chiamarono «jet» 

Tommy Smith, nato il 12 giugno 
1944 ad Ackworth, nel Texas, fu so¬ 
prannominato «jet» per la sua straor¬ 
dinaria velocità lanciata: raggiunse i 
37,139 km/h. Alto 1,93, firmò la pri¬ 
ma impresa nel 1965: eguagliò il re¬ 
cord mondiale delle 220 yards in 20 
netti. Il 7 maggio 1966 abbassò di 
mezzo secondo il primato mondiale 
delle 220 yards: 19"5. Il 20 maggio 
1967 stabilì il nuovo mondiale dei 
400 metri con 44"5. Alle Olimpiadi 
messicane del 1968 fece il record dei 
200 metri: 19"83. Si ritirò detenendo 
9 primati mondiali: 6 individuali e 3 in 
staffetta. 


La prima palestra 
era di un poliziotto 

Cassius Clay è nato a Louisville il 17 
gennaio 1942. Il 6 marzo 1964 fu ri- 
battezzato con un discorso alla radio 
Muhammad Ali. Cominciò a pratica¬ 
re la boxe a 12 anni, nella palestra 
«Columbia Gym» di Louisville diretta 
da un poliziotto. Da dilettante otten¬ 
ne 100 vittorie e 8 sconfitte. Nel 1960 
vinse l'oro dei mediomassimi alle 
Olimpiadi di Roma: superò in finale il 
polacco Pietrzykowski. Divenuto 
«prof», conquistò il mondiale dei 
massimi il 25 febbraio 1964 batten¬ 
do Sonny Liston. Si ritirò nel 1981 do¬ 
po 61 incontri (56 vittorie e 5 sconfit¬ 
te^ tretitoli mondiali. 


Oro nei 5000 
10rnila e maratona 

Emil Zatopek è nato a Koprivnice il 
19 settembre 1922. La sua prima 
grande impresa fu vincere la meda¬ 
glia d'oro nei 10 mila metri alle 
Olimpiadi di Londra nel 1948. Emil 
Zatopek rappresentò per l'atletica 
l'inizio di una nuova èra: si allenava 
percorrendo 30 km al giorno. Ai 
Giochi di Helsinki 1952 fece l'im¬ 
presa mai ripetuta: oro nei 5000 
metri, nei 10 mila e nella maratona. 
Collezionò anche primati mondiali: 
ben sette. Nel 1955 un intervento 
chirurgico avviò il declino. Sesto 
nella maratona di Melbourne 1956, 
si ritirò nel 1958. 


AI LETTORI 

Nelle prossime 
puntate 
parleremo di... 

Nelle prossime puntate punteremo la nostra lentesul ciclismo con un'inter¬ 
vista a Eddy Merckx e un raffronto tra lui e il Campionissimo, Fausto Coppi. Il 
«nostro» Gino Sala ci condurrà per mano per un «tour» all'interno di quel 
mondo, doveil«passista»del'Unitàhaspesograndissimapartedellasua 
carriera professionale. 

Sarà poi la volta del fenomeno doping in tutta la sua devastante attualità. 
Racconteremo la nascitaelosvilupparsi del male oscuro dello sporte prove- 
remoaragionaresul possibilefuturo. 

Scenderà in campo il calcio con i ricordi e leconsiderazioni di un «grande 
vecchio»comeFerruccioValcareggi.Conl'aiutodiunespertoproveremoa 
disegnarestrategieeapprodifuturidellosportpiùpopolare.Toccheremo 
poi «l'altra metà del cielo»: le donnee losport, sicuramente il più rivoluzio¬ 
nario rapportodi questo secolo. 

Il seguitoalleprossime puntate. 


È lapalissiano che non si possano 
raccontare cent'anni di sport. Il 
nostro sforzoèquellodicogliere 
alcuni aspetti, difermarealcuni 
momenti giocando con la me¬ 
moria, ma ancheguardandoal- 
le prospettive legate al millennio 
che va ad incominciare. 


stina» dell'esercito cecoslovacco 
in testa. Parlò in russo. Disse: «I 
carri armati non sono una testi¬ 
monianza di democrazia. Vi han¬ 
no mandato a schiacciare una 
controrivoluzione che esiste solo 
nella fantasia malata di pochi in¬ 
dividui indegni di chiamarsi so¬ 
cialisti. Avete trovato un paese che 
sogna la strada tracciata dal parti¬ 
to secondo i principi marxisti-le¬ 
ninisti. Andatevene». La foto che 
ritrasse Zatopek mentre parlava ai 
soldati fece il giro del mondo. 
Quello stesso giorno, la «locomo¬ 
tiva umana» capeggiò un gmppo 
di giovani che protestarono di 
fronte alla sede di un giornale oc¬ 
cupato dalle forze del Patto di Var¬ 
savia. Radio Praga annunciò che 
Zatopek era stato il promotore di 
una raccolta di firme contro la par¬ 
tecipazione dell'Urss alle Olim¬ 
piadi. Ai soldati, la locomotiva 
umana aveva detto: «Dopo quan¬ 
to avete fatto, il vostro paese non 
potrà inviare una delegazione di 
atleti alle Olimpiadi di Città del 
Messico. Per voi le Olimpiadi sono 
finite qui, a Praga». 

Le cose andarono diversamen¬ 
te: l'Urss partecipò ai Giochi e fini¬ 
rono invece i giochi dei riformato¬ 
ri, di Dubcek e dello stesso Zato¬ 
pek. Nel gennaio 1969 cominciò 
la campagna contro di lui con un 
duro attacco di un settimanale 
sportivo di Mosca. Poco dopo fu li¬ 
cenziato dal ministero della Dife¬ 
sa: fu lo stesso Zatopek, che già era 
stato esonerato dal servizio attivo 
dal ministro della Difesa nel mag¬ 
gio 1968, a rivelare la notizia in 
un'intervista rilasciata a un gior¬ 
nalista viennese. Il 24 ottobre 
1969 fu espulso dal partito comu¬ 
nista per «aver infangato il nome 
della Cecoslovacchia e per non 
aver compreso i problemi di fon¬ 
do del marxismo-leninismo e del¬ 
l'internazionalismo proletario». 
Alla fine dell'anno perse anche il 
suo posto di allenatore del club 
atletico del Dukla di Praga. Per so¬ 
pravvivere fece persino lo spazzi¬ 
no. Il regime lo sistemò poi in una 
società di ricerche geologiche per 
progetti di costruzione in cui in 
realtà Zatopek faceva l'uomo di fa¬ 
tica. Gli toccò sollevare sacchi di 
cemento di venti chili: «Ai miei 
compagni di lavoro, per giustifica¬ 
re le mie difficoltà, dicevo loro che 
il correre sviluppa i muscoli delle 
gambe, non certo quelli delle 
braccia». 

La «resistenza» di Zatopek durò 
due anni. Il 20 luglio 1971 l'uomo 
chiamato cavallo fece un atto di 
autocritica con un'intervista rila¬ 
sciata all'organo ufficiale del par¬ 
tito comunista cecoslovacco, «Ru¬ 
de Pravo»: «...Sono addolorato per 
essere stato tra coloro che avven¬ 
tatamente hanno versato olio sul¬ 
le fiamme. Queste fiamme avreb¬ 
bero potuto divampare e mettere 
in pericolo il mondo socialista. Ho 
avuto l'opportunità di rendermi 
conto in che cosa avevo visto giu¬ 
sto e in che cosa avevo sbagliato. 
Perché dovrei quindi oppormi a 
questo regime?». Una corsa all'in- 
dietro dettata dalle pressioni del 
regime, dalla precarietà del vivere, 
dal cedimento psico-fisico. Nel 
1977 Zatopek fu riabilitato, la sua 
vita tornò alla cosiddetta normali¬ 
tà. Il cedimento di fronte al regime 
non cancella quel discorso ai sol¬ 
dati sovietici. La storia gli ha reso 
giustizia. STEFANO BOLDRINI 


^ cercheranno di danneg- 
giarti con ogni mezzo di¬ 
sponibile, ma io sono sicuro che 
tu hai parlato per il tuo popolo e 
per gli oppressi di tutto il mondo 
sfidando coraggiosamente il pote¬ 
re americano. Cercheranno di 
spezzarti perché sei il simbolo di 
una forza che sono incapaci di di¬ 
struggere, e cioè la coscienza risve¬ 
gliata di un intero popolo deter¬ 
minato a non fasi più massacrare e 
svilire dalla paura e dall'oppressio¬ 
ne. Hai tutto il mio più sincero ap¬ 
poggio. Chiamami, quando vieni 
in Inghilterra». La voce e le parole 
piacquero al campione. Che disse: 
«Presto potrei venire in Inghilterra 
per un nuovo incontro con Henry 
Cooper. Se lo affronterò, su chi 
scommetterà?». Russell rispose: 
«Henry è in gamba, ma io punterò 
su di te». E allora Ali si congedò in 
questo modo: «Lei è meno tonto 
di quanto sembra». Il campione 
non sapeva che Bertrand Russell, 
filosofo e matematico, era unmo 
dei più grandi pensatori del vente¬ 
simo secolo. Lo apprese due anni 
dopo, quando sfogliando una co¬ 


pia della »World Book Encyclo- 
paedia«, vide il suo nome e la foto. 
Gli scrisse una lettera di scuse. 

Il 1966 procedeva. Il governo 
americano ritirò il passaporto al 
campione. Ali rispose girando da 
un campus all'altro per parlare 
contro la guerra. I membri del 
Lousville Sponsoring Group, che 
gestivano la sua vita, cercarono di 
escogitare alternative alla leva mi¬ 
litare, proponendogli la Riserva o 
la Guardia nazionale. Ali rifiutò 
tutto. Ormai la sua politicizzazio¬ 
ne non ammetteva compromessi. 
Intanto, continuava a combattere. 
Batté Terrell, Chuvalo, Cooper, 
London, Mildenberger, Williams. 
L'ultimo incontro fu con Zora Fol- 
ley. L'Fbi lo controllava. Gli agenti 
stilavano rapporti completi, dai 
viaggi alle telefonate. 

Il mattino del 27 aprile 1967 Ali 
si presentò nell'ufficio di ammis¬ 
sione alla leva delle forze armate 
statunitensi in San Jacinto Street, 
a Houston, dove era stato convo¬ 
cato per l'arruolamento. Nel pri¬ 
mo pomeriggio, le venticinque re¬ 
clute furono schierate davanti a 


un giovane tenente, Steven Dun- 
kley, per un'ultima formalità dopo 
i moduli compilati al mattino. 
L'ufficiale chiamava ciascuno per 
nome ordinandogli di fare un pas¬ 
so avanti: con quel passo entrava 
nelle forze armate. 

Venne il momento di Ali. «Cas¬ 
sius Clay, esercito!», urlò il tenen¬ 
te. Ali non si mosse. Venne chia¬ 
mato Ali. Il campione rimase im¬ 
mobile. Intervenne allora un altro 
ufficiale, che condusse il campio¬ 
ne in una stanza e informò Ali che 
per chi rifiutava la leva c'era una 
pena di cinque anni di prigione e 
una multa. Ali non fece una piega. 
Il campione fu costretto allora a 
scrivere una dichiarazione per mo¬ 
tivare il suo gesto: «Rifiuto di esse¬ 
re coscritto nelle forze armate de¬ 
gli Usa perché pretendo di essere 
esonerato in quanto ministro del¬ 
la religione islamica». 

Lo stesso giorno la commissione 
pugilistica di New York tolse la li¬ 
cenza ad Ali. Il campione fu pro¬ 
cessato e condannato a cinque an¬ 
ni di galera e a una multa di dieci¬ 
mila dollari. La World Boxing Au- 


ROMA L'uomo chiamato cavallo 
il 23 agosto 1968 sfidò i carri arma¬ 
ti sovietici che nella notte del 20 
agosto avevano invaso la Cecoslo¬ 
vacchia e riportato l'inverno dopo 
la breve Primavera di Praga. Ale¬ 
xander Dubcek, l'uomo che nel 
gennaio di quell'anno aveva av¬ 
viato il nuovo corso con radicali 
misure di liberalizzazione della vi¬ 
ta politica, culturale ed economi¬ 
ca, era già agli arresti. La Cecoslo¬ 
vacchia era il centro del mondo: 
c'era il timore, dodici anni dopo, 
di un'altra Ungheria. 

Emil Zatopek nel 1968 aveva 46 
anni e aveva già percorso, di corsa, 
oltre 120 mila chilometri, tre volte 
il giro del pianeta. Era tenente co¬ 
lonnello dell'esercito cecoslovac¬ 
co «honoris causa»: un modo per 
ricompensare le quattro medaglie 
d'oro olimpiche, i tre titoli euro¬ 
pei, i sei record mondiali ufficiali, i 
dieci in prove non ufficiali e, so¬ 
prattutto, un'impresa mai ripetu¬ 
ta nella storia dell'atletica: oro nei 
5000, 10000 e maratona alle 
Olimpiadi di Helsinki 1952. Ave¬ 
va una moglie, Dana, nata nel suo 
stesso giorno, mese e anno e che 
nel momento in cui la «locomoti¬ 
va umana» vinse l'oro dei 5000 
metri ai Giochi di Helsinki trion¬ 


thority tolse ad Ali il titolo mon¬ 
diale dei massimi. Il campione fe¬ 
ce sette giorni di prigione. 

Il sesto giorno Ali servì i pasti 
nel braccio della morte. «Entrai in 
un blocco di cemento dove l'odo¬ 
re di urina e di escrementi era for¬ 
tissimo. Le celle erano piccole e 
sporche. Cercai di parlare con i 
prigionieri, tutti deboli, apatici, 
con la pelle stinta e sbiadita. Mi si 
riempirono gli occhi di lacrime. 
Uno mi riconobbe e disse «che mi 
venga un colpo, hanno mandato a 
servirmi il pranzo il campione 
mondiale dei pesi massimi». Un 
altro, un vecchietto che da due an¬ 
ni e mezzo era nel braccio della 
morte, disse «se esco, voglio un bi¬ 
glietto per il tuo prossimo incon¬ 
tro con Frazier». 

Nel giugno 1971 la Corte supre¬ 
ma scagionò Ali con verdetto una¬ 
nime. Il rifiuto della leva gli aveva 
sottratto tre anni e mezzo di car¬ 
riera e molti miliardi. Ma il cam¬ 
pione non ha mai rinnegato il suo 
gesto: »Volevo dimostrare di esse¬ 
re un negro sul quale l'uomo bian¬ 
co non ha mai messo le mani». 


Muhammad Ali grida il suo rifiuto 
alla guerra nel Vietnam; 
Emil Zatopek mentre parla 
ai soldati sovietici e durante una gara 
Nella pagina accanto un match 
di Muhammad Ali 
e il coach della Paf Bologna, Carlo Recalcati 
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Myers recentemente ha 
fatto considerazioni for¬ 
ti sul razzismo degli italiani. Le 
condivide? 

«Condivido che ne abbia parlato. 
Penso sia giusto che lo sportivo uti¬ 
lizzi la propria immagine per lan¬ 
ciare messaggi positivi. Se l'invito 
alla riflessione arriva da un perso¬ 
naggio pubblico molto stimato, 
forse abbatterà l'indifferenza. Dico 
di più: era ora». 

Pensa che ci sia stato un sonno 
delle coscienze, tra gli sportivi? 

«Ricordo le olimpiadi di Città del 
Messico. Eravamo arrivati un mese 


prima per via dell'altura, e ci fu il tem¬ 
po di parlare con gli studenti che pro¬ 
testavano e chiedevano libertà. Ci 
spiegarono perché avrebbero boicot¬ 
tato la cerimonia inaugurale. Li sen¬ 
timmo vicini, ci fu reale comunica¬ 
zione. E quando la milizia diede il via 
alla repressione, soffrimmo parec¬ 
chio. Di quei giorni ho un ricordo 
bello. Il pugno in cielo di Tommy 
Smith, la giusta rivolta perché le per¬ 
sone di colore potessero avere pari di¬ 
ritti... Poi qualcosa s'è perso». 

Cosa? 

«A Montreal nel 76 già trionfavano i 
particolarismi, non c'erano battaglie 


universali. Gli abitanti del Quebec 
combattevamo gli anglofoni, tutto 
qui. Col massimo rispetto, ma Fanti- 
razzismo è un valore molto più uni¬ 
versale. Quella era semplice politi¬ 
ca». 

Il presidente della Lazio Cragnot- 
ti, dopo appena dieci anni, s'è ac¬ 
corto che la curva biancoceleste è 
gravida di simboli nazisti e anti¬ 
semiti. E li ha censurati. A Varese 
la situazione non è troppo diver¬ 
sa... 

«Ho allenato lì e ho provato disagio a 
vedere le celtiche o a sentire certi cori. 
E sollievo, invece, quando il pubblico 


ha accolto il Maccabi Tel Aviv rinne¬ 
gando gli insulti e le minacce di ven¬ 
tanni fa. C'erano stati striscioni a fa¬ 
vore dei forni crematori, ricorde¬ 
rà...». 

Come no. Ma la situazione non è 
troppo cambiata: sopra la curva 
c'è sempre scritto Memento aude- 
re semper, il motto della Decima 
Masmussoliniana. 

«Vero, ma io continuo a pensare che 
ci sia un nucleo verbalmente violen¬ 
to al quale gli altri si aggregano per pi¬ 
grizia. Ed è grave. Ma secondo me lo è 
altrettanto il silenzio di chi non si op¬ 
pone. Quando si è arrivati all'antise¬ 


mitismo, per fortuna, il rigetto è scat¬ 
tato». 

E qualcuno non ha più paura di 
far politica, se condanna tutto 
questo. 

«Esatto. Non è politica ricercare una 
civile convivenza. Ho molto apprez¬ 
zato la maglietta di Niccolai dopo 
l'indegno striscione di Roma, pure 
quello contro gli ebrei, che avevano 
esposto alcuni ultrà di Montecatini. 
Andrea non ha avuto paura di andare 
contro quelli che teoricamente sono 
pure tifosi suoi. E questo mi sembra 
proprio un bell'esempio di leader¬ 
ship». 


fava, a pochi metri di distanza dal¬ 
la pista, nel lancio del giavellotto. 
Emil e Dana non avevano in co¬ 
mune solo l'atletica e la data di na¬ 
scita: erano uniti anche da una vi¬ 
sione della politica che li aveva 
portati ad aderire con entusiasmo 
alle riforme di Alexander Dubcek. 
Il 27 giugno 1968 apparve su quat¬ 
tro giornali cecoslovacchi il mani¬ 
festo delle «duemila parole», un 
appello a sostegno della politica di 
Dubcek: tra i settanta firmatari, 
Emil Zatopek. L'uomo chiamato 
cavallo partecipò in quel periodo 
a diverse riunioni notturne, le sue 
opinioni a sostegno della prima¬ 
vera di Praga erano tra le più ascol¬ 
tate, in fin dei conti era un uomo 
che aveva fatto per tre volte il giro 
del mondo, di lui ci si poteva fida¬ 
re. 

L'invasione sovietica fu deva¬ 
stante. Annientò la primavera ce¬ 
coslovacca, distrusse la vita di Du¬ 
bcek e dei riformatori comunisti, 
sconvolse quella dei coniugi Zato¬ 
pek. Emil e Dana furono tra i più 
attivi nella breve, intensa espe¬ 
rienza della resistenza. Il 23 agosto 
1968 Zatopek fece il gesto della vi¬ 
ta. Andò a parlare ai militari sovie¬ 
tici, padroni prepotenti di piazza 
Venceslao. Si presentò con la «bu- 


Zatopek, la locomotiva 
umana che sfidò 
i carri armati sovietici 
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Soldati 
nelle strade 
della capitale 
Abidjan 
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Ansa-Epa 


IL PAESE 


Sedici milioni di abitanti 
divisi in 60 gruppi etnici 


Costa d'Avorio, golpe riuscito 

Destituito Bedié. Nasce il Comitato di Salute Pubblica 


■ Quello di venerdì scorso è 
stato il primo golpe nella 
storia della Costa d'Avorio, 
un paese tradizionalmente 
stabile, una vera rarità in 
Africa. Indipendente dall'a¬ 
gosto del 1960, la Costa 
d'Avorio è sempre rimasta 
legata all'Occidente, ed in particolare alla Francia, di cui era co¬ 
lonia, che ne garantisce (come negli altri paesi francofoni limi¬ 
trofi) la convertibilità della moneta, il franco centro africano 
(Fca). 

Presidente e padre padrone ne è stato sin dall'indipendenza, e 
molto a lungo (sette mandati consecutivi, fino alla morte, nel 
1993) Felix Houphouet-Bogny, che ha introdotto nel 1990 il 
multipartitismo. A Houphouet-Bogny che del governo coloniale 
di Parigi era stato ministro e poi primo ministro, nel 1993 è suc¬ 
ceduto l'attuale presidente, poi deposto dopo il colpo di Stato 
Henri Konan Bedié, confermato nel '95 dopo un'elezione conte¬ 
stata e scandita da disordini. Poi nel '98 Bedié ha introdotto una 
riforma che allunga il mandato presidenziale da 5 a 7 anni. 

In Costa d'Avorio vivono circa 16 milioni di persone (poco meno 
della metà proveniente da paesi vicini), una popolazione com¬ 
posta dal 35 per cento di stranieri di 60 gruppi etnici. Nello scor¬ 
so novembre, migliaia di persone originarie del Burkina Faso so¬ 
no state espulse dopo una serie di scontri con l'etnia autoctona, i 
Kroumens. 

La Costa d'Avorio è il principale produttore mondiale di cacao, il 
secondo produttore di caucciù dell'Africa, il principale esportato¬ 
re di caffè dell'Africa sub sahariana, ed il secondo maggior pro¬ 
duttore di cotone nella stessa area. Nel '94, in seguito alla svalu¬ 
tazione del franco centro africano, l'economia del Paese ebbe 
una forte ripresa economica, bruscamente terminata con la ca¬ 
duta del prezzo del cacao. 

Lingua ufficiale è il francese, e nella città di Yamoussoukro, Hou- 
phouet-Boigny (che ne era nativo, e la dichiarò capitale del Pae¬ 
se, anche se questa resta di fatto Abidjan) ha fatto costruire la 
basilica più grande del mondo cristiano. 




IL PROTAGONISTA 


Guei, generale disubbidiente 
ma amato dai suoi uomini 



Il generale 
golpista 
Robert 
Guei 


V.Sas/Reuters 


ROMA II presidente della Costa d'A¬ 
vorio, Bedié, è stato deposto e il ge¬ 
nerale Robert Guei, suo nemico sto¬ 
rico, ha preso il potere ed ha istituito 
un «Comitato nazionale di salute 
pubblica». Questo l'epilogo di quella 
che sembrava la rivolta di alcuni re¬ 
parti dell'esercito esasperati da un 
aumento di stipendio mai arrivato e 
il mancato pagamento delle inden¬ 
nità dovute per aver servito nelle fila 
delle forze dell'Onu in Centrafrica. 

In realtà i disordini di giovedì 
scorso, si sono verificati in un mo¬ 
mento in cui la tensione politica nel 
paese era al culmine; sullo sfondo le 
presidenziali dell'ottobre Duemila, e 
l'eterna lotta tra i due candidati alla 
presidenza: Bedié e l'ex primo mini¬ 
stro Alassane Ouattara, al quale il 
presidente deposto dal generale Guei 
riproverava di non essere un avoria- 
no, la sua nascita oltre confine, nel 
Burkina Faso infatti, secondo Bedié 
non gli consentiva di candidarsi. 

Il partito di Ouattara il Rassemle- 
ment des Répubblicains (Rdr) era 
stato messo fuorilegge nello scorso 
settembre poi, il presidente deposto 
due giorni fa aveva ventilato la pos¬ 
sibilità di una amnistia a patto che 
avessero presentato un altro candi¬ 
dato alle presidenziali. Ouattara, 57 
anni, fu primo ministro tra il '90 e il 
'93 di Felix Houphonet-Boigny, pre¬ 
sidente della Costa d'Avorio sin dal¬ 
l'indipendenza (1960). Inoltre è sta¬ 
to a lungo vice direttore generale del 
Fondo Monetario Internazionale, ca¬ 
rica da cui si dimise per candidarsi 
alle prossime presidenziali, ma con¬ 
tro di lui venne emesso un mandato 
di cattura, mentre undici tra i politi¬ 
ci più in vista del suo partito furono 
arrestati. La loro liberazione è stata 
una delle prime azioni compiute dai 
golpisti, mentre Outara dovrebbe 
rientrare dal suo esilio già martedì 
prossimo. 

Il fatto che due personalità di 
grande prestigio legate a Outtara, 
fossero al fianco del generale Guei 
quando questi ha annunciato la de¬ 
stituzione di Bedié completa lo sce¬ 
nario. Inoltre, la Costa d'Avorio, 
considerata per decenni un caposal¬ 


do di stabilità nella litigiosa Africa 
occidentale, è afflitta da tempo da 
una pesante crisi economica legata 
al calo del prezzo del cacao di cui è 
una dei maggiori produttori del 
mondo. L'impoverimento galoppan¬ 
te causato dal minor rendimento 
della maggiore risorsa del paese e il 
blocco dei prestiti degli organismi 
internazionali che ritengono il go¬ 
verno inaffidabile perché corrotto e 
inefficiente sono stati quasi certa¬ 
mente tra gli ingredienti principali 
che hanno portato al golpe. 

Il Comitato nazionale di salute 
pubblica voluto dal generale Guei, 
composto da nove militari e presie¬ 
duto da lui stesso, ha il compito di 
«vegliare» sulla Costa d'Avorio fino a 
quando non sarà ristabilita, per usa¬ 
re le sue parole «una vera democra¬ 
zia». Il Comitato gestirà quindi il po¬ 
tere per un periodo di transizione al 
termine del quale potrà di nuovo in¬ 
staurarsi un regime pienamente de¬ 
mocratico. Queste le assicurazioni 
del generale nel suo messaggio alla 
nazione nel giorno di Natale, in cui 
però ha omesso di specificare se le 
elezioni presidenziali si svolgeranno 
regolarmente. Guei ha lasciato tutti 
gli amministratori locali e regionali 
al loro posto per garantire comun¬ 
que lo svolgimento regolare della vi¬ 
ta amministrativa del paese, così co¬ 
me ha lasciato al suo posto il mini¬ 
stro degli Esteri Amara Essy, mentre 
ha fatto arrestare il segretario genera¬ 
le del Partito democratico di Bedié, 
Laurent Dona Fologo, e il ministro 
del commercio, Guy-Alan Gauze. Ar¬ 
resti che secondo il generale golpista 
si sono resi necessari per la loro stes¬ 
sa sicurezza. 

Intanto, Henri Konan Bedié, ieri 
ha lasciato il paese con destinazione 
Lomè, capitale del Togo. Già giovedì 
sera, appena scoppiati i tumulti, l'ex 
presidente si era rifugiato in un pri¬ 
mo momento nell'ambasciata fran¬ 
cese di Abidjan, poi nella base mili¬ 
tarefrancese di Port Bouet, poco di¬ 
stante da Abidjan, e francese è l'ae¬ 
reo che lo ha portato a Lomè. E, no¬ 
nostante nonostante Guei si sia di¬ 
mostrato fortemente contrariato, il 


governo francese ha mandato rinfor¬ 
zi nella base che ospita già 550 sol¬ 
dati. Le reazioni delle cancellerie in¬ 
ternazionali sono state modeste, il 
golpe è stato accolto da un silenzio 
che potrebbe significare una cosa so¬ 
la: l'utilità di un cambio tra Outtara 
e Bedié. 

Ma non è chiaro come potrebbero 
reagire le varie etnie, una rottura fra 


loro finora è stata sempre evitata, 
questo potrebbe rappresentare l'uni¬ 
co vero pericolo di un golpe attuato 
senza spargimento di sangue. Per gli 
italiani, circa 600, che si trovano in 
Costa d'Avorio non ci dovrebbero 
essere problemi se non quello del 
rientro visto che l'aeroporto è chiu¬ 
so, ma dalla Farnesina confermano: 
«È tutto sotto controllo». D.Q. 


ABIDJAN II generale Robert Guei, 
il nuovo uomo forte della Costa 
d'Avorio, ed il presidente deposto 
Henri Konan Bedié i rapporti sono 
sempre stati pessimi. Guei, 58 an¬ 
ni, molto amato dai suoi uomini, 
in particolare dalle truppe speciali 
dei paracadutisti, gruppo d'élite 
dell'esercito da lui creato, e che ha 
dato il via al golpe, era stato capo 
di stato maggiore delle forze arma¬ 
te della Costa d'Avorio tra il '90 ed 
il '95, propugnando sempre la 
neutralità dell'esercito rispetto al¬ 
la politica, e suscitando così molto 
malumore nel potere, in partico¬ 
lare in Bedié che lo incarnava. Ma 
era troppo popolare per essere de¬ 
stituito. 

Nell'agosto del '95, nel corso 
della campagna per le presiden¬ 
ziali in cui l'opposizione chiama 


al boicottaggio attivo, respinge 
l'ordine di Bedié di schierare le 
truppe nelle strade: «L'esercito in¬ 
terviene solo in caso di pericolo 
della Repubblica» disse. Tre mesi 
più tardi, alla vigilia del voto, re¬ 
spinge ancora una richiesta analo¬ 
ga del presidente, che proprio quel 
contestato voto doveva legittima¬ 
re. È la goccia che fa traboccare il 
vaso: viene destituito, anche se 
formalmente è nominato mini¬ 
stro dei servizi civili, dicastero che 
non ha mai visto la luce. 

Nel settembre del '96, accusato 
di aver fomentato un golpe, viene 
espulso dall'esercito. Un'amnistia 
decretata lo scorso settembre lo 
salva da ulteriori complicazioni, 
senza però riabilitarlo nelle forze 
armate. Ma, anche se fuori dai ruo¬ 
li ufficiali, i suoi ragazzi («le j eunes 


gens»), come li chiama sempre, 
non lo dimenticano. Ed ufficial¬ 
mente, in maniera spontanea, 
proprio queste «jeunes gens» (in 
realtà le truppe d'elite del Paese) 
danno il via alTammutinamento 
a sua insaputa. Poi ne invocano 
l'intervento, e lui rientra notte¬ 
tempo dal paesino dove si trovava 
in quel momento a zappare la ter¬ 
ra per divenire portavoce dei ribel¬ 
li, pronto ad assumere la presiden¬ 
za. Dice anche di aver tentato una 
mediazione con Bedié, inutil¬ 
mente a causa del tono sprezzante 
di quest'ultimo. Ora è al coman¬ 
do, e non c'è opposizione. Ma 
neanche chiarezza su quale strada 
intenda intraprendere, se non la 
certezza che l'altro avversario di 
Bedié, Outtara rientrerà al più pre¬ 
sto dall'esilio. 


18 anni ai seguaci della Falun Gong 

Pesanti condanne a Pechino. La Corte: una setta di criminali 


Caracas, precipita aereo cubano 

Nessun sopravvissuto tra i 22 passeggeri 


PECHINO Un tribunale di Pe¬ 
chino ha condannato ieri 
quattro seguaci della setta del 
Falun Gong, illegale in Cina 
dal luglio scorso, a pene de¬ 
tentive fino a un massimo di 
18 anni. Li Chang, 59 anni, 
impiegato nel dipartimento 
informatico del ministero 
della Pubblica sicurezza, è sta¬ 
to condannato a 18 anni di 
carcere, la sentenza più pe¬ 
sante mai inflitta finora ad un 
seguace della setta. Li, scrive 
l'agenzia «Nuova Cina» che 
cita il presidente del tribuna¬ 
le, è stato trattato «con cle¬ 
menza» dalla Corte, perché 
ha confessato e ammesso «la 
natura criminale del culto e 
del suo leader Li Hongzhi». 

Wang Zhiwen, 50 anni, in¬ 
gegnere dipendente del mini¬ 
stero delle Ferrovie, è stato 
condannato a 16 anni di car¬ 
cere. Ji Liewu, 36 anni, rap¬ 


presentante a Hong Kong di 
un'impresa statale cinese per 
il commercio di minerali, è 
stato condannato a 12 anni e 
Yao Jie, una 
donna di 40 
anni impie¬ 
gata in una 
società im¬ 
mobiliare di 
Pechino, a 
sette. I quat¬ 
tro, tutti 
iscritti al Par¬ 
tito comuni¬ 
sta, erano in¬ 
criminati per 
divulgazione 
di segreti di Stato e per avere 
usato un culto per attività il¬ 
legali che hanno provocato la 
morte di alcune persone, scri¬ 
ve l'agenzia. 

Gli imputati, arrestati a lu¬ 
glio, hanno avuto avvocati 
con i quali si sono «più volte 


consultati», afferma l'agenzia, 
secondo la quale al processo 
hanno assistito i parenti, gior¬ 
nalisti e parecchie altre perso¬ 
ne. L'area intorno al tribuna¬ 
le, alla periferia occidentale 
della capitale, è stata chiusa 
dalla polizia fin dalle prime 
ore del mattino. Gli agenti 
non hanno fatto passare nes¬ 
suno straniero e hanno con¬ 
trollato l'identità di tutti i ci¬ 
nesi. 

Una decina di seguaci di Fa¬ 
lun Gong sono stati fermati 
ieri sulla piazza Tiananmen, 
mentre tentavano di manife¬ 
stare. Le misure di sicurezza 
sono state rafforzate anche 
intorno a Zhongnanhai, il 
quartier generale del Partito 
comunista, nel centro della 
città, dove ad aprile 15.000 
adepti inscenarono la dimo¬ 
strazione che scatenò la re¬ 
pressione contro la setta. Il 


Falun gong - una miscela di 
buddhismo, taoismo ed eser¬ 
cizi meditativi che prometto¬ 
no benessere fisico e psicolo¬ 
gico - conta 
due milioni 
di seguaci. 

Secondo il 
governo ci¬ 
nese, la setta 
è responsabi¬ 
le della morte 
di oltre 1.400 
persone. Mi¬ 
gliaia di ade¬ 
pti sono stati 
fermati negli 
ultimi mesi e 
mandati nei campi di lavoro, 
provvedimento deciso dalla 
polizia. Oltre un centinaio so¬ 
no in attesa di processo. Il lea¬ 
der, Li Hongzhi, vive a New 
York e dichiara di avere cento 
milioni di seguaci. La Cina ne 
ha chiesto l'estradizione. 


CARACAS Un aereo della compa¬ 
gnia «Cubana de Aviacion» con 
22 persone a bordo si è schianta¬ 
to al suolo nei pressi di Bejuma, 
circa 150 chilometri ad ovest di 
Caracas. Il governatore della re¬ 
gione, Salas Feo, ha detto che 
l'aereo, di fabbricazione sovieti¬ 
ca, trasportava dodici passeggeri 
e dieci membri dell' equipaggio 
ed era diretto a Valencia, 100 chi¬ 
lometri ad ovest di Caracas. 

Tutti i passeggeri sono morti. 
Tra loro vi era anche una bimba 
di nove anni: andava a trovare i 
genitori che hanno perso tutto 
nelle tremende frane provocate 
dalle alluvioni nei pressi di Cara¬ 
cas. «Non ci sono sopravvissuti», 
ha confermato Angel Rangel, di¬ 
rettore della Difesa Nazionale Ci¬ 
vile. La base aerea militare di Li- 
bertador aveva perso il contatto 
radar con l'apparecchio poco pri¬ 
ma delle 22.00, ora locale (2.00 in 
Italia). L'aereo cubano sarebbe 


dovuto atterrare a Valencia per¬ 
ché su questo scalo sono stati di¬ 
rottati molti voli dopo che le ter¬ 
ribili inondazioni di metà dicem¬ 
bre, che hanno provocato la 
morte di decine di migliaia di 
persone in Venezuela, avevano 
costretto alla chiusura il princi¬ 
pale aeroporto internazionale 
del Paese, quello di Maiquetia. I 
voli fanno scalo su Valencia, nel¬ 
lo stato del Maracaibo, e nell'iso¬ 
la turistica di Margarita, nel nord 
est del Venezuela. Si pensava in 
un primo momento che il volo 
facesse parte delle numerose mis¬ 
sioni per aiuti umanitari che in 
questi ultimi giorni si sono atti¬ 
vate per portare soccorso e beni 
di prima necessità alle popola¬ 
zioni coinvolte nella disastrosa 
alluvione che ha provocato la 
morte di circa 30 mila persone, 
soprattutto nelle zone costiere 
dello stato di Vargas, non lonta¬ 
no da Caracas. 


Per la compagnia aerea cuba¬ 
na, si tratta del secondo, grave, 
incidente nell'arco di una setti¬ 
mana, il quarto negli ultimi tre 
anni. Il 17 dicembre scorso, infat¬ 
ti, un aereo della «Cubana de 
Aviacion», è uscito di pista dopo 
un atterraggio sbagliato all'aero¬ 
porto di Città del Guatemala, tra¬ 
volgendo alcune abitazioni e 
provocando la morte di 25 perso¬ 
ne. Sul posto della nuova trage¬ 
dia si sono recati l'ambasciatore 
cubano in Venezuela, il ministro 
per le Infrastrutture del Venezue¬ 
la Julio Montes e il capo della Pro¬ 
tezione civile del Paese sudame¬ 
ricano, Angel Rangel. Le squadre 
di soccorso hanno per ora recu¬ 
perato solo undici corpi delle 22 
persone. I rottami dell'aereo, di 
fabbricazione russa, sono sparsi 
in un'area di almeno un paio di 
chilometri quadrati. Tra le vitti¬ 
me quattro cubani, quattro ve¬ 
nezuelani e due olandesi. 


■ SEGRETI 
RUBATI 

I quattro imputati 
erano incriminati 
per divulgazione 
di segreti di Stato 
e per uso di culto 
a fini illegali 


I PROTESTE 
SOFFOCATE 
Ieri sulla piazza 
Tiananmen 
sono stati arrestati 
dieci seguaci 
che volevano 
manifestare 
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Storia ♦ John Collings Squire 

Quel giorno che Napoleone fuggì in America 



Se la storia 
fosse andata 
diversamente 
a cura di John 
Collings Squire 
Corbaccio 
pagine 333 
lire 35.000 


ROBERTO GIOVANNINI 

S trade non prese dalla storia. 
«Svolte» che non si sono verifica¬ 
te, nella realtà; eventi che non tro¬ 
veremo in nessun manuale, per la sem¬ 
plice ragione che non sono avvenuti 
mai. Eppure, potevano avvenire; pote¬ 
vano essere «fatti»; potevano produrre 
conseguenze, e diventare storia... Se. 
Stiamo parlando delle Ucronie: dal gre¬ 
co, le storie che non sono avvenute in 
nessun tempo, così come le Utopie sono 
i luoghi che non esistono in nessun luo¬ 
go. Gli americani, grandi appassionati 
di questo genere letterario, le chiamano 
«Alternate Histories», storie alternati¬ 
ve. Termine sicuramente meno poetico, 
ma forse più preciso. L'idea, detta molto 


semplicemente, è quella di immaginare 
che un fatto storico, realmente avvenu¬ 
to nel passato, abbia preso improvvisa¬ 
mente una piega diversa. Ad esempio, 
VItalia nel 1915 decide di non interve¬ 
nire nella Grande Guerra; oppure, Le¬ 
nin nel 1921 non inizia a stare male; 
oppure ancora, l'Impero Romano nel 
quarto-quinto secolo dell'era cristiana 
riesce a riorganizzarsi in modo efficien¬ 
te. A quel punto, avremo tre «mondi» e 
tre «storie alternative», con sviluppi e 
conseguenze del tutto diverse da quelle 
«reali» (anche se naturalmente non ve¬ 
rificabili). Nel primo caso, l'Italia neu¬ 
tralista di Giolitti evita il bagno di san¬ 
gue sui fronti dell'Isonzo, prosegue la 
sua evoluzione «normale», non sorge il 
fascismo. Nel secondo, Lenin mantiene 
il suo controllo sul Partito Comunista, 


Stalin viene emerginato, prosegue la 
Nep, e a Lenin succede Bukharin. Nel 
terzo esempio, una forte e potente dina¬ 
stia di imperatori riesce a fronteggiare 
con efficacia le invasioni barbariche, as¬ 
sorbendo gradualmente i popoli germa¬ 
nici, e, chissà, oggi tutta Europa parle¬ 
rebbe una specie di lingua comune lati¬ 
na... 

Il fascino estremamente seducente 
delle Ucronie deriva non soltanto dalla 
possibilità di giocare con la catena di 
cause ed effetti storici costruendo storie 
alternative. L'Ucronia può diventare 
letteratura, e grande letteratura, se rie¬ 
sce a immaginare il pensiero e le idee 
delle persone nel contesto del mondo 
«controfattuale» progettato, se riesce a 
costruire uno scenario ampio, profondo 
e plausibile, con culture e oggetti alter¬ 


nativi. Due sono le opere più note, po¬ 
tenti e riuscite da questo punto di vista. 
Nel 1962 Philip K. Dick scrive «The 
Man in thè High Castle», in Italia «La 
svastica sul sole». Dick immagina un 
mondo in cui l'Asse ha vinto la guerra, 
e descrive gli Stati Uniti divisi in due 
sfere d'influenza tra Germania nazista 
e Giappone Imperiale, in forte contrasto 
tra loro: è davvero finissima e meravi¬ 
gliosa l'analisi della trasformazioni psi¬ 
cologiche e culturali degli americani, 
invasi e dominati. Splendido libro è 
«Contro-passato prossimo», di Guido 
Morselli (scritto nel 1970, pubblicato 
da Adelphi nel '75). Morselli immagina 
una Prima Guerra Mondiale in cui 
l'improvviso crollo militare dellTtalia 
produce gradualmente una Europa uni¬ 
ta socialista, riformista e democratica. 


La terza opera chiave, è la raccolta di 
cui parliamo qui, tradotta in italiano da 
Corbaccio: «Se la storia fosse andata di¬ 
versamente». Si tratta di un'antologia 
curata nel 1931 dallo storico inglese 
John Collings Squire. Squire chiese a 
storici e personalità dell'epoca, da Mau- 
rois a Trevelyan, da Fisher a Taylor, di 
immaginare quattordici mondi alterna¬ 
tivi, da «se i Mori avessero vinto in 
Spagna» a «se Napoleone fosse fuggito 
in America». Delizioso è il saggio scrit¬ 
to da Winston Churchill, «se Lee non 
avesse vinto a Gettysburg». 

Il libro ci è piaciuto molto, così come 
l'ampio saggio che conclude la raccolta, 
scritto da Gianfranco de Turris, il mag¬ 
gior «ucronologo» italiano. Se vogliamo 
cercare nel saggio di de Turris un difet¬ 
to - c'è anche nella prefazione di Sergio 
Romano, che inventa una «alternativa» 
evoluzione in senso feudal-democratico 
del Terzo Reich - è l'eccessiva (e a volte 
sgradevole) pulsione revisionista, con 
annessa rivalutazione di pensatori fa¬ 
scisti. Ma non si può avere tutto. 


Il privato 
rilegge la Storia 

FRANCO RELLA 

S toria intima dell'umanità». Leggiamo perplessi: 
storia intima ci appare un ossimoro, un'affer¬ 
mazione paradossale, in cui i due termini che 
entrano in tensione nel titolo di questo libro sembrano re¬ 
spingersi con la stessa foga con cui si attraggono dentro 
di noi. Ci pare che non si possa dare storia di ciò che è in¬ 
timo, e dunque, per definizione, nascosto e segreto. Di es¬ 
so, pensiamo, si può dare solo racconto: una storia, ma 
non la storia. Poi riflettiamo. Ipotizziamo che si tratti di 
un ulteriore capitolo di quella che Nietzsche aveva chia¬ 
mato la «malattia storica»: l'ansia di storicizzare tutto. Poi 
finalmente apriamo il libro. In esso leggiamo che non 
possiamo proiettarci nel futuro senza rielaborare il passa¬ 
to. E incontriamo subito una storia. È la storia di Juliette 
che afferma di se stessa «la mia vita è un fallimento». Ap¬ 
prendiamo che Juliette è una domestica e che sua madre 
anche era una domestica; che a sedici anni è rimasta in¬ 
cinta e ha sposato l'uomo che le avrebbe dato altri otto fi¬ 
gli. Che ha abbandonato il marito e che ora, quando lavo¬ 
ra, non pensa a nulla, e quando è a casa il suo unico desi¬ 
derio è riposare, «stare sola sul letto al buio». Guadagna 
poco. Riceve umiliazioni, si adatta. 

Zeldin non interpreta la vita di Juliette. Dietro di essa 
vede «tutti coloro che hanno vissuto, ma si sono creduti 
falliti», e che sono stati trattati come falliti. Zeldin passa 
dunque a ricostruire la storia variegata e terribile della 
schiavitù, nelle sue varianti e in ciò che la prolunga come 
una scia infetta fin dentro i nostri giorni. Di qui Zeldin 
passa a definire il suo metodo. La complessità del mondo 
in cui viviamo, di fatto, apre crepe attraverso le quali pos¬ 
siamo «sgusciare». Apre vie d'uscita ai nostri dilemmi: 
coniuga la nostra vicenda intima alla storia collettiva. Ma 
a questo punto siamo diventati avidi di storie. E proce¬ 
diamo con la storia di Lydie Rosier, funzionaria di polizia 
nel paese di Cognac. Ma questa è l'occasione per interro¬ 
garsi su cosa significhi conversare, dal momento che sulla 
conversazione, o meglio sul dialogo si fonda la democra¬ 
zia. La conversazione è così importante che si è cercato di 
insegnare a conversare. È stato Socrate che ha pensato che 
due individui dialogando potevano scoprire la verità che 
separatamente non avrebbero mai raggiunto. È stata poi 
Madame de Rambouillet ad arricchire la conversazione di 
un elemento nuovo: la cortesia, permettendo così che la 
conversazione conducesse alla socievolezza, e quindi alla 
necessità dell'istruzione. Ma il processo non è lineare. 
Scopriamo come la pluralità dei linguaggi «resi più aspri 
dalle differenze di origine etnica e nazionale», o di «gene¬ 
re», faccia sì che gli individui non parlino mai davvero la 
stessa lingua. 

Ma a questo punto credo sia necessario dare conto di 
un effetto di familiarità che ci ha subito colto entrando in 
questo testo così strano. Il nome di Montaigne compare 
tre volte nel volume. Ma quando compare produce un ef¬ 
fetto di illuminazione immediata. La struttura della «Sto¬ 
ria intima dell'umanità» è quella dei «Saggi» di Montai¬ 
gne, con un procedimento inverso, ma speculare. Montai¬ 
gne parte, per esempio, parlando di carrozze e finisce per 
confessare la sua vicenda intima e sessuale. Zeldin parte 
dalla confessione di Juliette per giungere alla sua metodo¬ 
logia storiografica e al mutamento prospettico che Toc¬ 
queville, Darwin e Freud hanno parlato in rapporto non 
soltanto del concetto di «intimità» ma anche del conflitto 
che si propone come ciò che struttura l'essere umano in 
rapporto a se stesso e agli altri. Per giungere a riconoscere 
che se l'altro ci è in qualche modo sempre estraneo, «tutti 
abbiamo bisogno di piccole dosi di corpi estranei». 

Che cosa dunque ci lascia perplessi quando siamo sulle 
soglie conclusive di questo libro? Diciamolo subito. Posso 
condividere l'opinione di Zeldin che se la storia è stata 
spesso, a livello individuale, storia di occasioni mancate, 
«la prossima volta che due persone si incontrano, l'esito 
potrebbe essere diverso» e che questo «costituisce l'origi¬ 
ne dell'ansia ma anche della speranza, e che la speranza è 
l'origine dell'umanità». Ma sono anche profondamente in 
disaccordo. Le storie ci mettono dentro la storia, ma man¬ 
tengono una loro intransitività, tale che nessuna di esse 
può diventare esemplare. Un'opera che si proponga di at¬ 
traversare le «storie» può illuminare la storia, ma non 
può diventare essa stessa storia. È un'opera di fatto inter¬ 
minabile. Lo sapeva Freud, quando ci ha detto che l'anali¬ 
si dell'individuale è interminabile, e che l'unica «interpre¬ 
tazione sicura» in questo campo «è dunque l'incomple¬ 
tezza». Paradossalmente rifiutiamo la speranza che chiu¬ 
de il libro di Zeldin proprio perché ne è la conclusione, e 
ogni conclusione in rapporto a ciò che è individuale ha il 
sapore della fine, emana comunque un alito sacrificale. 

Storia intima deirumanità 
di Theodore Zeldin 

traduzione di Bianca Lazzaro 

Donzelli 

pagine 455 

lire 60.000 


Nel saggio di Stephen Jay Gould si spiegano gli errori di calcolo che portano a festeggiare una 
«scadenza arbitraria». E invita a conservare lo spirito critico nell'epoca del consumismo di massa 


E leviamo pure gli allegri calici il 
prossimo Capodanno e brin¬ 
diamo al tondo 2000. Ma non 
prendiamoci troppo sul serio. Quello 
che vedremo entrare e che festeggere- 
mo, allo scoccare della mezzanotte 
del 31 dicembre, non sarà un anno af¬ 
fatto speciale. Non per motivi di ca¬ 
lendario, almeno. 

È per darci questo consiglio di 
buon senso che Stephen Jay Gould, 
paleontologo, biologo evoluzionista, 
esperto di «tempo profondo» e gran 
comunicatore della scienza, ha pensa¬ 
to di scrivere un intero libro, ora pub¬ 
blicato in italiano da II Saggiatore. Il 
libro, molto erudito, si intitola «Il mil¬ 
lennio che non c'è». Il suo progetto 
dichiarato è di far da «guida per scet¬ 
tici a una scadenza arbitraria». Il suo 
progetto implicito è stimolarci a esse¬ 
re previdenti. E a conservare un mini¬ 
mo di spirito critico nell'era del con¬ 
sumismo di massa, anche quando ce¬ 
lebriamo le sue barocche e pur tutta¬ 
via ineludibili liturgie. 

L'ammonimento di Gould si basa 
sulla successione di tre (documenta¬ 
te) considerazioni. La prima è che 
quando eleveremo il calice per cele¬ 
brare l'arrivo del nuovo millennio 
commetteremo un banale errore di 
calcolo. In realtà il primo secondo del 
prossimo primo gennaio, scandirà 
l'arrivo dell'ultimo anno del secondo 
millennio. Il motivo è molto semplice: 
il nostro calendario inizia con l'anno 
1. Ora un secolo, che come tutti sanno 
ma alcuni scordano, è composto da 
100 anni, finisce allo scadere dell'an¬ 
no 100. E il secondo millennio, dun¬ 
que, finisce il 31 dicembre dell'anno 
2000. Insomma, stiamo per festeggia¬ 
re l'arrivo del terzo millennio con un 
buon anno di anticipo. L'errore è ba¬ 
nale. Persino imbarazzante. 

Ma, continua Gould, non avremmo 
davvero motivi per conferire uno sta¬ 
tuto speciale all'anno millenario. Per 
il semplice motivo che la scelta del 
calendario non si basa su alcun dato 
naturale oggettivo, ma è una mera 
convenzione. Tant'è che la gran parte 
degli abitanti del pianeta vivrà, alla 
fatidica mezzanotte del 31 dicembre 
del nostro 1999, in un altro anno. Gli 
islamici nel 1377, i copti nel 1716, gli 
induisti nel 1923, i cinesi, nel 4698, gli 
ebrei nel 5761. Insomma, brindiamo 
pure al tondo 2000. Ma ricordiamoci 
che per tanti coinquilini del pianeta 
Terra quei brindisi non significano 


Il brindisi che non c'è. La festa 
anticipata per l'arrivo del millennio 


PIETRO GRECO 



Rimini. Tre partigiani impiccati dai soldati del 162°Turk Infanterie-Division, 16 agosto 1944 


Il Millennio che 
non c’è 
di Stephen Jay 
Gould 

Il Saggiatore 
pagine 190 
lire 28.000 


nulla. 

E, continua Gould, anche se tutti i 
governi del pianeta decidessero di 
emulare il Lenin del 1917 e il Mao Tse 
Tung del 1949 e di adottare la data¬ 
zione «papista», il fatto di trovarci in 
un anno scritto con tre zeri finali non 
avrebbe comunque nulla di veramen¬ 
te speciale. Sia perché l'evento non ha 
alcun significato religioso (se uno va 
a fare le pulci ai calcoli di Dionigi il 
Piccolo, l'autore della riforma cristia¬ 
na del calendario, scopre che in realtà 
Gesù non è nato il 1 gennaio dell'an¬ 


no 1, ma il 25 dicembre del 4 avanti 
Cristo). Sia perché l'evento non ha al¬ 
cun significato fisico oggettivo. 

Il nostro universo conosce molti 
tempi, ciclici e lineari. E ci propone 
una miriade di calendari naturali 
possibili. Nessuno di questi attribui¬ 
sce agli anni con tre zeri e prsino alla 
divisione per dieci un significato par¬ 
ticolare. Il nostro anno solare non du¬ 
ra 100 o 1000 giorni, ma 365, 2422 
giorni. Quello lunare (dodici rivolu¬ 
zioni complete della Luna intorno al¬ 
la Terra) dura 354, 36706 giorni. Nei 


cieli e sulla Terra nulla si ripete con 
una ciclicità in perfetta base decimale. 
Di conseguenza ogni nostro calenda¬ 
rio in base decimale è una costruzio¬ 
ne artificiale. 

Come ha rilevato il «New York Ti¬ 
mes», nel 999 dilagò la sensazione di 
cupa tristezza mentre nel 1999 dilaga 
una smodata corsa agli acquisti. 
Quello che forse mancava ai predica¬ 
tori di catastrofi dell'anno 999 era 
quelTistinto per il mercato di massa 
di cui sono invece molto dotati i pre¬ 
dicatori del terzo millennio. 


Religioni ♦ Georg Feuerstein 

La corposa eredità della «madre» India 



Antica India. La 
culla della civiltà 
di Georg 
Feuerstein 

Speriing & Kupfer 
pagine 215 
lire 29.500 


ALCESTE SANTINI 

D urante il viaggio a New 
Delhi del novembre scor¬ 
so, colpì il gesto di Gio¬ 
vanni Paolo II che, nel rendere 
omaggio a Gandhi nel Raj Gira¬ 
te, disse facendo proprio un 
pensiero del Mahatma: «Nessu¬ 
na cultura può sopravvivere, se 
tende ad essere esclusiva». 
Un'affermazione propedeutica 
per prepararsi al grande incon¬ 
tro che ebbe con i rappresentan¬ 
ti delle grandi religioni non cri¬ 
stiane quali l'induismo, il bud¬ 
dhismo, l'islam riconoscendo 
che «semi di verità» sono in tut¬ 
te le religioni e nelle diverse cul¬ 
ture. Non si tratta solo di una 
posizione nuova di un Papa che, 
per far conoscere il cristianesi¬ 
mo ai tre miliardi e mezzo di 
abitanti del continente asiatico 
dove i cattolici sono poco più di 
100 milioni, deve dialogare con 
quanti sono radicati nell'indui¬ 


smo, nel buddhismo, nel confu¬ 
cianesimo, nell'islamismo, nel¬ 
lo scintoismo e così via. Ma è un 
atteggiamento di ricerca che si 
va affermando, in questa fase di 
globalizzazione, in cui è neces¬ 
sario, per superare divisioni e 
separazioni, ritrovare la culla 
della civiltà da cui la cultura gre¬ 
co-ellenistica fino a noi è partita 
per ritrovare comuni radici e 
punti di incontro per sentirci 
tutti più vicini o meno diversi. 

Ed è l'operazione culturale 
che fa lo storico delle religioni, 
Georg Feuerstein, studioso di 
sanscrito e di ingegneria infor¬ 
matica all'Università della 
Louisiana, con il suo libro «An¬ 
tica India. La culla della civiltà. 
L'autore ci riporta a ottomila an¬ 
ni fa lungo la valle dell'Indo, do¬ 
ve esisteva una civiltà evoluta e 
raffinatissima, che ha permeato 
di sé tutte le culture successive 
d'Oriente e d'Occidente, secon¬ 
do quanto risulta dalle scoperte 
archeologiche, dalle evidenze 


linguistiche e dagli intrecci poli¬ 
tico-militari-commerciali che ci 
sono stati tra quella civiltà e 
l'Occidente nel corso di millen¬ 
ni. Dall'«India, che nell'antichi¬ 
tà era un tesoro inesauribile per 
il mondo mediterraneo, i greci 
portarono le merci ma anche le 
idee per cui i culti misterici di 
Dionisio e Orfeo, rivali della re¬ 
ligione omerica, avevano la loro 
origine al di fuori della Grecia, 
in Oriente. Nel periodo dal 500 
a. C. al 200 d. C. l'Egitto era un 
vero crogiolo culturale ed è ac¬ 
certato che la spinta veniva dal¬ 
l'India. Come rilevò per primo 
Flinders Petrie, esisteva una co¬ 
lonia indiana nella città egizia¬ 
na di Menfi nel 500 a. C. e ce n'e- 
rano altre in un periodo prece¬ 
dente. Gli «Jataka» buddhisti 
parlano di mercanti e pensatori 
indiani in viaggio per Alessan¬ 
dria. E la stessa cosa si può ipo¬ 
tizzare per gli esseni, il cui lega¬ 
me con il cristianesimo primiti¬ 
vo è stato definitivamente con¬ 


fermato dai manoscritti del mar 
Morto scoperti a Qumran in Pa¬ 
lestina nel 1947. La figura mes¬ 
sianica del «Vero Maestro», di 
cui si parla in questi rotoli, prefi¬ 
gurava quella di Gesù, come ci è 
stata tramandata dai Vangeli. 

Ma il merito di questo libro è 
di farci vedere, in una meticolo¬ 
sa ricostruzione storica, il rap¬ 
porto tra cultura indiana e gre¬ 
ca. Pitagora, per esempio, fu ini¬ 
ziato ai grandi misteri sulle rive 
del Nilo, dove trascorse ben 
ventidue anni ed altri dodici in 
Babilonia, secondo il biografo 
Giamblico. L'accento posto da 
Pitagora sulla matematica, la 
geometria, la musica come alcu¬ 
ne sue interdizioni alimentari e 
la sua credenza nella reincarna¬ 
zione hanno stretti punti in co¬ 
mune con l'eredità indiana e, in 
particolare, con la scuola di pen¬ 
siero Samkhya, il ramo più rile¬ 
vante della filosofia indica vici¬ 
na al Vedanta. E questo rappor¬ 
to stretto tra India ed Europa fu 


PSEUDOSCIENZE 


James Rondi 
e i guaritori 

I guaritori filippini riescono a 
estrarre dal corpo umano tumori 
e cisti senza far ricorso a nessuno 
strumento tagliente, ma utilizzando 
esclusivamente le mani e facendo 
sanguinare pochissimo i pazienti. Nel 
Triangolo delle Bermuda una forza 
sconosciuta è in grado di far sparire 
aerei, navi e persone catapultandole 
in una sorta di limbo non meglio 
identificato. Quante volte avete senti¬ 
to affermazioni come queste? Sono 
voci che girano, si rincorrono facen¬ 
doci abituare alla loro presenza tanto 
che quasi non ci domandiamo più se 
siano vere o false. Si trovano nel terri¬ 
torio del «non è vero, ma ci credo», 
laddove spesso proliferano le più 
astruse fandonie della nostra società. 

James Randi a questo gioco non ci 
sta. Approfittando della sua cono¬ 
scenza di trucchi e inganni, l'illusio¬ 
nista canadese ha deciso di dedicare 
la sua vita ad indagare il mondo della 
pseudoscienza e del paranormale per 
smascherarne i trucchi, sia quelli in 
malafede che quelli fatti in assoluta 
onestà. Randi è uno dei fondatori del 
Comitato per l'indagine scientifica 
sul paranormale (Csicop) e oggi è ri¬ 
conosciuto come uno dei massimi 
esperti in questo settore. Ora esce an¬ 
che in italiano una pietra miliare del 
suo lavoro: «Flim-flam. Fandonie. 
Sensitivi, unicorni e altre illusioni». A 
prima vista il libro sembra mettere in¬ 
sieme fatti che non c'entrano niente 
l'uno con l'altro. Ma se pensiamo, co¬ 
me filo conduttore, all'insopprimibile 
desiderio di venir ingannati che ci 
possiede, allora le cose sono più chia¬ 
re. E più divertenti. Nella galleria di 
ritratti stilata da Randi troviamo il ra¬ 
bdomante che afferma di individuare 
vene d'acqua sotterranee grazie al¬ 
l'aiuto di un bastoncino; il fisico fran¬ 
cese convinto di aver scoperto una ra¬ 
diazione invisibile: i raggi N; l'anzia¬ 
no prete collezionista di oggetti d'oro 
provenienti da antiche popolazioni 
del Sud America; intere famiglie che 
parlano con l'aldilà facendo ballare 
tavolini a tre zampe. Tutti questi per¬ 
sonaggi vengono smascherati (come i 
guaritori filippini traditi dalle imma¬ 
gini di un filmato in cui si vede un 
pollice finto contenente il sangue per 
la messa in scena della finta operazio¬ 
ne chirurgica) ma non tutti risultano 
degli imbroglioni da denigrare, anzi. 
Come non parteggiare, ad esempio, 
per quelle due adolescenti inglesi che 
mettono in scacco il papà di Sherlock 
Holmes, sir Arthur Conan Doyle, fa¬ 
cendogli credere di aver fotografato 
gnomi e fate del bosco? Come non 
provare simpatia per la signora italia¬ 
na che, non sapendo usare la Pola¬ 
roid, credeva di vedere spettri e fan¬ 
tasmi nelle macchie prodotte dalla so¬ 
vraesposizione della pellicola? Molti 
di loro sono entrati in contatto con 
Randi cercando di riscuotere invano 
l'assegno di diecimila dollari che dal 
1968 l'illusionista ha messo a disposi¬ 
zione a chiunque si dimostri capace 
di eseguire in condizioni di adeguato 
controllo un esperimento paranorma¬ 
le di qualsiasi natura. Ma sensitivi e 
parapsicologi trovano sempre prose¬ 
liti. Cristiana Pulcinelli 

Flim-flam. Fandonie. Sensitivi, 
unicorni e altre illusioni 
di James Randi 

Avverbi edizioni 
pagine 368 
lire 32.000) 


rafforzato dal trentunenne 
Alessandro Magno che, nel 326 
a. C., raggiunse con le sue trup¬ 
pe il nord dell'India. 

In contrasto con Aristotile, 
che considerava «barbari» quei 
popoli, il giovane Alessandro 
Magno sostenne l'idea della 
«fratellanza universale» e inco¬ 
raggiò i matrimoni tra i suoi e le 
popolazioni locali. Si può dire 
che Alessandro fosse stato l'ar¬ 
tefice della cultura ellenistica su 
cui Roma si modellò. Ma è risul¬ 
tato altrettanto chiaro che i mu¬ 
sulmani avessero tratto le loro 
conoscenze, compresi i cosid¬ 
detti numeri arabi, dall'India. 
D'altra parte - se si eccettuano il 
basco, il finlandese, l'ungherese 
- tutte le altre lingue sono del 
ceppo indoeuropeo a conferma 
di un legame che è utile ritrova¬ 
re. La riscoperta di radici e di an¬ 
tichi rapporti fa meglio com¬ 
prendere la storia umana che è 
singolare e plurale, che tende al¬ 
l'unità ma nella diversità. 
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Lunedì 27 dicembre 1999 


Radiofonie ♦ Appuntamenti 

La festa senza le immagini 



MONICA LUONGO 

R ubrica dedicata agli appun¬ 
tamenti di fine anno e del 
primo gennaio, visto che le 
abbuffate natalizie e l'overdose di 
nezvs, email e carta stampata, 
nonché tv, ci hanno detto e ricor¬ 
dato tutto quello dovevamo sul 
secolo che volge al termine. L'u¬ 
nica domanda che ci viene in 
mente mentre scriviamo è: chi 
ascolterà la radio nella notte di fi¬ 
ne anno? Sicuramente chi è am¬ 
malato, in ospedale, in ospizio, 
chi viaggia per lavoro e per dilet¬ 
to, i pochi che rifiutano festeggia¬ 
menti di massa e quelli che invece 
sono nelle discoteche e ascoltano 


il count down dalle emittenti ra¬ 
diofoniche. Quali dovrebbero es¬ 
sere dunque i programmi tra¬ 
smessi? Noi non abbiamo una ri¬ 
sposta: speriamo solo che chi è 
addetto ai palinsesti ci abbia pen¬ 
sato. 

Il testimone del 31 dicembre di 
Radiorai è affidato alla «Lunga 
notte del cammello» di Radio, un 
programma speciale dedicato al 
Capodanno del mondo, trasmesso 
in diretta da piazza della Repub¬ 
blica a Firenze. 24 ore - dalle 13 
del 31 alle 13 del primo gennaio - 
per seguire le due manifestazioni 
che si svolgeranno contempora¬ 
neamente nella piazza fiorentina, 
una radiofonica, l'altra in Inter¬ 
net. Si partirà dal Capodanno 


neozelandese e quello delle isole 
Salomone fino ai festeggiamenti 
russi e a quelli di Rio de Janeiro. 
La trasmissione potrà essere se¬ 
guita in Reai audio via Internet 
collegandosi con il sito 
www.2000online.it. 

Il testimone passerà il primo 
gennaio a Radiotre con la lunga 
maratona radiofonica «Il mondo 
salvato dai bambini», che travol¬ 
gerà il tradizionale palinsesto ra¬ 
diofonico per offrire suoni e voci 
dell'universo infantile deidcata ai 
bambini. Non si tratta di uno 
spettacolo per i più piccoli, ma un 
grande ritratto su di loro fatto 
dagli adulti. Per l'occasione 
Gianni Amelio ha realizzato 
«Quaderno a colori», un film 



senza immagini che verrà presen¬ 
tato nell'arco della giornata, rea¬ 
lizzato con l'aiuto di un semplice 
registratore per le vie di Roma. 

Anche il Capodanno di Radio 
24 sarà una lunga diretta. Nu¬ 
merosi i collegamenti dalle gran¬ 
di capitali europee e dalle megalo¬ 
poli americane alla scoperta del¬ 
l'arte della festa e del divertimen¬ 


to nel mondo. Uno sguardo parti¬ 
colare verrà riservato al Capo¬ 
danno festeggiato nelle piazze 
italiane attraverso interviste, te¬ 
stimonianze e incontri con ospiti 
vip e ascoltatori. Tra le curiosità 
il caso del sindaco di Brindisi 
Giovanni Antonino con il quale 
avverrà un collegamento per un 
ragguaglio sulla sua annunciata 


Roma. Studenti in assemlea 
1976. Foto di Tano D’Amico 
Al centro, stabilimento Alfa 
Romeo di Arese, 1967 
Foto di Gianni Berengo Gardin 

venuta degli extra-terrestri nel 
capoluogo pugliese il giorno di 
Capodanno. 

Su Radiopopolare la non stop 
durerà dalle 18 del 31 alle 10.30 
della mattina dopo con collega- 
menti dalle piazze di tutto il 
mondo, per musica e curiosità. 
Alla console della radio si alter¬ 
neranno ogni quattro ore due 
conduttori, mentre i collegamenti 
saranno effettuati dai corrispon¬ 
denti e da «amici degli amici » 
sparsi in tutto il mondo. 

La festa di Capodanno di Radio 
Deejay verrà condotta in studio 
da Linus e gli altri dj, mentre la 
mattina del millennio si aprirà 
con una antologia dei «pezzi» 
migliori andati in onda nel '99. 


Letture 



I ritratti di un Bestiario 
per meglio comprendere 
le «varietà» umane 


Bestiario 
medievale 
di Francesco 
Maspero e Aldo 
Granata 
Piemme 
pagine 464 
lire 40.000 


MARINO NIOLA 


« 


C 


osi per li gran savi si 
confessa/che la fenice 
more e poi rinasce/ 
quando a cinquecentesimo anno 
appressa». Così Dante nel venti¬ 
quattresimo canto dell'Inferno pa¬ 
rafrasando un celebre passo delle 
Metamorfosi di Ovidio sul mito 
della Fenice, riflette quell'intreccio 
di indagine naturalistica, di inven¬ 
zione fantastica e di comunicazio¬ 
ne simbolica che è alla base dei Be¬ 
stiari che popolano fittamente la 


cultura e l'immaginario medievali. 
Il leggendario volatile che rinasce 
ogni cinquecento anni dalle pro¬ 
prie ceneri e si nutre di soli profu¬ 
mi d'oriente - «lacrime d'incenso», 
mirra e cinnamomo - è solo una 
delle tante voci che compongono 
l'enciclopedia dei mostri e degli es¬ 
seri immaginari. Vi sono i draghi, 
lunghi trentasei metri, i favolosi 
liocorni - o unicorni che è la stessa 
cosa - dalla forza devastante che si 
acquetano, come per incanto, al so¬ 
lo sentire l'odore del corpo di una 
vergine, i risplendenti grifoni metà 
leoni e metà uccelli dalle ali d'oro. 


gli ippocentauri, dalla te¬ 
sta d'uomo e dal corpo di 
cavallo, proprio come 
quelli della mitologia 
greca. E non mancano i 
mostri che abitano le te¬ 
nebrose profondità delle 
acque come il gigantesco 
Leviatano della tradizio¬ 
ne biblica o le sirene, ro¬ 
vinosamente incantevoli 
le definisce Boezio, che 
irretiscono gli uomini nella malia 
del loro canto dolcissimo che a det¬ 
ta degli antichi non era altro che 
l'armonia delle sfere celesti o, come 
si direbbe oggi, il soundtrack del¬ 
l'universo. 

Proprio a quel genere eminente¬ 
mente medievale che è il Bestiario, 
a metà tra il tassonomico e il narra¬ 
tivo, tra il naturalistico e il didatti¬ 
co, è dedicato un affascinante volu¬ 
me di Francesco Maspero e Aldo 
Granata, studiosi che al simboli¬ 
smo animale nelle culture antica e 
medievale hanno già dedicato altri 
importanti lavori. Il Bestiario è in 


realtà un genere didattico per anto¬ 
nomasia, in cui alle descrizioni de¬ 
gli animali seguono una interpreta¬ 
zione ed un commento moraliz¬ 
zanti che rinviano all'autorità della 
Sacra Scrittura intesa come gran li¬ 
bro del mondo e garante in ultima 
istanza della sua verità: di quella 
spirituale come di quella verità na¬ 
turale. La natura stessa è, infatti, 
un grande volume illustrato e le 
specie che la popolano sono figure 
tracciate «digito dei » (dal dito di 
Dio) e quindi è compito degli uo¬ 
mini decifrarne le tracce che sono, 
letteralmente, le «indicazioni» del 
dito del creatore. Alla luce di que¬ 
sto primato della Scrittura come 
fonte di tutti i saperi le apparenti 
assurdità contenute nei bestiari 
cessano di apparire ingenue fanta¬ 
sie anche al nostro occhio disincan¬ 
tato e secolarizzato. 

In realtà l'uomo medievale non 
fa distinzione tra gli animali reali, 
quelli del suo quotidiano, e quelli 
immaginari: tra il bue e l'unicorno, 
tra la pecora e il dragone. Gli uni e 


gli altri sono egualmente reali per¬ 
ché egulmente simbolici. Tra il na¬ 
turale e il soprannaturale non vi è 
soluzione di continuità poiché en¬ 
trambi rinviano a quel principio di 
realtà, che è la Bibbia. Lo stesso ter¬ 
mine fisiologia, che per noi defini¬ 
sce lo conoscenza scientifica degli 
organismi viventi, significava in 
origine l'intelligenza spirituale del¬ 
le Scritture. Valga l'esempio di uno 
dei primi e più celebri Bestiari inti¬ 
tolato appunto il Fisiologo, che non 
è un testo naturalistico, bensì una 
interpretazione della natura secon¬ 
do i canoni della fede. 

E secondo i canoni del pensiero 
simbolico dove ciò che conta non è 
la verità bensì la costruzione di un 
particolare fattore di verità, di una 
convenzione simbolica fondata sul¬ 
l'analogia tra i caratteri degli ani¬ 
mali - cani o unicorni, buoi o dra¬ 
ghi che siano - e quelli degli uomi¬ 
ni. Gli autori dei Bestiari ricorrono 
alle caratteristiche degli animali 
per illustrare vizi e virtù umane e 
viceversa. Così la tortora diviene 
simbolo di pudicizia e di monoga¬ 
mia, e i religiosi nei monasteri sono 
descritti spesso come pecore strap¬ 
pate alle fauci dei lupi che infesta¬ 
no il mondo. Il maiale, è invece 
simbolo di impudicizia e di appeti¬ 
ti carnali insaziabili: sono numero¬ 
si i processi a suini che hanno di¬ 
vorato i bambini di venerdì violan¬ 
do il divieto di mangiar carne in 
quel giorno. Mentre l'unicorno è 
simbolo dell'Incarnazione, al pun¬ 
to che un Bestiario definisce Cristo 
«spirituale unicorno» perché «di¬ 
scendendo nell'utero della vergine 
fu catturato dai Giudei e venne 
condannato a morire sulla croce». 
E ancora il pesce «diventa simbolo 
di Cristo, la colomba dello Spirito 
Santo e Cristo stesso è l'agnello qui 
tollit peccata mundi ». 

Contro ogni interpretazione 
piattamente funzionalista del rap¬ 
porto tra uomo e animale gli autori 
di questo «Bestiario» sembrano 
confermare la celebre affermazione 
di Lévi-Strauss secondo cui gli ani¬ 
mali sono indispensabili non solo 
perché sono buoni da mangiare ma 
soprattutto perché sono buoni da 
pensare. 


Da Ejzenstejn a Leone 
Ecco la videoteca 
del millennio che se ne va 


BRUNO VECCHI 

N on c'è scampo. In questi giorni del '99 che 
scivolano nel 2000, non si può fare a meno 
di catalogare le cose che meritano di essere 
conservate del secolo che se ne va. Per non essere 
da meno, anche questa rubrica ha deciso di asse¬ 
condare la tendenza. Anche se il cinema ha 100 an¬ 
ni e del tempo che esce dal presente per diventare 
memoria è solo l'ultima pagina del romanzo. Fatta 
la premessa, passiamo al problema. Ovvero: quali 
titoli conservare per trasformarli in un una sorta di 
tappeto di immagini da svolgere e riavvolgere sul 
videoregistratore? Quelli che fanno parte della 
storia della settima arte o quelli che fanno solo 
parte della piccola storia personale di ognuno? 

Un po' di storia ci vuole, non ce n'è. Senza citare 
«La corazzata Potemkin», almeno «Alexander Ne- 
vski» di Ejzenstejn (San Paolo Audiovisivi) e «Il 
monello» di Charlie Chaplin (Mondadori Video) 
vanno segnalati. Insieme al neorealismo: «Ladri 
di biciclette» (l'U) e «Roma città aperta» (Monda- 
dori Video). Cahiers du cinéma in mano, d'obbli- 
go citare anche: «The Blues Brothers» (Cic Video), 
«Blow up» (l'U), «Fino all'ultimo respiro» (l'U), 
«Io e Annie» (Warner Home Video), «Quarto pote¬ 
re» (l'U), «Il sipario strappato» di Hitchcock (Cic 
Video), «La strada» (Ricordi Video). E come di¬ 
menticare «Apocalypse Now» (Cic Video); il cine¬ 
ma di Bergman (l'U) e di Kubrick (l'U), l'appena 
scomparso Bresson (San Paolo Audiovisi), Kuro- 
sawa, John Ford, Truffaut (diciamo «L'uomo che 
amava le donne» e «Effetto notte», l'U)? Poi c'è 
Frank Capra («La vita è meravigliosa». Ricordi Vi¬ 
deo), Spielberg («Schindler's List», Cic Video), 
Nanni Moretti («Ecce bombo», l'U), Sergio Leone 
(«C'era una volta il West», l'U), Dennis Hopper 
(«Easy Rider», l'U), Robert Altman («I compari» 
(Warner Home Video), Disney («Fantasia», Walt 
Disney Home Video), Peter Yates («Bullit», War¬ 
ner Home Video), Cronenberg («Inseparabili», 
Medusa Video), Bertolucci («L'assedio», Medusa 
Video). Il resto della lista è a discrezione del letto¬ 
re. 

E il porno? Perso per strada quello degli anni 
Settanta (un titolo per tutti: «Behind thè Green 
Door» dei Mitchell Brothers con Marilyn Cham- 
bers), con il prezioso aiuto di Angelo Santoro del 
sexy-shop Erotika, si è deciso di portare nel 2000 
«Latex» (Preziosa) e l'all-boy «Night Walk» (Eroti¬ 
ka) di Michael Ninn, due film che hanno rivolu¬ 
zionato, in chiave tecnologica, la narrazione a luci 
rosse. 


Trinità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
215.000 (Euro 111,1) 
45.000 (Euro 23,2) 















27LIB06A2712 27LIB05A2712 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:36:46 127h6/98 


Lunedì 27 dicembre 1999 


6 


da Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Palermo 

La Sicilia vista con gli occhi di Morfeo e Malinconia 



CARLO ALBERTO BUCCI 


« 


C 


i dispiace che siate capitati 
nella giornata più rigida 
dell'inverno palermitano», 
hanno esclamato infreddoliti gli orga¬ 
nizzatori della mostra dedicata al 
«Gruppo dei Quattro» con la quale 
VII dicembre si è inaugurato a Paler¬ 
mo il nuovo, importate centro espositi¬ 
vo di Palazzo Ziino. Agli accaldati 
giornalisti giunti da fuori quella serata 
palermitana è parsa, in realtà, tutt'al¬ 
tro che fredda. Il clima era tiepido. La 
città, come al solito, bellissima. Anche 
la selezione delle opere di Renato Gut- 
tuso, Lia Pasqualino, Giovanni Barbe¬ 
ra e Nino Franchino è apparsa a tratti 
calda, entusiasmante: nonostante la 


sessantina di dipinti, sculture e dise¬ 
gni non percorrano mai le abusate 
strade del più trito folklore siciliano. 
La mostra - curata da Sergio Troisi, 
tra i più attenti studiosi dell'arte in 
Sicilia nel Novecento -fotografa infatti 
bene il momento in cui la ricerca nel¬ 
l'isola seppe mettersi in diretto contat¬ 
to con le più avanzate proposte del 
contesto italiano. 

E questo soprattutto per mano di 
quei «Quattro» che, appena ventenni, 
alla metà degli anni Trenta andarono a 
mostrare il proprio lavoro a Milano e 
Roma: nel 1934 alla galleria del Milio¬ 
ne riunendosi in collettiva (con 70 
opere) sotto il titolo di «Due pittori e 
due scultori» (Guttuso e Pasqualino, 
Barbera e Franchina); quindi l'anno 
dopo da Bragaglia a Roma in un'espo¬ 


sizione di quasi solo disegni; infine, di 
nuovo a Roma nel 1937 , alla Cometa, 
per l'ultima uscita ma senza Giovanni 
Barbera, scomparso l'anno prima. Do¬ 
po questa data il gruppo si sciolse: Lia 
Pasqualino rimase a Palermo e diede 
vita alla galleria Mediterranea mentre 
Guttuso e Franchina dal 1938 si stabi¬ 
lirono definitivamente a Roma conti¬ 
nuando a tessere rapporti con il polo 
milanese della nascente « Corrente » 
realista, per poi partecipare nel dopo¬ 
guerra al dibattito tra neorealismo e 
astrazione. Ma cosa condusse questi 
due protagonisti dell'arte italiana a la¬ 
sciare le dolci e calde notti siciliane di 
una Palermo allora, ancora bellissima? 
Forse proprio il desiderio di confron¬ 
tarsi operativamente con le altre novi¬ 
tà dell'arte italiana allora, impegnata a 


liberarsi dalla deriva monumentale di 
Novecento: insomma, uscire da un iso¬ 
lamento regionale che la loro produzio¬ 
ne «siciliana» aveva già sancito. 

È questa, di fondo, la tesi proposta 
da Sergio Troisi, accompagnato in ca¬ 
talogo da un'introduzione di Enrico 
Crispolti. Per questo, la mostra di Pa¬ 
lazzo Ziino si ferma al 1938. E'esposi¬ 
zione si apre con una sala panoramica 
su quegli artisti siciliani che nel 1932, 
singolarmente aggiornati su Novecen¬ 
to, esposero in «Sei» al Milione di Mi¬ 
lano (Bevilacqua, Castro, Giarrizzo, 
Corona, lo stesso Guttuso e Eazzaro) 
preparando la novità dei « Quattro » 
presenti due anni dopo nella medesima 
galleria. Dopodiché l'esposizione si 
snoda nella decina di stanze del secon¬ 
do piano di Palazzo Ziino. Nonostante 


la sequenza espositiva segua un crite¬ 
rio cronologico, le opere sono spesso 
accorpate secondo temi iconografici. 
Tra le prime è la sala - chiamiamola 
così - di Morfeo: con il solido rilievo di 
Barbera del 1932 raffigurante «Il so¬ 
gno del pastore », messo dinanzi all'uo¬ 
mo addormentato (o è morto?) che ap¬ 
pare sullo sfondo del «Racconto del 
marinaio» dipinto da Guttuso nel '33. 
Tra le più interessanti è la sala che 
funge quasi da album di famiglia del 
gruppo: protagonista è Gugliemo Pa¬ 
squalino>, nel 1935 ritratto in uno dei 
migliori dipinti di Eia e immortalato 
in una bellissima testa di Franchina, 
che è presente qui con un «Autoritrat¬ 
to» del '37 e con il «Ritratto di Guttu¬ 
so» (1935) il quale, a sua volta, è rap¬ 
presentato da un coevo e stranissimo 
« Autoritratto » nelle vesti (in realtà è 
nudo) di musicista. In queste opere au¬ 
tobiografiche, come nelle migliori della 
mostra, riscontriamo da parte dei tre 
artisti siciliani il medesimo desiderio 
di allentare il peso del plasticismo no¬ 


vecentista attraverso un tratto corsivo 
e allungato che, nell'olio come nella 
terracotta, fa vibrare espressionistica¬ 
mente la pelle della materia. 

Fa mostra trova il suo apice nella 
penultima, ampia sala: che chiamere¬ 
mo della Malinconia. Ci sono infatti 
gli autoritratti «speculari» di Guttuso 
(1936) e di Eia Pasqualino (1937), en¬ 
trambi rappresentatisi nella celebre po¬ 
sa della malinconia dureriana. E poi 
c'è un capolavoro della scultura italia¬ 
na degli anni Trenta, l'inedito «Nudo 
sulla sedia» (1938 circa) diNino Fran¬ 
china: è una giovane e acerba fanciulla 
a grandezza naturale rimasta per circa 
mezzo secolo nelle cantine di casa Pa¬ 
squalino. Ora appare sola, seduta su 
una sedia di ferro. Poggia il corpo su 
un cuscino blu, come lei in terracotta, 
dal quale fa perno per oscillare le gam¬ 
be che appaiono sospese da terra. È, 
formalmente, una figura sorprendente¬ 
mente in bilico nello spazio. È, concet¬ 
tualmente, un'adolescente in bilico tra 
l'infanzia e l'età adulta. 


Roma 



Ezio Frigerio 

scenografo 

Roma 

Palazzo delle 
Esposizioni 
fino al 14 febbraio 
2000 


Lezioni 
di teatro 

■ La scenografia di Ezio Frigerio 
non è solo arte visiva, piuttosto è sta¬ 
ta definita la lezione di teatro di un 
artista «che lascia volteggiare la poe¬ 
sia dentro lo spazio». Dopo aver la¬ 
vorato copn molti tra i più celebri re¬ 
gisti europei, nel teatro di prosa, ope¬ 
ristico e nel cinema, ha operato una 
rivoluzione nelle torri sceniche dei 
vecchi teatri all'italiana, ricerca che 
ha come obiettivo costante l'indivi¬ 
duazione dell'essenzialità dell 'im¬ 
magine. Fa mostra comprende 95fo¬ 
to, 14 modelli, bozzetti originali, 
squarci di scenografie, costumi di 
Franca Squarciapino. 


Firenze 


My\\ HI IH ; 



Joan Mirò 
Firenze 

Palazzo Strozzi 
fino al 25 aprile 
2000 


Metamorfosi 
della forma 

■ Fa mostra racconta la vitalità 
poetica e visionaria di mirò tra gli an¬ 
ni Sessanta e Settanta, quando l'ar¬ 
tista ormai anziano si abbandonò al¬ 
la creazione con generosità e sempli¬ 
cità. Una nuovafelicità del fare arte 
che si realizzarono anche grazie al so¬ 
dalizio con ilgalleristapariginoAi- 
méeMaeght, suoi mercante e amico. 
Nei quadri dell'esposizione appaio¬ 
no grandi macchie di colore, schizzi, 
colature, elementi vitalistici ed 
espressivi, imprevisti e casuali. Nel¬ 
la scultura assembla elementi diver¬ 
si, con ingegnosità inimitabile e fan¬ 
tastica. 


Francavilla ai Mare 



In uso 1999 
Francavilla al 
Mare (Ch) 

Museo Michetti 
fino al 31 
dicembre 


Verona 



Toti Scialoja 
opere 1955-1963 
Verona 

Galleria dello 
Scudo 

fino al 13 febbraio 
2000 


Vecchio 
e Nuovo 

■ Enzo Cucchi e Michelangelo Pi¬ 
stolotto sono iprotagonistidella mo¬ 
stra di Francavilla: due grandi opere 
realizzateappositamenteper il mu¬ 
seo, per celebrare i dieci anni della 
manifestazione che per la prima vol¬ 
ta approda in uno spazio istituziona¬ 
le. Accanto a Cucchi e Pistoletto, al¬ 
tri artisti con le loro opere originali, 
caratterizzate dall'ambiente natura¬ 
le e strutturale del luogo: Caroline 
Backman, Pierpaolo Campanini, Eo- 
ris Cecchini, Martino Coppes, Ro¬ 
bert Gligorov,Miwa Yanagi, Sara 
Rossi, Costa Vece, Massimo Vitali, 
Dimitri Kozaris. 


Tra l'Italia 
e Manhattan 

■ Fa mostra veronese dedicata a 
Toti Scialoja si occupa degli anni 
'55-'63 in cui, coinvolto dalle espe¬ 
rienze astratto-concrete e in sintonia 
con gli artisti americani, l'artista 
frantumai'immagineper ricompor¬ 
la in un dinamismo segnico o dalla 
scansione ritmica e temporale. In 
mostra trenta dipinti che illustrano 
il passaggio dalla stagione cubista al- 
l'avvicinamento a De Kooning e Kli- 
ne.Jino ai lavori newyorchesiea 
quelli dedicati al filosofo Merleau- 
Ponty, di cui Scialoja seguì le lezioni 
alla Sorbona e divenne amico. Fa mo¬ 
stra veronese è stata curata da Fabri¬ 
zio D'Amico, il catalogo è pubblicato 
daSkira. 


Una mostra a Reggio Emilia celebra uno dei più noti protagonisti di «Fluxus», recentemente scomparso 
Un artista eclettico e stravagante che voleva ricreare una «macrostoria» partendo dalle vicende della sua vita 


I o sono sempre stato un og¬ 
getto della storia e cerco di 
diventarne un soggetto... In 
Europa... il dramma è sempre stato 
legato alle tematiche storiche». In 
questa semplice dichiarazione è rac¬ 
chiuso il senso dell'essere artista per 
un autore come Vostell, uno dei più 
originali protagonisti di Fluxus, re¬ 
centemente scomparso. Una mostra a 
Reggio Emilia, a cura di V. Dehò, ne 
ripercorre le tappe principali seguen¬ 
do il percorso non certo edificante di 
una forza creativa difficilmente con¬ 
tenibile nelle strettoie del museo. La 
sua persona, o meglio il personaggio 
che incarnava di volta in volta, so¬ 
vente abbigliato in nero con una fog¬ 
gia che combinava una mise en scéne 
delle proprie origini ebraiche, allo 
sfoggio di anelli di un antico re d'E¬ 
gitto, ricordava, nel culto prezioso 
deibaffi, l'opera vivente di Dalì, un 
mito per tutti i «fluxisti». 

Convinto che la prima opera d'arte 
fosse anzitutto il proprio essere, nella 
libertaria identificazione tra arte e vi¬ 
ta, egli si sentiva contemporaneamen¬ 
te un tramite della storia, una forza 
del passato giunta fra noi per scate¬ 
nare frizioni, infrangere convinzioni e 
pregiudizi, ma al tempo stesso per ri¬ 
creare attraverso la propria microsto¬ 
ria, una macrostoria ad uso di tutti, a 
partecipazione collettiva. Ciò poteva 
avvenire ovviamente mediante un ro¬ 
vesciamento di valori e simboli, uno 
sconfinamento dei generi dell'arte e 
quindi una anarcoide messa in di¬ 
scussione del sistema, con tutti i cri¬ 
smi che negli anni Sessanta legavano 
l'artista alle strette logiche del merca¬ 
to. Di qui l'azionismo e gli happe¬ 
ning, la creazione di nuovi simboli, 
ispirati a guru come Cage, Kaprow, 
Maciunas, che lo condussero tra fine 
Cinquanta e primi Sessanta a speri¬ 
mentare i Dé-collages: termine con 


La mostra di Reggio Emilia, accom¬ 
pagnata da un eccellente catalogo 
edito da Charta, mette in luce in par¬ 
ticolare come il tema della guerra, che 
l'artista, nato aLeverkusen nel 1932, 
ha vissuto sulla propria pelle, sia una 
costante in Vostell, una piacevole os¬ 
sessione accentuata dalla consapevo¬ 
lezza di vivere in un periodo di «pa¬ 
ce». Shoah, Vietnam, guerra del Gol¬ 
fo, Bosnia, sono le piaghe di un mon¬ 
do in eterno conflitto di cui l'artista si 
riteneva complice, assumendosi come 
un tramite ogni peso di quei drammi 


L'immaginario di Vostell era domina¬ 
to dal conflitto nel contrasto tra im¬ 
magini crude di guerra e nudità por¬ 
nografiche, come nel caso della realtà 
culturale della sconnessa Berlino 
(«Berlin Fieber», 1973). 

Fulcro della mostra è rappresentato 
tuttavia dalle installazioni azionate 
da motori meccanici: in «Fandango», 
1975, quaranta martelli battono su 
portiere d'auto le campane a morto 
della civiltà moderna, quando il gran¬ 
de scenario del cimitero di New York 
contribuisce a renderelugubre l'atmo¬ 
sfera. Qui non è più il piombo della 
guerra, o l'immagine tragica del pre¬ 
sente a impressionare, come nella se¬ 
quenza così misurata e riflessiva di 
«Zyklus Catalayud», 1973 (dove pic¬ 
cole teche uniformi presentano com¬ 
binazioni di immagini di guerra e 
piombo), bensì la frizione, il caos, l'a¬ 
narchia dei materiali e dei martelli se¬ 
moventi. Identica sensazione, di pau¬ 
ra e di rabbia, di sangue ed euforia, si 
prova all'interno dell'installazione 
«Sara- evo 3», «Fluxus Pianos», 1994, 
dove vi sono i residui di tre grandi 
«environements» realizzati da Vostell 
a Palmade Mallorca con l'ausilio di 
attori e voci recitanti: tre pianoforti ri¬ 
colmi di oggetti simbolici, feticci del¬ 
l'autore o riferimenti occulti alla sua 
vita, sono stimolati da strutture mec¬ 
caniche semoventi. Un rumore assor¬ 
dante di quattro seghe elettriche au¬ 
tomatiche, che fremono per fare a 
pezzi la tastiera, il fastidio dei cla¬ 
cson, fanno da accompagnamento a 
una motocicletta impennata che tenta 
di aggredire un pianoforte, mentre 
una struttura complessa di video, 
seggiolone e Stalin in coppa trema 
per instabilità e precaria condizione. 

Tutto è simbolo in queste tragiche 
messe in scena, dove ritroviamo il to- 
pos della cultura surrealista, quel pia¬ 
noforte «borghese» così bistrattato 


nell'opera, nell'happening, nella in¬ 
stallazione: l'azione era quindi un 
esorcismo ma anche un campo di for¬ 
ze, ove il regista attuava un comples¬ 
so gioco di relazioni fra simboli (il fi¬ 
lo spinato, maschere antigas, fram¬ 
menti di corpi) con il compito di apri¬ 
re nuove ferite e denunciare, sensibi¬ 
lizzare. Ma quando egli voleva a tutti 
i costi essere «impegnato» rischiava 
purtroppo la retorica, come nel caso 
dell'ultimo ciclo «Sara-jevo», 1992-93, 
mentre se si abbandonava (con sug¬ 
gestioni surrealiste) all'opera facen- 


Vincere la guerra con l'ossessione 
Le macchine meccaniche di Vostell 


PAOLO CAMPIGLIO 



La foto di locandina della mostra dedicata a Vostell 




cui egli identifiialmente l'azione di Wolf Vostell 
Rotella dello strappo di manifesti I disastri della 
pubblicitari, come gesto che vuole pace 
nutrirsi dei frammenti dell'immagi- Reggio Emilia 
ne, ma che successivamente venne a Chiostri di San 
designare qualsiasi happening in gra- Domenico 
do di mettere a repentaglio i «luoghi fino al 30 gennaio 
comuni» della società consumistica. 2000 
Ecco i televisori cari anche all'amico 
N. J. Paik, campeggiare in una stanza 
buia, come in «TV Dé- coll/agen 
1963», o sbucare dal fondo di compo¬ 
sizioni alla Rauschenberg, piene di 
oggetti, dai colori lividi della guerra. 


dosi regista di operazioni liberamente 
impostate sulla ripetitività ossessiva 
di gesti, coniugando musica, corpo, 
frammentazioni di senso, oggetti 
quotidiani, stereotipi del moderno, 
l'operazione acquistava indubbia¬ 
mente più efficacia. A ribadire che i 
disastri, vecchi e nuovi, sono di tutti i 
giorni, insiti nella natura dell'uomo 
contemporaneo, egli assemblava una 
montagna di scarpe, simboli del con¬ 
sumo moderno e insieme emblemi 
della «Shoaisione» («TV Schue», 
1970), con precarie fonti di energia. 


nelle inquadrature di Bunuel, diveni¬ 
re emblema di una cultura europea 
che mostra le sue ferite e non è più in 
il peso della propria storia. Così Vo¬ 
stell in ogni opera non solo appare re¬ 
gista di una soggettiva mitologia, ma 
innesca un ripensamento sempre rin¬ 
novato sul senso dell'essere al mon¬ 
do, aggredendo i simboli della nostra 
civiltà per riformularli in nuove com¬ 
binazioni di senso, secondo una sen¬ 
sibilità «barocca» volta all'accumula¬ 
zione, convinto che ogni suo gesto 
abbia un valore assoluto. 


Fotografia ♦ Richard Billingham 

Ritratto di famiglia in un interno alienato 



Richard 

Billingham 

Roma 

Accademia 
Britannica 
fino all’8 gennaio 
2000 


ROBERTO CAVALLINI 


I n tutte queste fotografie 
(...) non mi sono mai occu¬ 
pato di cose quali inegati- 
vi, qualcuno è stato anche segnato 
o graffiato. Ho sempre usato le 
pellicole più economiche e le ho 
portate a sviluppare nei posti più 
economici. Ho cercato di fare ordi¬ 
ne nel caos». Il caos, di cui parla Ri¬ 
chard Billingham, è un caos molto 
speciale, è il caos della sua fami¬ 
glia, una famiglia della workin' 
class inglese, una famiglia di 
«nuovi miserabili», ritratta per 
sette anni consecutivi, illuminata 
dal raggio livido e diretto del 
flash, una famiglia indagata con il 
mezzo fotografico e con il video, 
per la ricerca d'immagini che po¬ 
tessero servire da spunti per suc¬ 
cessive pitture. Nessuna rielabo¬ 
razione su tela con olio, acrilico o 
altra tecnica, è stata prodotta, ma 
una serie ricca di fotografie a colo¬ 
ri ed una notevole quantità di na¬ 


stri video registrati con una banale 
handycam. 

All'Accademia Britannica di 
Roma sono in mostra, complessi¬ 
vamente, ventitré fotocolor di va¬ 
rio formato scelti dalla serie ap¬ 
partenente alparticolare album di 
famiglia: Ray's a laugh che ha 
fatto parte, asuavolta, della mo¬ 
stra Sensation che tanto ha scan¬ 
dalizzato il sindaco di New 
York, Ralph Giuliani. Sono al¬ 
tresì esposte immagini relative 
ad una nuova ricerca sui pae¬ 
saggi urbani e a ciclo continuo è 
proiettato unbreve video Ray in 
bed, realizzato nel 1999 da Bil¬ 
lingham su suo padre. 

Le recenti immagini sul pae¬ 
saggio suburbano, le prime che 
si incontrano, in questa mostra, 
sono fotografie che ritraggono 
luoghi senza importanza, luo¬ 
ghi deserti: un incrocio di stra¬ 
de in periferia, un cespuglio e 
un'auto, un po' di brecciolino 
in terra, case, porte chiuse, into¬ 
naci e staccionate. Tutto è illu¬ 


minato da una luce radente, in¬ 
tensa che esalta i colori, tutto è 
sospeso, c'è attesa, ma vi è, so¬ 
prattutto, l'amara consapevo¬ 
lezza che il tramontare del sole 
sarà prossimo e che, in quei 
luoghi, in quei momenti, non 
potremo condividere con nes¬ 
suno la gioia di tanto sfavillante 
cromatismo che riscatta, per 
qualche ora, paesaggi e cose ve- 
ry cheap, destinate a ricadere nel 
grigiore dell'anonimato ibrido 
dei luoghi di confine, delle peri¬ 
ferie, delle case popolari nel Mi¬ 
dland. 

Proprio in un angusto appar¬ 
tamento delle case comunali del 
West Midland, Richard Billin¬ 
gham ha fotografato la sua fa¬ 
miglia. Il padre Ray, un ex mec¬ 
canico, che il figlio ricorda alco¬ 
lizzato da sempre e che ha peg¬ 
giorato progressivamente la sua 
condizione, bevendo alcolici 
d'ogni sorta e sidro da quattro 
soldi, un uomo emaciato, senza 
denti, che non esce quasi più di 


casa, che borbotta in continua¬ 
zione che va a letto a notte fon¬ 
da e che si sveglia a giorno inol¬ 
trato. La madre, Liz, una donna 
grassa, obesa, coperta di tatuag¬ 
gi, che vive con la sigaretta pe¬ 
rennemente in bocca. Il fratello 
minore Jason, con il viso deva¬ 
stato dagli effetti delle tempeste 
ormonali, che qualche volta c'è, 
qualche altra no, perché vive in 
molti luoghi diversi ma con ac¬ 
canto sempre un barattolo di 
birra. Gli animali, due cani ed 
un gatto, che sembrano convi¬ 
vere pacificamente, in questo 
scenario, con gli altri attori. Ri¬ 
chard non ha fotografato mo¬ 
menti ufficiali e ricorrenze, il 
suo particolare album di fami¬ 
glia è costituito da frammenti di 
intimità,di stati d'animo, di 
emozioni, di rancori che esplo¬ 
dono e di tenerezze che ancora 
riescono a manifestarsi. 

Così i membri di questa fami¬ 
glia, dove il fotografo è osserva¬ 
tore ed attore al tempo stesso. 


Ray, Liz e Jason piangono, rido¬ 
no, dormono, guardano il tele¬ 
visore, invecchiano, mostrano 
tutte le loro debolezze nell'im¬ 
magine fotografica, come nei 
filmati, e divengono eroici e mi¬ 
serabili, teneri e ripugnanti, ri¬ 
manendo, comunque, prigio¬ 
nieri dell'ineluttabilità della lo¬ 
ro esistenza. 

E lui, Richard Billingham, 
l'autore, partito per raccogliere 
appunti fotografici, materiale di 
riferimento, quando era ancora 
uno studente d'arte all'Univer¬ 
sità di Sunderland, riferendosi 
ai suoi familiari dice: «Non 
penso che pensino alcunché del 
lavoro, non ne sono scioccati. 
Abbiamo vissuto sempre in po¬ 
vertà», forse non ha scoperto 
una strada, ma ha sicuramente 
fornito un'indicazione, un ele¬ 
mento in più di discussione per 
il rinnovamento del linguaggio 
del fotoreportage e sull'intro¬ 
duzione di nuove forme di rea¬ 
lismo. 
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Interzone ♦ JohnCage 

Brividi di piacere dal pianoforte «preparato» 



John Cage 
Sonatas and 
Interludes 

al pianoforte 
Giancarlo Cardini 
Materiali Sonori 


C ommuoversi ascoltando John 
Cage ? Non è una battuta, può 
succedere eccome, anche se 
l'eventualità non rientra nel catalo¬ 
go delle reazioni solitamente asso¬ 
ciate alla musica del compositore 
americano. Anzi, stando all'opinio¬ 
ne comune - a quel fumigante qua¬ 
lunquismo musicale che subito si 
sprigiona al solo pronunciarne il 
nome - Cage è la negazione stessa di 
questa eventualità, è l'iconoclasta a 
priori, il rivoluzionario incorrutti¬ 
bile, l'allegro Robespierre pronto a 
ghigliottinare qualsiasi avvisaglia 
di musica che appena appena si av¬ 
vicini al senso comune. Collocato 
d'autorità fra i guitti dell'arte con¬ 
temporanea, Cage scivola automa¬ 
ticamente con la sua musicafra le 


curiosità da luna park, in attesa del¬ 
l'immancabile pernacchia che do¬ 
vrà essere quanto più sonora possi¬ 
bile. Poiché dal giullare si aspettano 
sberleffi, non certo poesie. 

Salvo errori, è la prima volta che 
il ciclo completo delle «Sonatas and 
Interludes» vede la luce in una pro¬ 
duzione discografica interamente 
italiana. E chi altri poteva essere a 
incidere questo caposaldo della mu¬ 
sica del secondo dopoguerra se non 
Giancarlo Cardini, uno fra i pochi 
artisti che da sempre, con devozione 
genuina, difende coi denti una con¬ 
cezione artistica e una nozione d'a¬ 
vanguardia che in Italia non ha mai 
ottenuto pieno diritto di cittadinan¬ 
za nelle sedi istituzionali della mu¬ 
sica d'arte. Dunque questo «Sona¬ 


tas and Interludes» per un verso 
commuove e, per altro verso (anzi 
per altri due), fa rabbrividire. In¬ 
nanzitutto si rabbrividisce di piace¬ 
re, per la limpidezza dell'interpreta¬ 
zione e per la qualità sonora. In se¬ 
condo luogo si rabbrividisce al pen¬ 
siero di come questo genere di musi¬ 
ca continua a essere guardato con 
malcelata ostilità da chi misura la 
musica contemporanea in base al 
suo tasso di acido solforico. 

Ebbene, quanto ad acidità, con 
«Sonatas and Interludes» ci potre¬ 
ste quasi lavare un neonato. Si trat¬ 
ta di una di quelle composizioni di 
Cage nelle quali la nozione di musi¬ 
ca comunemente intesa non è in di¬ 
scussione. È musica scritta coi suoi 
bravi pentagrammi, coi suoi bravi 


segni di ritornello, concepita per es¬ 
sere ascoltata tranquillamente (me¬ 
glio se in una piccola sala), magari 
battendo pure il piedino a ritmo; 
musica intrisa di sentimenti e di 
poesia, destinata a un pianista che 
deve diligentemente leggere lo spar¬ 
tito, suonando quello che c'è scritto, 
senza abbandonarsi a particolari 
teatrini gestuali, senza massacrarsi 
le mani, senza pastrocchiare sulla 
cordiera. E alla fine si potrà pure al¬ 
zare per l'inchino e l'applauso (che 
di norma sarà convinto e caloroso). 
Che razza di Cage è dunque mai 
questo? C'è in effetti un ultimo det¬ 
taglio che ho taciuto: non appena il 
nostro bravo pianista posa le mani 
sulla tastiera, i suoni che escono dal 
pianoforte non sono quelli che ci 


aspettiamo. Poiché quello strumen¬ 
to dall'apparenza normalissima, in 
realtà è un «pianoforte preparato», 
ossia sottoposto in precedenza a un 
lungo e meticoloso trattamento per 
alterarne la sonorità. E se guardia¬ 
mo meglio, accuratamente inca¬ 
strati fra le corde, eccoli lì: viti, bul¬ 
loni, dadi, pezzi di gomma o di pla¬ 
stica. Composte fra il 1946 e il 1948, 
ed eseguite l'anno dopo, queste sedi¬ 
ci Sonate intercalate da quattro In¬ 
terludi (in tutto un'ora scarsa di 
musica) celebrano l'epifania del 
«prepared piano», un'invenzione 
scaturita da una necessità. Innamo¬ 
rato com'era della musica asiatica, e 
non potendo disporre di un'intera 
orchestra di percussioni esotiche, il 
giovane Cage pensò di adattare il 
pianoforte, trasformandolo in un 
«gamelan» agilissimo, aromatizza¬ 
to con quei microtoni chel'Occiden¬ 
te aveva fatto di tutto per rimuovere 
e che invece formano la ricchezza 
della civiltà musicale d'Oriente. 


Di certo le «Sonatas and Interlu- 
des» suonano oggi meno corrosive 
di quando nacquero, ma in cambio 
risultano ancor più fresche e amma¬ 
lianti. La partitura, tuttavia, si tra¬ 
scina dietro cospicui problemi di 
prassi esecutiva, poiché la prepara¬ 
zione dello strumento comporta ac¬ 
corgimenti sottili, tramandati an¬ 
che oralmente. Non sono in grado di 
stabilire quanto Cardini sia stato fi¬ 
lologo. Posso dire che il suono è mol¬ 
to diverso dalla prima incisione rea¬ 
lizzata da Maro Ajemian che era an¬ 
che la dedicataria dell'opera. Com¬ 
plice forse la tecnologia odierna, la 
sensazione è di un guadagno netto, 
ivi compresa la capacità di traspor¬ 
tarci - come voleva l'autore - in quel¬ 
la sfera dove, secondo la teoria musi¬ 
cale indiana, i «rasa», ossia gli otto 
stati d'animo fondamentali, si fon¬ 
dono in una serena contemplazione. 
(«Orrore!», bofonchia qualcuno. 
«Missione compiuta!» si congratu¬ 
la il sottoscritto). G. Mo. 


Dopo cinquantanni in prima linea, le canzoni e le voci della musica «giovanile» si ritirano sullo sfondo, sbranate dal commercio 
La dance resta terreno fertile. Il suo linguaggio però non rappresenta nulla di nuovo: il XXI secolo sarà multilinguista, così come lo sono stati tutti quelli precedenti 


Nostalgie, business, rituali 
Cosa resta del pop a fine secolo 

STEFANO PISTOLINI 


Il futuro è della contaminazione? 
Ma se esiste da 14 secoli! 

GIORDANO MONTECCHI 


S i parta di lontano, per am¬ 
bientare il discorso. Tre istan¬ 
tanee. 

Arena di Milano, 1972, Chicago 
Transit Autority in concerto. È in¬ 
verno e va bene che Chicago è 
fredda più di Milano, ma chi glielo 
ha fatto fare a questo gruppo di 
pazzi con l'aria da studenti di sini¬ 
stra, di fare un concerto all'aperto 
di questi tempi? Gli spalti sono 
pieni e anche il prato. Il loro sound 
all'epoca tira come una locomoti¬ 
va, ti riscalda le ossa. Fin al mo¬ 
mento in cui fuori i cancelli esplo¬ 
de il casino: botte tra polizia e gio¬ 
vanotti venuti qui con la solita pre¬ 
tesa, che la musica non si paga. Al¬ 
le manganellate seguono i cande¬ 
lotti e per buona misura le forze 
dell'ordine ne tirano un bel po' an¬ 
che dentro l'Arena, tanto per di¬ 
chiarare chiusa la serata. In pochi 
secondi è casino, la gente sbanda, 
la puzza si sparge nell'aria, i fazzo¬ 
letti saltano fuori. Ma ecco che suc¬ 
cede qualcosa di strano: i Chicago 
dal loro palco non se ne vanno per 
niente, che forse il familiare aroma 
l'hanno riconosciuto. Continuano a 
suonare, tirano su i cappucci e ci 
danno dentro. Chi si volta verso il 
palco e li vede lì in controluce in 
mezzo alla nebbia e ai corpi che 
corrono, con la sezione fiati che 
guida la danza, non se li scorda 
più. Stop. 

Secondo atto: primavera '80, ho¬ 
tel Hilton di Roma, la terrazza. Do¬ 
menica mattina, pigra, sole e venti¬ 
cello. Il giornalista alle prime armi 
è emozionato, dal momento che il 
giorno prima una telefonata l'ha 
promosso da ragazzo di bottega in 
intervistatore. Di fronte a una teie¬ 
ra e dietro un paio di occhiali da 
sole, lo aspetta un personaggio che 
fino a ieri considerava un idolo, 
uno di quelli per cui si prova since¬ 
ra empatia, Peter Gabriel. Un si¬ 
gnore cordiale e tranquillo che 
spiegava che i suoi sogni ormai 
erano cambiati, che il rock non gli 
sembrava più lo stesso, che quel 
nuovo decennio avrebbe portato 
con sé cambiamenti decisivi, che il 
pop sarebbe diventato definitiva¬ 
mente un'industria, e che nel cam¬ 
bio avrebbe dovuto vendersi l'ani¬ 
ma. Che il suo distacco dai Genesis 
era stato effettivamente un distacco 
dalla giovinezza e che nella futura 
carriera solista voleva essere meno 
musicista e più intellettuale. Utiliz¬ 
zando la musica come mezzo di 
conoscenza. Ricevuto. 

Terza fermata, Londra 1988, ago¬ 
sto caldo. Un altra domenica, que¬ 
sta volta pomeriggio, in un locali- 
no chiamato Dingwalls, verso le 
quattro, un bel sole caldo fuori che 
innaffia tutta Camden. Dentro, in¬ 
vece, pare di stare al Cotton Club: 
stupendi ballerini neri fanno vol¬ 
teggiare volenterose ragazze bian¬ 
che. In pista si avventura solo chi 
sa cosa fare, come dare senso cor¬ 
poreo al suono che esce dalle casse. 
Sulla pedana del disc jockey tre ra¬ 
gazzi mingherlini tutti presi a pas¬ 
sarsi tra le mani i vinili. Quando il 
cronista, ormai esperto e stagiona¬ 
to, s'avvicina per capire cosa dia¬ 
volo stiano programmando in quel 
pomeriggio danzante, i tipi non si 
fanno pregare e spiegano, con un 
pelo di supponenza, che quello che 
fanno non è altro che un segnale 
locale di un movimento globale, 
un movimento che dice che il rit¬ 
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mo puro è il verbo e l'ultima fonte 
di estasi musicale, un ritmo che de¬ 
v'essere intimo, irresistibile e di¬ 
rompente. Un ritmo che può veni¬ 
re da ogni dove, dal jazz, come dal¬ 
la disco music, o dal più ammuffi¬ 
to funky, o che può essere costruito 
ex novo mescolando un prodotto 
fatto in casa, «in thè house», dico¬ 
no. E quando chiedo lumi, incurio¬ 
sito, sulla possibilità che i suoni del 
rock, degli Zeppelin e dei Beatles, 
dei Clash e dei Madness rientrino 
in questo rinnovato entusiasmo, ri¬ 
spondono con circospezione: «No, 
quello è proprio ciò che spazzere¬ 
mo via». Mi presento e un biondi¬ 
no pallido con una maglietta a ri¬ 
ghe mi dice di chiamarsi Gilles Pe- 
terson e di avere in testa una sigla 
per quel progetto: «acid jazz». Be¬ 
ne. 

Quarto passo, ai giorni d'oggi. 
Nella malinconia di questa fine 
d'epoca, con le cose che sfuggono 
dalle mani e preferiscono restare 
attaccate ai tempi cui appartengo¬ 
no, leggo le cronache in arrivo da 
Internet, che ha trasformato la mu¬ 
sica in un territorio del tutto privo 
di segreti. Ecco dunque che, dopo 
la leggenda del '69 e il bel remake 
del'94 - vissuto all'auge del grunge 
e nell'illusione di una rinascita 
controculturale - troppo presto e 
troppo male s'è voluta replicare 
un'altra edizione di Woodstock, 
svuotandola di significati, sven¬ 


dendola e in un certo senso rovi¬ 
nando tutto, macchiando qualcosa 
che era meglio lasciar lì, tra i placi¬ 
di campi dell'Upper State New 
York. Una base aerea dismessa in 
un posto che si chiama Rome. Due- 
centocinquantamila persone, i cessi 
che esplodono e ricoprono di mer¬ 
da il campeggio. Gli addetti alla si¬ 
curezza che si ammutinano e si tra¬ 
sformano in vandali saccheggiato¬ 
ri. Decine di ragazze pescate in 
mezzo alla folla e violentate. Lo 
studio di trasmissione di Mtv raso 
al suolo e alla fine una notte di vio¬ 
lenza collettiva incontrollata e pri¬ 
va di senso. Non ci si capisce più 
niente: il rock ormai sussulta solo 
come colonna sonora delle pubbli¬ 
cità, come un misero comprimario 
sull'orlo della disoccupazione. Ma 
a Woodstock - evento trascurabilis¬ 
simo dal punto di vista musicale - 
è lo stesso cerimoniale collettivo, 
datato ma suggestivo, a essere po¬ 
sto in discussione: il concerto/festi¬ 
val pop, la musica dal vivo, l'in¬ 
venzione di un modo antico e con¬ 
temporaneo, tribale e psichico di 
stare insieme. Anch'esso in corsia 
di pensionamento. Epilogo. 

Tema: cosa resta della musica 
giovanile imboccando questa svol¬ 
ta impressionante del cambio di se¬ 
colo? Pochissimo, perché non c'è 
un solo suono emozionante in giro 
(ci sono suoni interessanti, ma 
niente che ti possieda e ti rappre¬ 


senti). Soprattutto non resta traccia 
dell'adesione psichica, della musi¬ 
ca che riempie la vita, che la rende 
fisicamente diversa. Dopo mezzo 
secolo in prima linea, le canzoni, le 
voci e i volti fanno un passo indie¬ 
tro. Diventano scenario anonimo, 
contorno, sottofondo. Rito della ri¬ 
petizione, mercificazione della no¬ 
stalgia. Come i video di Mtv che i 
minorenni tengono accesi per so¬ 
norizzare a colori un angolo della 
loro stanzetta. 

Per concludere. Il veterano Fa- 
tboy Slim dichiara: «C'è poco da 
stare allegri. Capita sempre così 
quando gli affari prendono il so¬ 
pravvento sul resto. Le cose scivo¬ 
lano via velocemente, sbranate dal 
commercio. Certo, resta ancora 
qualcosa nella dance music. Non 
che sia meglio del rock, ma almeno 
esiste, permette uno scambio di 
idee tra persone parte di un grup¬ 
po ristretto. Che cerca di divertirsi. 
E di fare qualcosa di indimentica¬ 
bile». Appunto. L'augurio è quello. 
Che arrivi qualcuno che prima di 
pensare a fare i soldi, cerchi di fare 
qualcosa di indimenticabile. Come 
Presley, Lennon e l'amico Brian 
Epstein, Hendrix, Nick Drake, Co- 
bain e Buckley padre e figlio. Sto¬ 
ria. Poeti del secolo scorso, tutti de¬ 
funti. Roba da studiare sui libri. 
Vestigia da giorno di festa. Da visi¬ 
tare e onorare. Nel frattempo, oc¬ 
cupandosi d'altro. Del presente. 


Quattordici se¬ 
coli di contami¬ 
nazioni in cin¬ 
que tappe 
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S iamo a Medialand, nel gran¬ 
de villaggio dove tutto si 
muove a ritmo di musica (o 
meglio di drum & bass); nel paese 
dove la comunicazione è scientifi¬ 
camente pianificata per produrre 
reazioni standard, col loro corre¬ 
do di desideri, bisogni e compor¬ 
tamenti a norma. Eppure qua e là 
si registrano ancora idiosincrasie 
individuali, indice di un sistema 
tuttora imperfetto. Spesso l'idio¬ 
sincrasia scatta di fronte a certe 
parole o slogan che ci martellano 
senza posa, cantando le lodi del 
grande show planetario. Fra le 
tante, due si distinguono in modo 
particolare per la loro qualità idio- 
sincratica: «millennio» e «conta¬ 
minazione». 

Tutti abbiamo nelle orecchie 
uno slogan che, più o meno, recita: 
«la musica di fine millennio è al¬ 
l'insegna della contaminazione 
dei linguaggi». Da ciò, senza om¬ 
bra di dubbio, si deduce che ci ap¬ 
prestiamo a entrare nell'epoca 
delle barriere infrante, delle recin¬ 
zioni abbattute, del girotondo di 
tutti con tutti, United Colors of 
Medialand: alto con basso, colto 
con pop, bianchi con neri, gialli 
con verdi (un po' di pazienza e 
avremo anche quelli). Vi viene 
l'orticaria a leggere roba del gene¬ 
re? Buon segno. Non vi viene? Pa¬ 
zienza. In tal caso voltate pagina 
oppure andatevi a comprare l'ul¬ 
timo cd del millennio. 

E siamo al dunque: fra tutti i 
luoghi comuni cui i venditori di 
musica hanno fatto ricorso ulti¬ 
mamente, «contaminazione» è 
forse quello più inflazionato e al 
tempo stesso efficace. Andiamo a 
leggere il Devoto-Oli. Contamina¬ 
zione: «Contatto fisico o morale 
offensivo dell'equilibrio igienico 
o dei valori tradizionali o indivi¬ 
duali; corruzione - Artificio consi¬ 
stente nella fusione di elementi di 
diversa provenienza nella com¬ 
posizione di un'opera letteraria». 
Vediamo il Dizionario Motta alla 
voce Contaminare: «Sporcare, de¬ 
turpare, rendere sozzo, sporco 
mediante il contatto - Corrompere 
[...] Mescolare elementi prove¬ 
nienti da opere letterarie diverse». 

Nel suo significato letterale, 
«contaminazione» implica alme¬ 
no due elementi di cui uno puro 
che subisce l'azione e uno che rap¬ 
presenta l'agente infettante. A 
partire da Hiroshima, attraverso 
Seveso, Chernobyl, le battaglie 
ambientaliste, l'accezione patolo¬ 
gica del termine si è materializza¬ 
ta come minaccia, come incombe¬ 
re di orribili quanto sconosciuti 
processi di mutazione genetica, 
facendo di questa parola un ele¬ 
mento onnipresente dell'immagi¬ 
nario e delle conversazioni quoti¬ 
diane, dalla biologia, ai fumetti, 
alla fantascienza. Per contro, que¬ 
sta malaugurata attualità ha de¬ 
cretato la fortuna dell'uso metafo¬ 
rico di questo termine che, dilaga¬ 
to nei discorsi della critica, è di¬ 
ventato una sorta di passe-partout 
utilissimo nel tentativo riassume¬ 
re una deriva così vistosa nel pa¬ 
norama culturale di fine Nove¬ 
cento: «contaminazione» - come 
equivalente di melting-pot, cross- 
over, citazionismo, multimediali¬ 
tà, postmoderno - suggerisce l'i¬ 
dea che sia proprio questo il tratto 
distintivo del nostro fine millen¬ 


nio. 

Invece si tratta di una bufala co¬ 
lossale. E non per questioni di ca¬ 
lendario. Non per il fatto che il se¬ 
colo finisce non fra cinque, bensì 
fra 370 giorni; né per il fatto che, se 
vogliamo essere fiscali, il terzo 
millennio è già cominciato da al¬ 
meno cinque anni in quanto la na¬ 
scita di Gesù sarebbe avvenuta 
circa sei anni prima della data tra¬ 
dizionale. No, la ragione è un'al¬ 
tra. Ed è che la cosiddetta contami¬ 
nazione, in musica e non solo, è 
sempre esistita, come e più di ora. 
Il che vuol dire che world music, 
fusion, global, etno-jazz, trip-hop. 
Cip e Ciop e quant'altri da questo 
punto di vista non rappresentano 
assolutamente nulla di nuovo. 

Il XXI secolo sarà musicalmente 
multilinguista come lo fu suo bab¬ 
bo Novecento, che appena venuto 
al mondo si prese una cotta solen¬ 
ne per le musiche africane e indo¬ 
nesiane; e così come lo fu suo non¬ 
no Ottocento, che stravedeva per 
tziganerie, turcherie o spagnoli¬ 
smi. E così è stato, viaggiando al- 
l'indietro, nel Rinascimento, co¬ 
me nel Medioevo e nell'antichità, 
con un'ampiezza e sistematicità 
di incroci e trasgressioni di cui l'o¬ 
pinione comune ha solo una vaga 
nozione. In presenza di processi 
multiculturali che - da Petronio a 
Dante, da Rabelais a Haydn, da 
Stravinskij a Miles Davis - posso¬ 
no considerarsi un fattore ende¬ 
mico nella storia della cultura oc¬ 
cidentale, una delle questioni cru¬ 
ciali di questa vicenda, sulla quale 
si sorvola volentieri, è il periodico 
riproporsi di tentativi volti a ri¬ 
muovere questa natura meticcia, 
sostituendola d'autorità con lin¬ 
guaggi e stili depurati, accademici 
e magari - perché no - ariani puri. 

È successo con i papi dell'età ca¬ 
rolingia che vollero estirpare a for¬ 
za dal canto cristiano ogni traccia 
di mistilinguismo, è successo con 
la Controriforma, con l'Arcadia, 
con Wagner, con Schònberg (a sua 
volta «asportato» dal Terzo 
Reich). E succede tuttora, quando 
reagendo - con buone ragioni - a 
un mercato musicale che si è im¬ 
padronito del multiculturalismo 
spremendolo alTinverosimile co¬ 
me una gallina dalle uova d'oro, ci 
si dichiara disgustati dalla moda 
del cross-over e da meticciati im¬ 
probabili costruiti in laboratorio. 
Ma stiamo tranquilli: siamo sem¬ 
pre stati e per fortuna resteremo 
bastardi, a meno che qualche Big 
Brother non si alzi un giorno a dire 
«adesso basta». 

A suo tempo Bela Bartók af¬ 
frontò di petto la questione: «A 
causa dell'incessante e reciproco 
influsso delle musiche popolari 
dei singoli popoli, si è venuta for¬ 
mando un'immensa, complessa, 
inaudita ricchezza di melodie e di 
tipi melodici. L'«impurità razzia¬ 
le» così determinatasi, deve dun¬ 
que decisamente considerarsi un 
fatto positivo [...]. L'artificiosa co¬ 
struzione di una «muraglia cine¬ 
se» per separare un popolo dal¬ 
l'altro è, dal punto di vista appun¬ 
to della musica popolare, molto 
dannosa. Voler rifiutare radical¬ 
mente e totalmente ogni influenza 
straniera, significa la sicura deca¬ 
denza del canto popolare». L'arti¬ 
colo si intitola «Musica e razza pu¬ 
ra». Era il 1944. 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 



Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con FUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06*69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Diamo i numeri 

perfarvi "p 
abbonare a 


Lllmf? 




Numero verde 


800-254188 


06-69922588 


Numero casella posale 


Numero conto corrente 


427 - 00187 Roma 


122M^M 


06-699964701112 



























